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V ECCLESIASTICO 


IN SOLITUDINE 

OPERETTA 

COMPOST^ DA UN SACERDOTE 
. DELLA DIOCESI DI VERCELLI 


AL REVERENDISSIMO SUO VESCOVO 


GIO. BATTISTA CANAVERI 


Per coiftodo di qualtrnque Ecclesiastico , 
che anche privatamente voglia attendere 
agli Esercisy Spirituali. 


Presso li Fratelli Pomba Libra) 

in principio della contrada di Po. 
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ìREV'ERENDISSlMO MONSIGNORE., 



M solitudine 9 0 dim 9 ì! amore 
della solitudine vi trasse , o MON- 
SIGNORE Reverendissimo , fin dai 
vostri anni giovanili alla celebie Con^ 
gre gobione 'dell Oratorio di S, Filip- 
po , per potere' in vita ritirata pile 
liberàmeme attendere all Uomo vostró^ 
interiore , e in vita attiva pascolar 
il vostro bel gemo di carità nel fit- 
ticare per la sahue de" prossirrù. Dé^ 
là uscir vi fece, l adorabile ^'Divinct 
Frovidem^a nel modo , direi , coti 
cui cavò’ dai loro ritiri i Fulgew^jl 
i Gregor ] , gli Emiliani , gii Eugenfi 
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i Nàrberti gli Antonini ^ 'coinè 
e:^andio il vivente supremo Pastore 
Pio vii. , e altri innumerevoli giu- 
sta i bisogni di sua Chiesa : indi ' 
dopo varie vicende per voi gloriose^ 
ed oh quanto ^ e a quanti benefiche ! 
vi collocò in questa nostra per tanti 
titoli ragguardevole Sede Eusebiana 
d fin di porre in maggior luce le 
gra:^ie da Dio a Voi .compartite 
e in eserci:fi6 maggiore lo ^elo di 
vòstra carità a vantaggio de Fedeli 
dalla stessa Providen:^a' alla vostra 
cura assegnati, i . 

Fra questi io uno he sono : ed 
essendo altresi per Divina gratula 
Uomo -di Santuario ;• perciò oltre 
E obbligo di .approfittarmi di. vostra 
Episcopo! .dir e:^ione ^ dovrei anche 
esservi Coadjut'ore nella • grand' oprerà 
di salvare' le anime. Mai dopo .una 
vita un pò laboriosa , ' siccome KoL 
medesimo, il sapete ,;- di dttO'<i e.ptu 
lustri 9 assai lasso , • e mancante di 

* * V- *- 



> • 'V 

foy^i pensai al 'di, cùncorrere 

anch!’ io ( "almeno iti picciolissima 
par te ) a formare buOni' cooperatori 
\n vostra Diocesi , al che ógni di 
trutte voi rivolgete le mire V^escovilL 
Questo è- quel solo'^ 'chè alla' ' mia 
tenuità resta possibile. E come dal 
canto mio formarli ì Con tessere , 
e pubblicare ' la presente Operetta al 
fine diri‘}^ata, di animare , e trarre 
a vostra imitafi,one^ non già per an- 
ni , ma per pochi giorni gli Eccle- 
siastici coadiutori vostri alla solitu- 
dine , dove ripieni , siccome Voi , 
dello Spirito del SacerdoT^io , possano 
indi con maggiore ejficacia procu- 
rate non solamente la propria , ma 
e:^iandio t altrui eterna salute. Que- 
sta pertanto comunque ora distesa , 
e compiuta a prò dei medesimi^ che 
jmalmcnte poi sono le pecore a Voi 
piu care , e pre:(iose , a chi meglio . 
dedicarla , e offerirla , fuorché a Voi , 
che ne siete il P astore t Degnatevi 
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accettarla, per darle peso y e insieme, 

compatirmi .» se tra Voi -t e l obla- 
tore r tra Voi , e, il don^.yi.è troppa, 
distarv{a^ ■ Vj ... , • '•/.‘Vv • '' ■vr'..: 

' ^ ' j V. - i - - à . * ì ' y . ^ '■* i 
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Urml.’^ Osse^.”'^'' Serv.'^ 
■ \ ■■ U' Saqerdotb N* 
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; t’ Autore ; 

; A' TUTTI GLI ECCLESIASTICt-' ■ 

! J .fi*, t J ! . • , ; . ' .• , ' 

i-I irr^I SUOI . FB.AT f'L LI. ■ ■; 



r J' • ’ • ^ - <■ , .. '• • 

I.:JLieggiamo,'<^Fi-atelli; esamlniamò le 
Divine Scritture deU’’und,' dell’altro Te- 
stamento; leggiamo; esaminiamo le Storie Ec- 
clesiastiche, e le vite de'Santì màssimamente 
dei primi secoli della Ghiesa^." E dove mai; c 
, quando mai comparite ' si veggono dà^ Dio 
certe ^singolari Divine ^ grazie ; e Celesti 'có- 
municazioni , appàmioni y' favori bene6- 
cenZe’, cose mirabili ^insómma , che non ^ 
crederebbero se il ^dlstréderle non' fosse 
eresia ;• o temerità ?■ Oerttimeote nella soli- 
tudine ” nella ritiràtez^al, neLsilenzio fuori 
deir umano commarcio iV ' dèi ' tutriulti del 
mondo , dei runooreggi^enti del . secolo . 
Nella solitùdine appunto ,'->tìelfe 'ritiratézza; 
nel silenzio vede Giacdbbe quella scala mi- 
steriosa/ che secondo'' la^ frase della -^Scrit- 
tura cambiò' il déseirto^tn Casa di Dio, e' 
in porta del Ciclo.' A 'Mosè solitario , riti- 
rato,! raccolto apparisce il Signore nel mi- 
racoloso Roveto ,' gli' manifesta li suoi* óra- 
coli , e' gli'-comunica spezialissime’ cogni- 
ziohiv Anzi chCf vì‘ è di grande ■/ che non 
tratti cq^ Dio un^Mosè solitario ritirato, 
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raccolto? Egli, colle, nia)^i alzate al Cielo 
sul Monte- più incalza, ' e conquide i ne- 
mici del Popol di Dio /di quello faccia nel- 
le falde la spada di Giosuè in forgiale bat- 
taglia : egli cogli occhi elevati ora fa che 
si plachi il Signore , e deponga i flagelli ; 
ora poi , che lo stesso Dio si compiaccia 
di dargli il Decalogo scritto dal suòr dito 
medesimo in Tavole dij pietra. Quante altre 
cose ottenne dal, Signore un Mosè solita- 
rio vrÌti*^3to , raccolto l^V Esodo ;ce ne fa 
testimonianza. Quando mai fu cotanto pri- 
' >!ilegiatp,« un Daniello: con , visioni , e rive- 
lazioni le più misteriose, le più mirabili , 
se ^non nella solitudine ? J^go autem relictus 
splus vidi vittonem grandem ha,nfi,^ £ dove 
. mai fuFon< conceduti. ;tanti favori a tutti i 
Patriarchi j a tutti,]. Profeti dell’ antica' ak 
leanza? _£ dove; mai ? condusse ! una r , vita- 
cosi innocente , e Divina lo stesso Precur- 
sore di Cristo Giovanni , se non? nella so- 
litudine nella, -ritiratezza , nel silenzio? 
Pur non di meno, tmighiamo il finqui detto 
ancora,per poco. ' ^ , 

II. Cfititp, è , che .ilemassimo fra -tutti i 
miracoli operati ; sopra la> terrà dalla Sapien- 
za ,, e. Onnipotenza di ùn Dio questo k il 
gran Mistero dell* lilcarnazione del Divio 
Verbo., Ma. in quali circostanze si esegui 
un Mistero st' ineffabile , se non.lMella, sor 
litudine , nella ritiratezaa « nel silenzio,? 
Sola era/,, «dice S. Ambrogio , 
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ria , et óbncèpit. Che anzi così conceputó 
il Figliuolo di Dio j e dopo essere stato 
per nove mesi ascoso , imprigionato neC 
seno purissimo di Maria V. , obbligan- 
dosi , non ostante V uso perfettissimo di ra- 
gione , alle leggi di natura , che lo strin- 
gevano , e rendevan immobile ih <un mede- 
simo sito >, ben sappiamo, che volle poi 
nascere in luogo appartato , in misera di- 
sabitata stalla , in mezzo al silenzio : Dum 
medium sihntium tener ent omnia. Così egli 
' nato , sappiamo altresì , ohe per un lustro 
più', o meno, secondo S. Epifanio, sco- 
nosciuta passò l’infanzia in Egitto, e poi 
cresciuto , e grandicello in Nazaret menò 
fin ai trent’ anni una vita isolata , nascosta^ 
oscura, privata, solitaria, taciturna , e que- 
sta non ostante la Divina sua missione per 
la conversione del mondo. Indi sappiamo ■, 
che prima di dare coininciamento all’opera 
grande di sua predicazione si diede ad una 
ritiratazza la più singolare nascondendosi 
per 40 giorni nel silenzio di un orrido de- 
serto. Sappiamo finalmente , che nel corso 
di sua predicazione interrompeva di tanto 
in tanto un così eccellente esercizio sot- 
traendosi dalli turbe , allontanandosi dagli 
stessi Discepoli : Secedehat in Desertum , et 
orahat. Così leggiamo nel Vangelo. 

III. Ma veniamo agli Apostoli. Questi 
benché allevati , educati., ammaestrati , e 
spiritualmente nutriti fra le braccia , e nel 
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seno del Divio Redentore , li veggìamo 
nel Vangelo di S. Marco invitati da Cristo' 
Medesimo a, sospendere le loro fatiche , e 
a respirare alquanto in seno, alla solitudine: 
Venite seorsum in desertum, locum , et requie- 
scite pusillum ; e così dal Divino Redentore 
ammaestrati , per disporsi a ricevere le Di- 
vine grazie , che loro avea promesse , per * 
dieci giorni , come si raccoglie dagli Atti 
degli Apostoli , si trattennero, ed applica- 
rono in sacro ritiro con gemiti, e sospiri, 
a meditare, e a pregare. Diffatt'o piti rice- 
vettero, dallo Spirito dei Signore nel solo 
giorno di Pentecoste, dicono gli Ascetici, 
che in tre anni di lor sequela , e convi- 
venza con Cristo , perchè avevano T anima 
più disposta. Sacre Scritture , quante belle 
cose ci riferite ! Quante Divine degnazio- 
ni , ma sempre nella solitudine , nella riti- 
ratezza , e nel silenzio ! Eppur ciò non è , 
che un saggio, una parte di quanto leggia- 
mo ne’ sacri Libri. 

IV. Che se volgiamo gli occhi alle Sto- 
rie Ecclesiastiche , alle vite de’ Santi , quali 
stupende lezioni! Non parlo dei Solitarj 
per eletto sistema di vita Anacoretica, ò Òe- 
nobitica : lascio i Pàoli , gli ^ntonj ,'i Pa- 
cora) , gli Ammoni , \ Macarj , i Paiemoni, 
i Martiniani , i Seraptoni , i Didimi , gli 
Ilarioni , gli Efrem , i Simèoni, i Saba , le 
Marie Egiziache , le Pelagie , le Eufrosine, 
le Marine , le Taidi , tutte anime eccelse 
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per la grande loro ritiratezza ; tutti insoin- 
ina ometto coloro, che santificaronsi fra 
gli antri di Arabia , fraì le boscaglie e di 
qua, e di là del Nilo , fra le caverne dell’ 
Oliveto , fra i deserti di Nitria, e di Libia, 
fra le falde del Carmelo , fra le selve del 
Giordano , e più ancora fra gli Eremi di 
Egitto , e nella nostra Italia fra le grotte 
di Sublaco , fra le pendici di Alvernia , fra 
le sommità del monte, Cassino , e del monte 
Vergine, fin anche oh in quanti angoli di 
nostro Piemonte , e di nostra Insubria , an- 
tichi ricoveri d’ innumerevoli nascosti pe- 
nitenti ! Ma per non dilungarmi , dirò sol- 
tanto. Dov’ò, che per abbondanza del Eli- 
vini lumi , e delle Divine grazie hanno ap- 
presa la scienza di Dio, c de’Santi comu- 
nicata poscia al Cristiariesimò , e insieme 
si sono perfezionati gli Epifanj’, i Cirilli , 
i Crisostomi , i Basii) , i Gregorj , i Paoli- 
ni, gli Ilarj , gli Euseb) , gli Eucherj , i 
Girolami, gli Agostini , gii Eulog), i Làn- 
franchi, gli Anseimi, li Pier-Mauriz),i Ber- 
nardi , e altri simili tutti luminari grandi 
di Santa Chiesa ? Dov’ è ? Certamente nella 
solitudine , nella ritiratezza , nel silenzio ^ 
che altri abitualmente , altri poi di tanto in 
tanto abbracciavano con tutta avidità secon- 
do le varie loro circostanze , noti ignorando 
essi la massima di S. Villelmo Abate J Manna 
Codi non descendit ^ nisi in deserto. ' Q\x\ndÀ, 
è, che gli zelami Prelati, Papi, e Vescovi 
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tnche di questi ultimi tempi , slngolarmer!- 
te poi i Sommi Pontetìci Inn. XI , Inn. XII, 
« Clem,-Xl hanno con tanta premura rac- 
comandato un annuale ritiramento per al- 
cuni giorni alle persone Ecclesiastiche per 
mantenerle fervórose nel servizio di Dio , 
e conservar in buon essere 1’ Ecclesiastica 
disciplina. Ma sarebbe un non finire. 

V. Dunque, miei Fratelli , lasciamoci vin- 
cere da quanto finora abbiam detto , e pro- 
curiamo ad ogni costo ^ che infra l’anno si 
trovi da noi un certo tempo , almeno di otto-, 
o nove giorni , per attendere in ispezial 
modo alla solitudine -, al silenzio , al racco- 
glimento , e , come oggi giorno suol dirsi, a 
fare da noi a noi gli spirituali Esercizi. Se 
far si potesse un tal ritiro in qualche San- 
tuario , o altro luogo appartato , dove non 
pochi Ecclesiastici sogliono andare , e sotto 
altrui direzione attendere all’ Uomo interio- 
re , questo sarebbe il meglio. Ma avvegna- 
ché tanti fra di noi vi sieno , massimanien- 
te a questi dì , che o per un motivo, o per 
f altro non possono uscire di loro casa , 
sostituire altri con tranquillità di spirito ai 
loro impieghi , e allontanarsi per qualche 
tempo dalla loro residenza ; io penso perciò 
' essere cosa opportuna, e di tutto vantaggio 
spirituale , che in casa medesima nel mi- 
glior modo-, che si può , si attenda agli 
Esercizj santi , di cui parliamo in santo ri- 
tiraimento , per riformarci , e rinnovarci nelIo> 
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spiritp, e. apparecchiarci al gran Vitiro , che 
forse^ non. sarà lungi, ritiro, che ci deQ 
scpararè dal mondo,- e, farci comparir soli 
innanzi a un Dio 'solo per ricevere la de-; 
cisiva irrevocabil Sentenza ', che sarà anche 
sol... Così io penso, sembrandomi .non difr 
beile, non: malagevole cosa, che i per cip 
fare:: si ■ trovino, nella serie di ; un anno Otto , 
nove; giorni di tutto: comodo’ a taL^finc ; 
ih che dico ‘Sarà facile,, se < non ci la^erem 
lusingare: di andar, prolungando da una set-r 
timana')alj’ altra , daU’ fWno all’ altro i mese. . 
f A parlate poi. con chiarezza maggio^ 
re ; voi sapete, o, Fratelli, al pari di me, 
che voglia dire il > fare gli Esercizj. spiritual 
li. , Questo;; è concentrarci /per alcuni giorni' 
in tpi medesimi , occupati in divote ' medh 
razioni,, in preghiere, in, frequenti , aspira- 
zioni a DÌO;, in letture spirituali, e > simili, 
per ottenere da .Dio lumi, a conoscere le 
nostre spirituali miserie-, per concepire sen- 
timenti 'di compunzione , e di verace emen- 
^ dazione , de’: nostri difetti, massirhamente abi- 
tuali:; 'C in due parole , per. migliorare . la 
nostra Sacerdotale condotta, facendo, diciam 
così , una buona provisione di merci spiri- 
tuali pel nostro spirituale regolamento., non 
che di tutto 1’ anno, o di alcuni anni, ma, 
eziandio di tutta larvila. .Voi mi,ipotrete 
far testimonianza , o Fratelli ,, quanto sia 
facile il declinare , , il. discendere , pressoché 
senza, accorgersi , da un certo fervore , che 
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$f! aveva ^lor quando si . ricevette -la grazia 
del' Sacerdozio ; bendiè. forse . anche r rinno-, 
vato piu [ volte ne' santi Eserciz] introdu- 
cendosi in noi lat languidezza 'di spiritosa 
poco' a poco, anche nelle funzioni le più 
sacrosante ;-a guisa> di .certe infercnità se- 
grete y che senza far sentire patenti sintomi, 
indeboliscono, tuttavia-, edisseccano'gli lumofi 
vitalis mi potrete 'insomma fare testimo- 
nianza , che 'è cosa agevolissimaomescdiare 
nella nostra condotta : cotidiana , é fra le bc- 
cupazioni^ le più 'sante viziosità y difetti , 
mancanze , omissioni ; negligenze j oggiVun 
disord|ìne , > domane Idue', ’ in, altro^giorno tre, 
quattro, dieci; e apdaté( dicendo. Basca leg- 
gere il celebre M; Massiion sopra * la neces- 
sità del- ritiro 'agli ■ ^cdesiàsticii'' Dunque, 
ripi^io , inegli/Eserciz) spirituali tutto è . in- 
dirizzato ad 'Ottener da Dio la , grazia di co- 
noscerci, di compungerci-, di emendarci, 
d’.infervorarci> nel Divino servizio. ,* 

• VII. A questo ' fine (> non senza iiii consi- 
glio dì chi con Vescovile saviezza^ c' vigi- 
lanza* cà ' regge , e ci governa ) ho composta 
la' presente Operetta', cioè ho tessute , e di- 
stese le materie rispettive per otto ' giorni , 
voglio dire, due' Meditazioni,* un Sermone, 
un'Esame pratico per ciascun- giorno- Ma 
si avverta , che' per ‘ fere vantag^osamente 
gli'Eserciz j , di i cui ‘ n-atriamo y ^ < uopo ' pro- 
cedere con tutta fedeltà , , applicandoci sin-' 
golarmente nella' santa meditazione , >ìnf cui 
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principalmentè si conoscono li proprj spi- 
ifituali bisogni , si concepiscono i sentimenti 
di sincera ^umiliazione del cuore,, si com- 
punge lo. spirito, si eccita r animo a doler- 
si, e pentirsi di. ogni sua sregolatezza, si 
fanno proponimenti di cambiamento divida* 
qual frutto, però si ricava anche da quanta 
si espone ne’^otidiani Sermoni ed 'Esami.- 
Perocché sebbeiK in questi, come anche 
nelle stesse 'Meditazioni, nulla vi abbia, 
siccome 'Suoi dirsi, di nuovo,; è. facile non 
di meno,. che » richiamino a memori| certe 
verità, di cui forse q già divenutallangutdà; 
la ricordanza, e non essendovene viva rir 
cordanza , non passiono essere di viyo pa- 
scolo. allo spirito. Certe, verità si troyeran- 
no ripetute , e per così dire, cotte , e ri- 
cotte, Ma oltreché si leggono anche ne’ce- 
lebri Ascetici dette , e ridette alcune àaas- 
sime di maggior importanza , si 'vedranno 
tali verità in quésta Operétta talvolta repli- 
cate bensì, ma sotto diverso, aspetto, ‘ cioè 
ora nella Meditazione, orai nel Sermone, ed 
ora negli Esami, e sempre ancHb per dar 
loro una più chiara estensione^ 

Vili. Riguardo alla meditazione , che for- 
ma il singoiar oggetto ne’ santi Esercizi , e 
che ci è di tutta necessità per reiKÌer frut- 
tuose* le nostre preghiere , come parla Ago- 
stino nell’ eptSL. i m : Qtationi sanctae aancta 
meditatio neetssariatst’,^ CQvn^ insegna altresì 
S* Bernardo: Meditatio ioett quid desiti 



X V I 

or atto ohtinct i meditatio viafn \ostefidit , ora- 
tio deducit i. meditatione agnoscimuty oratione 
riguardo alla .meditazione , dico, 
farei varj ri flessi > • sebbene: non , miei , ma; 
'degli Ascetici, se .non parlassi va 'Persone 
saggie, e quante fra queste sperimentate 
esercitale da lunga sragione Dirò soltanto, 
che senza, fare' sforzi di fantasia, e violen- 
ze di spirita dobbiamo in 'essa lasciar- 
ci guidare ,' condarre , e regolare. dallo spi- 
rito del Signore; Quando divotamente ci 
raccogliamo per < gli Esercizi- spirituali, Id- 
dio è, che invita, e chiama T anima nostra 
a 'tale raccoglimento*, e all* anima nostra 
vuol egli parlare , vuole pascolarla: Ducam 
ttitn in soUtudinem:, et loquarad cor ejus .... 
ecce e^o lactabo eam. Lasciamolo parlare, e 
ascoltiamolo: Aadiam quid loquatur in me 
Hominus Déus . . . .* loquetur pactm ( cre- 
diamo si ) loquetur pacem . .. . * et super 
sanctos suos< j' et in eos , qui ' ' convertuntur ad 
cor. L’avrete pur provato, o Fratelli. Quan- 
te^ volte abbiamo • forse con lagrime parlato 
al buon Dio nell’ orazione mentale nelle no- 
stre spirituali' indigenze , e il buon Dio ha 
parlato a noi nella sua misericordia , cam- 
biando le lagrime nostre di salutare tristezza 
Hv lagrime di consolazione !■ Oh quantò dol- 
ce, cosa ella i è > aver* da far con > un’ Dio , 
che è Dio di . pace, che. non.; ravvolge se 
non pensierii.di pace! Ripiglio' adunque : 
lasciamoci nelle meditazioni maneggiare da 
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Dio : e^l èt condurrà di lume ili lutile , d4 
grazia in grafia. Quindi le impressioni Di- 
vine , che ricevèremo , lo stamparle , e rb 
stamparle nel cuore, 1’ umiliarci , e confom- 
derci innanzi al Signore , ii conoscere' i fa- 
vori , e le beneficenze della Divina bontà , 
le risoluzioni, che sotto una grazia, e di- 
lettazione vincitrice formeremo con tutto ii 
fervore nel* nostro concentrantrenro certi 
slanci , e trasporti di spirito ora contribo- 
lato , e compunto , ora acceso -, ardente , in- 
fuocato per ubbidire a Dio-, per piacere à 
Dio , per non volere pii» altro, che la vo- 
lontà di Dio, saranno sì , saranno i bei frutti 
di ogni ben-fatta meditazione, anzi dei me- 
desimi santi Esercizi . 

IX. Dacché poi in certe ànime per Divi- 
na disposizione soglion nascere in tempo del 
ritiramento'-, o sia degli Esercizj freddezze, 
atidità , insensibilità , st^ilità , annoiamen- 
ti , dispiacimenti , seccaggini , tédj , diciamo 
tutto , abbandonamemi , e desolazioni di spi- ' 
rito ; ove mai ciò avvenisse , ella è cortutié 
la risposta de’Maeistri di spirito -, e voi non 
la ignorate , o Fratelli , che si Hee aver pa- 
zienza per amore di Dio con una Santa 
rassegnazione ai Divini voleri sul bel ri- 
flesso, che gli Esercizj si fanno non per 
cercar il nostro .gusto , e le nostre consola- 
zioni , ma il sol gusto , la sola gloria , il 
solo piacimento di Dio. Oh quante anime 
s’ingannano su di. questo, anime, iodirei,. 


( 
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'più attaccaté alle consolazioni di Dio , cìi% 
al Dio delle consolazioni ! Appena, appenà 
si trova , dice Agostino , chi cerchi Gesù 
puramente per Gesù : Vix • quaeritur Jesus 
projjter jesum.' Comunque pertanto ihSignore 
ci tratti , o sia /dolce il Cielo , o non lo 
sia ; o sia pieghevole ai nostri desiderj , o 
sia di accia] 0, e di bronzo; o ci dia man- 
na , mièle,, e latte , ‘oppure amare lattughe; 
siamo perseveranti , fermi , costanti , e non 
manchiamo di fedeltà nè punto, nè poco, 
quando Dio c’ invita , e ci chiama ad un ' 
po’ di sacro Ritiro , e a concentrarci ne’ 
Santi spirituali Esercizj. 

_ X. Eer animarci a tanto 'figuriamoci, 'o 
Fratelli , che tali Esercizj sieno gli ultimi, 
e che indi a poco dobbiam morire , e pre- 
sentarci al Tribunale di Gesù Cristo. Per- 
suadiamoci sopra tutto di avere( de’ santi 
Esercizj 'un vero bisogno. Benissimo noi' 
speriamo, , che sia nel cuore predominante 
la Divina carità, la Divina grazia; e piac- ^ 
eia al Signore , *che non c’inganniamo , ;co- 
me s’ ingannarono* le cinque Vergini fatue , 
li due VesiTovi dell’ Apocalissi , ed altri , 
che ci addita espressamente Dio medesimo! 
Ma non , pertanto ripeto : persuadiamoci di 
avere de’ santi Esercizj un vero bisogno- 
Anche i lini esposti in sale, in camere, 
quanto più sono fini , tanto più bisogna con 
tal quale frequenza scuoterli dalla polvere, 
perchè questa a poco a «poco rode, guasta,.. 
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consuma: i patmi quanto pm soriO'pftfziesì, 
tanto più fa d’uopor sbatterli di tanto in, tan- 
to per guardarli dalla tignuole : gliiOr^O^ 
restano imj^diti ee*$o,,.. se difrwntojiitt 
tanto non si .alzafW ji'pt4Ì »)C0JW6! a»cb« , in- 
sensibilmente fe^taao 'saonoéfia^:, . se oppor- 
tunamente .non si pur.gan» dal suddiwnaiiy, a 
dalla polvere per dar. loio libelfo dr; gito all© 
ruote.. Tale; appunto, è, l’ anima nostta : proa-i 
to è lo spiriWy, roa.iiniferaja. ’ la,.Qarne, lo 
disse Cristo medesimo'. 

XI. Diunque V Fratelli .'miei , procuriamo 
di trovar fra l’ armo, un 'certo tempo , e Dio 
medesimo ce lo' suggerirà, per un poco di 
sacro Bìtiro^ anche in 'pi'opria casa , per po- 
chi giorni , in cui santamente raccoglierci , 
concentrarci, esaminarci , gemere , sospira- 
re fuori dei rumoreggiamenti del mondo, 
quanto si può, coll’occhio solo a Dio, all’ 
anima , all’ eternità. Eh sì che per tal mo- 
do raccolti ’c'onoscéremo certe infedeltà a 
Dio, cagionate dal disturbo delle funzioni , 
c più dal tumulto del secolo, e dagli affari 
mondani ; e nel ritiro rimedieremo con rin- 
novazione di spirito , suscitando la Dio 
mercè la' grazin deh Sacerdozio. 'Conoscere- 
mo i luo^i , le occasioni, le circostanze, 
in cui la nostra Sacerdotale cotidpttai più , o 
meno fu mancante , e viziosa, e còl Divin 
tjuto ricominc.iecQmp: con- nuovo fervore; 
conosceremo quanto per le nostre debolezze 
lontani' siamo , da quella santità sublime, che 
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0io da' noi ricerca per lo stato eccelso, ò, 
cui ci innalzò ; oh quante nostre spirituali 
indigenze conosceremo al lume della fede 
nelle meditazioni, instruzioni, esami, e più 
ancora al lume delle parlate , che secondo 
le sue promesse ci farà senza fallo il buon 
Dio« delle misericordie. E con questa stessa 
aua Divina bontà e misericordia ci assiste- 
rà per provvedere opportunamente a tutti i 
nostri spirituali bisogni. Cosi sia. ' < 

< M . Vostro amantissimo Fratello y 

LI-.;' - e Servidore • ' 

. , ' il Sacerdote N. 


»» I ty ■ i ' I MI. il I- >. ■ • Il • li I ■< . 

, • • , . ■ . ' i • 

' Se ne p^mette la Stampa. ' \ 

Torino li 14 febbrajo 1807. ^ 

GIACINTO Arcivéscovo di Torino. 
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• PRIMO GIORNO. ' 

Meditazione nel mattino 

SOPRA LA VOCAZIÓNE ECCLESIASTICA'. 


' In nomine Patris etc. 

TT'anti anni fa io era. in libertà di star- 
mene fra il secolo, o di aggregarmi al 
Santuario. Ma fra tal libertà in anni fervi- 
di , e giovanili ’ con qual condotta io vis- 
si? .. . con quali sentimenti di spirito?... 
mio Dio , lo sapete voi. Certo è , che mi 
sono abusato della fede nel battesimo im- 
pressa* nell’ anima mia ahi vita di- 

stratta , divagata , inclinata alle follie , ai 
piaceri , alle soddisfazioni , al bel tempo, 
al bel mondo I .... Povera vita! Vita 
avente, quasi direi, più deir animalesco, 
che altro! . . . Posso pur dire , posso pur 
piangere: cum in honore essem , cioè nello 
stato di battesimale innocenza , di battesi- 
male giustizia , ne} bell’ abito di fede , di 
speranza , di ^ carità cristiana , non intelUxi^ 
mi sono abbandonato alle opere mondane, 
a che nel battesimo con solenne voto io 
aveva rinun^ato : comparatus sum jumentis 
insipientìbus , et similis factus sum illis , 
e così io sono ' diventato , come un giu- 
mento , come una bestia , ed anzi peggiore, 

I 
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operando io contro il dettame della ragion 
ne , e della divina volontà ... oh del mio 
Dio pazienza grande !... oh dissiimila- 
zione ammirabile! . . . Ego pcccabam,ò.i:h- 
bo lagrimate con S. Bernardo , et tu dissi* 
mulabas , prolungabam ego multo tempore 
iniquitatem meam , et tu , Domine , patien* 
tiam tuam. Sì , ammiro , e ringrazio la pa- 
zienza vostra, o Signore. Ma oh quatto 
io debbo in seguito ammirare, e ringra- 
ziare altre influenze di vostra bontà!- Mi 
perdonaste , come spero , le ignoranze di 
gioventù, e poi rendendo bene per male, 
sine ullis meritis bonis.^ inumo cum multis 
meritis malis_>, poneste sopra di me gli oc- 
chi per innalzarmi al più. alto gra^o, che 
possa la vostra onnipotenza , al ^:ado di 
Sacerdote. Sneritizio nè in Cielo, nè in 
terra più sublime può darsi di quello de’ 
nostri Altari; c perciò neppure una più 
sublime dignità di quello sia la dignità Sa- 
cerdotale . . . Quindi r* innocenza battesi- 
male sarebbe stata convenientissima per una 
promowone , consacrazione , unzione sì Di- 
vina, sì eminente, come appunto attende- 
vasi ne’ primi tempi della Chiesa, trattan- 
dosi di partecipare del Sacerdozio di Cri- 
sto, e di occupare il di lui luogo, che è 
Pontefice eterno , santo , innocente , senza 
macchia , separato da’ peccatori , e solleva- 
to al di sopra de’ cieli . . . É che dico con- 
venientissima ? Troppo poco la purità di 
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tmAngelo, troppo pocò la carità di un 
Serafino per un ministero sì sacrosanto... 
Eppure , o buon Dio , avendo sopra di 
me gli occhi vostri vi accontentaste di uno 
spirito contribolato , e compunto , di uti 
cuore contrito, ed umiliato, di un ’citor 
nuovo , e spirito nuovo , che fra la Sacer- 
dotale ordinazione io sperava di . avere. 
Ma e mi sono poi mantenuto costante, 
fermo , e stabile in un sistema di vita pe~ 
«itente ?... di vita rinnovata ogni volta 
più nello spirito ?... di vita , Che avesse 
avanzamento di bene al meglio? . . . E' di 
fede, o mio Dio, che in seguito alla sa-* 
era legittima Vescovile unzione, e imposi^, 
«ione di mani io sono vostro Sacerdote, 
Ma ci sono sempre stato nel vostro co- 
spetto propriamente Sacerdote in ispirito, . 
12 verità ?... Io sono vostro Sacerdote : 
ma in tanti anni di Sacerdozio ho poi io 
Teal mente ^ atteso a sempre piu ’giustiiìcar- 
mi , a sempre più santificarmi secondo H. 
vostro comando ? .... Ho io veramente 
procurato di esser santo , perchè voi siete 
santo, di esser perfetto, siccome voi per^r 
fette siete , e insomma di crescere da vir- 
tù in virtù nsque ad perfectam diem, come 
appunto espressamente me lo ingiugnete? 

Io sono vostro Sacerdote: ma con quale 
rettitudine d' intenzioni , con qual mondez- 
za di coscienza , con qual purità di spirito 
ho io maneggiato, non dirò con Isaia, i 
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vostri, vasi , nja i vostri mister), i vostri 
.Sacramenti , sopra tutto il sacratissimo 
.Corpo , e Sangue, di Cristo ? Sono pur 
.chiare le vostre Leggi , . .Tarn’ è, io sono 
vostro Sacerdote: ma in tanti anni come 
ho io. esercitato il Sacerdotal ministero?... 
Gran chei Pretendere io nei penitenti tutta 
.la possibile spirituale disposizione pria di 
^conceder loro la santa Eucaristia , dire loro 
con .Giovanni Grisostomo , che non vi sarà 
mai ' troppo .di preparazione , .trattandosi di 
farsi veri, reliquiari, di Cristo , e , in certo 
.modo, impastati .colla carne , e sangue di 
Cristo e ( poi non pretendere da me stesso 
autta quanta. là santità, la. mondezza , la 
purificazione del cuore pria di celebrare il* 
mistero Eucaristico! . Mio Dio , fatemi 
ben capire questa verità, che sembra dura 
a capirsi, eppure discende dalla fede me- 
4esiina (( e buon per me , se la intendo bene !), 
cioè ehe più di santità si richiede per con- 
sacrare Gesù, che per ricever Gesù . . • 
Nel .riceverlo è; vero., .che mi rendo <anch’ 
io un reliquiario, di Cristo,. e .come impa- 
stato coi Corpo*, e, Sangue di. Cristo ;, tut- 
tavia nel. riceverlo io panecipo di Cristo 
come suo membro* ma. nel consacrarlo, e 
giusta k frase (di Agostino, nel farlo in-' 
earoare nelle mie mani io i consacro Gesù 
Cristo nella sua persona, cioè come rap- 
presentante la- di lui stessa persona, di- 
modoché Gesù^Cristo medesimo quegli è. 
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che consacra In me, ed io non faccio altro,'» 
che improntargli la mia lingua, le mie mani, 
il mio spirito per un’ azione sì grande , e si'' 
divina. Una sola Religione , un sol Sacrifizio, • * 

un sol Sacerdozio, un sol Sacerdote : laonde io 
sono un Sacerdote stesso con Cristo, e nel' 
Sacrifizio della Messa esercito il suo Sa- 
cerdozio nella persona di lui medesimo. 
Dunque per consacrare Gesù ancor più, 
che per riceverlo , debbo pretendere da me 
stesso tutta quanta la santità a me possi- 
bile sotto le Divine influenze, perchè deb- 
bo consacrarlo , debbo offerirlo col suo spi- 
. rito, che è spirito di santità, colle ^ sue 
disposizioni , che sono disposizioni di san- 
tità . . » Ma- frattanto ben umiliato in me 
stesso nuovamente a voi ’mi volgo , o Si-* 
gnore , a cui niente è nascosto: vi è forse' 
in me cotale spirito? Vi sono cotali dispo-'. 
sizioni' fra r esercizio di Sacerdotale litur- 
gico ministero ? ... ah’ mio Dio , quanto* 
ci sono in dietro! .... Quasi direi, che" 
io son giù dalla buona strada ! , '. . In vecé' 
di farmi santo ogni giorno più, in Vece di 
trarmi* innanzi ho rivolto in dietro li' passi ...' 
Sentiva una volta certi fervori per grazia 
vostra ; ma ora ohscuratum est aurUm , mu- 
iatus est color optimus . . , In que’ fortu- 
nati giorni ,• in che cominciai accostarmi al 
Mnm Altare , la maestà de’ tremendi miste-* 

1^ , il sommò de’ miracoli nella consacra- 
aione, la vera „ reale , è sostanziale presenza 
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deir liniero, vivo, e glorioso Gesb UomcK 
Dio mi riempivan il cuore di sacro ribrez-^ 
zo , mi facean tremare sotto il peso de’ sa- 
cri arredi ; indi vi nasceva spirito di umi- 
liazione’, di compunzione, di divozione, vi 
nasceva paura di ogni picciola macchia 
nell’ anima , vi nasceva insomma ogni buon 
senso di santità, di carità, di fervore, di 
l'accoglimento, di fedeltà: ma a poco a 
poco obscuratum est aurum , mutatus est co-^ 
lor optimus ... E quale stupore di ciò , 
se da tempo in quà mi sono quasi dimen- 
ticato dei mezzi conducenti alla santità? 
Sono mezzi sì fatti , parla la fede , parlano 
i SS. , sono mezzi 1’ amor della solitudine , 
e del silenzio , l’ umiliazione del cuore , la 
raortilicazione dell’ uomo animale, un fre- 
quente ravvivamento di fede, di speranza, 
di carità, un divoto raccoglimento, lo spi- 
rito di preghiera, e singolarmente un’ abi- 
tuale meditazione della Divina legge, di- 
rebbe Orig. hom. in Levit. , quando cogli 
occhi su’ libri, quando colla mente in ser) 
riflessi : Mandatur iti lege , ut meditemur eanty 
cum imus in via , ei cum sedemus in domo , 


et cum jacemus in cubili ^ et cum exurgimus. 
Ma da anni , e forse da lustri in quà mi 
sono io applicato a tali mezzi ? . . . . O 


come mi sono applicato? .... Mio Dio, 
oh quante mancanze !... Oh quante om-r 
messioni« pigrizie, negligenze! .... Mi 
confondo innanzi a voi, o Signore . . . Ma 
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più debbo confopdermi sul riflesso del Sa-' 
cramento di penitenza dalla fede suggerito, 
Sacramento , che oltre il riacquisto , occor- 
• rendo il caso , sempre poi dà 1’ aumento di 
grazia santificante, e. le grazie sacramentali. 

Pur troppo di rado me ne sono approffitta-i 
to sotto pretesto di non esser in colpa , che 
per picciole reità ... So , mio Dio , che 
sacramentalmente accusando soli leggieri 
difetti , oltre l' accrescimento di grazia , e 
di carità , oltre il migliore , e più conface-r 
vole apparecchio alla celebrazione de’ vostri 
mister), so, dissi, che io onoro la vostra 
sapienza confessando la mia ignoranza , io 
onoro la vostra potenza confessando la mia 
fragilità , io onoro la santità vostra confes- 
sando le mie imperfezioni .... So , mio 
Dio , che sacramentalmente accusandomi per 
una parte io umilio la mia superbia nel sa- 
crificare a voi queir onoratezza , che di 
troppo mi sta a cuore , e per altro canto 
io faccio un’ ammenda piacevole alla vostra 
grandezza, sovranità, e maestà, che fu da 
me offesa , come anche io do alla vostra 
bontà, e giustizia quella soddisfazione, che 
■ dimanda . . , So , mio Dio , che sacramen- , 
talmente accusandomi io prendo dominio • 
sulle mie passioni fin a sradicarle a poco 
^ poco , io vi rendo sempre più ^cara , e 
amabile 1’ anima mia, .perchè sempre più 
monda, e purificata, io acquisto un diritto 
particolare alle vostre grafie ^ onde; di con- 
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fesslone in confesyione, dimessa in messa,’ 
di giorno in giorno crescere in virtù, au- 
mentar- la pace spirituale, assicurar la sa-' 
Iute , e schermirmi finanche da certi vostri 
temporali gastighi ... So , mio Dio , oh 
quante verità io so intorno alla Sacramen- 
tai penitenza per dottrina di fede, per dot- 
trina de' Santi !... Eppure oh quanto di 
rado me ne sono approffittato ! . . .Sì mi 
confondo innanzi a voi, o Signore ... Voi 
mi eleggeste ad un ministero tutto, di san-’ 
tità; e non di meno dalla santità di troppo 
ne son lontano , perchè non mi sono ben 
• servito dei mezzi alla santità conducenti... 
Ma a che giova una sterile confusione 
Bisogna , che io pensi in questi giorni di 
solitudine a compungermi , ad emendarmi ... 
Il meditante risolva , e conchiuda. 

'SERMONE . ' 

SOPRA LA CONFIDENZA IN DIO. 

I^er fare santamente, e vantaggiosameiite.' 
gli spirituali esercizj niente si dee ommet* 
^ tere di quello , che si è detto nell’ Introdu- 
zione. Ma io. crederei. Fratelli miei, che 
nulla faccia più d’uopo, che un’umile, e 
sincera diffidenza di noi medesimi, ed all* 
opposto un’ umile , e . figliale fiducia nell&^ 
Divina bontà , la qual ci conforti ' nelhi 
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potenza 'di sua vìrtìi. Questo anzi è il parlare' 
de’ maestri di spirito. Per totalmente di noi. 
diffidare basta una breve occhiata alla fede,' 
la «quale ci dice, che noi da noi sia-' 
mo niente, e abbiamo niente , e se siamo,' 
o abbiam qualche cosa , quest’ è bugia, e 
peccato: mendacium , et peccatum , dice il. 
Conc: Araus. ; basta altresì un picciolo ri-’’ 
flesso -alla stessa sperienza in tanti anni' di ■ 
nostra vita. A fine poi di animarci ad una' 
figliale fiducia nel Signore basta raccoglier-' 
ci , e concentrarci nelle Divine testimonian- 
ze. Si legga, e si mediti il solo Vangelo,' 
e avrenx) per fermo, e costante, non es-* 
servi , quasi direi, alcuna virtù, che* prò-' 
curi Gesù Cristo insinuarci, e imprimerci 
con ■ maggior energia , che una sincera , e 
figliale confidenza in Dio. In Dio adunque 
con franchezza di cuore, e senza minima* 
esitazione dobbiamo sperare, e confidare,^' 
che ci ajuterà co’ suoi lumi, e colle sue 
influenze efficaci a trarre dai santi eserciz) « 
quel profitto, che è corrispondente a’ nostri' 
bisogni. Io voglio concedere , che sieno» 
molti questi bisogni nostri . Ma appunto’ 
perchè molti, ben lungi dal lasciarci -in' 
qualche modo abbattere , quanto maggiori / 
ffice Agostino, sono i motivi, che abbiamo! 
di confonderci , e umiliarci , tanto pi4i gran- ' 
de , più generosa , più viva esser vdee la' 
nostra fiducia nella bomà del Signore. ÌÈgli’ 
conosce la ignoranza, la debolezza «óso-a 
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e ancor piìi, die* noi medesimi, c cono- 
scendo , e compassionando,, con tante , e si 
belle , e sì dolci espressioni ci fa animo a 
confidare nella sua pietà, che non si può 
dire di più. Già ci avea assicurati il nostro 
Dio Ottimo Massimo di suo «verace com- 
piacimento, di sua bontà, e clemenza, di 
sue paterne benedizioni, di nostra vera fe- 
licità, ove in esso lui confidiamo: Baiepla-^ 
<!Ìtum est Domino in eis j qui sperant super 
misericordia e}us . , « . Bonus est Dominus 
tperantibus in eum . . . Benedictus vir , qui 
conjidit in Domino ^ et erit Dorninus fiducia 
t}u& . . . $um exarserit in brevi ira ejus , 
beati omnes , qui confidunt in $o. £ sarebbe 
iin non finire. Ma poi nel Vangelo il Divin 
Redentore oh in quanti modi > e con quanta 
attrattive ci persuade, c'invita, ci coman- 
da, ci tra^e ad avere in esso lui tutta 
quanta la speranza, e la fiducia! Ponderia- 
mo solamente , e penetriamo a fondo quell* 
amorosa soavissima espressione di Gesù 
Cristo : V mite ad me omnes , qui laboratis , 
ti onerati estis , et ego reficiam vos. Qui ogni 
Cristiano anche il più superbo , il più ava- 
ro , il più lussurioso , il più misleale , e per- 
verso del mondo resta invitato ad avere con- 
fidenza in Dio , in quel Dio , che vuole mise- 
ricordia, e non sacrifizio: Ma 
stiamo tra noi ,o fratelli che siamo uoini-' 
ni di .Sacerdozio , e pensiamo di migliorare ^ 
e rettificare la nostra , condotta verso Dio. 
/ 
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f Chi vi ha tra noi , a cui Gesìi Cristo tutto 
non dia l’accesso al trono di sua grazia, 
e tutta non inspiri la fiducia di ottenere 
o^ni ajuto conducente» alla nostra santifica- 
zione ? venite ad me omnes. Siamo noi fra 
mille spirituali miserie ? venite ad me omnes. 
Non abbiamo noi corrisposto al benefizio 
di altissima vocazione , e neppur cavato 
profitto, nè mantenuta la parola a Dio data 
fra santi esercizj altre volte fatti? Venite 
ad me omne^. Tanto è: siamo. noi vissuti 
un po’ troppo libertini, e disciolti, non già 
come divoti Leviti , e Cristi del Signore ? 
Abbiamo noi in qualche modo profanata la 
dignità Sacerdotale ? tutti , tutti a se chiama 
il buon Redentore , tutti vuole , che andia- 
mo a lui colla più ferma confidenza a fine 
di rinnovare, e riordinare il nostro spirito: 
V enite ad me omnes , ^ui laboratis , et onerati 
estis , et ego refidam vos. Notiam bene la 
parola omnes, la parola qui laboratis , la pa- 
rola et onerati estis. L’ invito e per chiun- 
que siasi , benché fosse aggravato dal peso 
di tutti i misfatti del mondo. £ direi, se 
non fosse , che parlo a persone, che sem- 
jùe hanno presenti i Cattolici dogmi: Quale 
stupore di quanto testé abbiam detto ? Non 
è forse verità di fede , che nel venir al mondo 
il Divin Figliuolo l’uffizio datogli dall’ eterno 
Padre quello è di mediatore tra Dio ,‘o noi 
medesimi, cioè per rimediare alle nostre 
spirituali miserie ? Quello di buon Pastore 
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per andar in cerca di nostre anime di lui’ i 
pecorelle ? Quello di medico per curarci , e 
ridurci a salute? Quello di sommo Sacer-» 
dote , che per noi offerisce se medesimo ^ 
sulla Croce ? Quello di Capo , di Primoge- 
nito, di Sposo, di Padre tutto intento a 
chiamare i peccatori, e non i giusti ? Ma 
sarebbe un dire senza termine. Queste sono 
verità cattoliche non meno di quello sia' 
cattolica verità l’esistenza, l’Unità, la Tri- 
nità di un Dio. Dunque, fratelli miei , rac- 
colti noi in^sacro ritiro, oh che grand’ani- 
mo dobbiamo farci per confidare pienamen- 
te nell’ amorosa assistenza di Dio I Oh quan-* 
to nella Divina bontà abbiamo a sperare di ' 
essere illuminati , e ajutati con soprabbon- 
danza di celesti influenze! Umiliamoci sì, 
miei, cari, sotto la potente mano di Dio fra 
le nostre ignoranze , e miserie spirituali ; 

'i perocché non ci umilieremo mai troppo:* 
ma insieme confidiamo nel Signore con si- 
curezza,- che non mai troppo confideremo, 
purché abbiamo una buona volontà. Credia- 
mo anzi ,’ che questa umile costante fiducia* 
nella pietà Divina non ci è di puro consi- 
glio no, ma di vero precetto non meno di 
quello abbiamo precetto di carità, di giu- 
stizia , e andiam dicendo. Verità non abba- 
stanza- intesa nel mondo. ‘ ^ . 

- Per non aver a formare sopra questa bella 
virtù altro distinto sermone tenghiarao per cer-’ 
to, Fratelli , che viva sempre , e sempre fermt- 
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6el' Signore pórtat dobbiamo la nostra, con- 
fidenza fra r esecuzione del nostro impiego, 
e non ci lasciamo impastoiare lo spirito da 
soverchie temenze. Certuni vi sono fra il 
Sacerdotal ministero ( e chi noi sa ? ) di trop- 
po abbattuti, spaventati, scossi, irrequieti, 
più avendo essi loro, in testa la .gravezza 
de’ loro pesi , che la forza dei Divini soc- 
corsi. Dio di verità, ‘e di bontà! . . . Amati 
Fratelli, non è vero , che riconosciamo noi . 
lo stato; l'impiego, T uffizio nostro dal so- 
lo Dio? Dunque e perchè iu questo Dio 
tutta non collochiamo la- nostra fiducia? 
Uno sguardo a S. Pietro. Certamente più di 
noi dovea questi atterrirsi, e sgomentarsi 
per la sublimità, e malagevolezza della ca- 
rica, che Gesù Cristo gli diede > avvegna- 
ché una carica , che seco portava il dovere 
indispensabile di occuparsi esattissimamente 
per la conversione , e governo spirituale e / 
di Roma , e d’ Italia , e di mondo intiero. 

E si noti con S. Leone : ahi che Roma ! ... 
che Italia ! che mondo ! Hic conculcandae phir 
losophiai opìnionts , hic dissolvendae erant 
terrenae sapientiae vanitates , hic confutandi 
dacmonttm cultus , hic i>mnium sacriUgiorum 
impiuas destruenda , parla il Santo di sola 
Roma , d’ onde uscivano , e spargevansi per 
tutto l’ universo gli errori : Rorpa sola ci ad- 
dita il Santo silvam frementium hesH^rum , et 
turhuUntissimae profunditatis oceanum , da cui 
sgorgavan le acque di ogni sorta di empietà 
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per tutta la terra. Nulla però di meno Scel- 
to da Dio il povero «Pescivendolo , e in Dio 
solo confìdando, corroborato da efficacia di 
lumi, di ajuti, e di grazie, eccolo dive- 
nuto zelantissimo ministro del Signore , un 
valente superiore , e pastore di anime , fe- 
delissimo Vescovo , fedelissimo Papa. 

Diffatto la sola vittrice grazia di Dio, 
«quella, che secondo il linguaggio di Ago- 
stino invitta, e infrustrabile nelle sue in- 
duenze illumina fra le oscurità, rischiara 
ne’ dubbj , fortifica ne’ cimenti , protegge > 
assiste , soccorre negl’ intrighi più pericolo- 
si , la sola vittrice Divina grazia, io dice- 
va, quella è, che lima fa la Sicurezza no- 
stra ih ogni stato , in ogni impiego , in ogni 
tempo, in ogni luogo, in che ci troviamo, 
essendo pur certo, che la stessa nostra 
coopetazione esser dee in virtù della grazia 
medesima. Ma avendo noi riguardo, giusta 
la dottrina di S. Tommaso, all’ ordine, ed 
economia della Divina savissima Previden- 
za , quando mai questa vigorosa grazia di 
noi sostenitrice ci verrà da Dio comunicata, 
se non in quegli uffiz) , in che la sua pre- 
videnza ci ha posti , purché solamente con 
fermezza speriamo in esso lui, in lui con- 
geliamo, a lui ricorriamo ? Io per me , o 
Fratelli, si altamente da tal verità sono 
penetrato, e convinto, che ove un Eccle- 
siastico, innalzato cioè dalla Previdenza 
Divina «dl’alorui governo, e direzione, sia 
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ì^uesta i^ualtinqtìe siasi , sappia starsene de- 
votamente unito al Signore in ispirito di 
cristiana fiducia , non posso' a meno di fran- 
camente dire, che la Divina bontà, e sa- 
pienza- lungi aair abbandonarlo giammai nelle 
difficoltà di s\io ministero , benché talvolta 
scabrosissime, ella è anzi in impegno, e 
direi, in una tal quale violenza di essergli 
in ajuto con tutte le grazie opportune. Id- 
dio *da noi pregato o non dia T uffizio, o 
. dia le grazie, che fanno d'uopo. Vuole la 
sua Providenza darci l’uffizio? Dunque ella 
porta l’impegno, e per quanto mi lice R 
dirlo , ri debito porta dì tutte darci le con* 
facevoli grazie. ^ 

Veggiamo là gli Apostdi. Un certo dì gli 
fa Gesù Cristo entrar in barca. Ma appena 
ci sono dentro la nave , che sono anche in 
rischio , e cimento di patire naufragio : tan- 
to solfiano i venti, tanto gonfian le onde, 
che il povero legno da ogni parte percosso 
sembra , che ad ogni momento debba av- 
vallarsi , e calar a fondo. Pnr n«i di meno 
eh via che rischio mai ? c|ie cimento ? Li 
buoni Discepoli non sono in barca a ca- 
priccio, ci sono bensì per xiisposizione del 
Divino Maestro , per ordine di questi la 
conducono , la maneggiano > si al^aticano. 
Sarà perciò di lui impegno il proteggerli, 
il salvarli, purché in esso lui confidino, 
e non nella propria industria. Ed eccoli dif- 
fauo protetti, e salvi per opportuna grande , 
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tranquillità di venti ; e di acque ; Imperavif 
yentis t eternarti ctfacta estjroNquillitas ma* 
^na ; eccoli anzi dal Signore ripresi del 
troppo loro temere , .e angosciarsi : Quid ti- 
midi estis , modica^ Jidei^ Fratelli cari , lezio- 
jiCjper, noi. Qualunque sia il grado dimag- 
-gioranza sopra gli altri , qualunque il peso 
di spirituale reggenza, direzione > avve- 
^qaechè noi tenghiamo per certo, che la 
^ol_a suprema providenza ci abbia in tale 
stato voluti , a questa stessa providenza . 
perciò noi dobbiamo i appoggiarci, a questa 
ricorrere^, in questa confidare , ben sicuri, 
che^ ci heoedirà il. Signore nel nostro uffizio 
comunicandoci a tempo , e luogo que’ lumi, 
p soccorsi ,* che ci fanno ’ di mestieri per 
adempiere fedelmente ì nostri doveri : Etnei 
4 ictus_ vir , già r abbiam detto , qui confidai 
in 'Damino , et erit Dominus fiducia ejus ; 
d’ onde appunto traeva Agostinoiquella dolce 
parlata :• tua Deus sit : fortitifdo tua 
Deus-.sit : firmitas tua Deus, sit ; j laus tua 
ipsc sit. In Psalm. 32. / ;r;, j • ,if.r / * 

il Non può negarsi, che ógni 'presidenza va 
a finire in un severo sindacato, in una ra» 
gione strettissima da rendersi a Dìo in pun- 
to di morte , in somma iu un più che duro 
giudizio :Jùdic{um durissimum hit , qui prae- 
sunt , ce lo dice, lo Spirito Santo nella Sa- * 
pienza; his , qui praesunt , lo dice a tutti i 
Pastori di anime; his , qui praesunt., Iodico 
a rutti i ^acri Penitenzieri , e Confessori ; 
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!&Ir f/u prctsunt , Io dice a tujtti ì luogote» 
Denti di Cristo ec. Ma di qua che dobbia«- 
mo raccòrrò ? F orse che abbiamo a sbigot* 
«irci, a paventare; e temere sovercbiamea-* 
tei* No, miei fratelli; bensì che a misura 
delPobbligo ; che ci stringe con Dio nel 
nostro rispettivo ministero , dobbiamo an-« 
che in 'Dìo farci cuore, piti implorare 12 
suoi ajuti, più confidare nella sua provi* 
denza , e allora maggiormente , che ci tro> 
viaipo fraridubbietà, spinosità, intoppi magw 
giori,ie come dieresi, fra più stretti parti* 
ti. E quanto, ci consolerà il seguente ri^ 
flesso Ì> 1 "! ' • { 

, Noi ben sappìanro,' che se vi fu reggen- 
za nel mondo difficile a maneggiarsi, quel* 
ia' fu certamente sopra il popolo Ebraico , 
popolo di dura cervice , di orecchio , e di 
cuore incirconcisn. Eppure noi leggiamo 
nel libro di Giosuè , che trascelto questi 
dalla divina Providenza per duce, o di- 
ciamo, preposto d^sraello, che è un dire' 
di seicento mille Ebraiche famiglie , il Si- 
gnore così gU' parla ':' Giosuè , io ti coman- 
do, ti ordino', ti faccio precetto di star 
di buon animo , di eccitarti -a coraggio sen- 
za luogo dare agli sbigottimenti , a temen- 
ze , a paure, avendo per fermo, e costan- 
te , che io stesso tuo Signore , tuo Dio 
affianchi ti sono per asstsferti in ogni ri- 
pentaglio , che sorprender ti possa : Ecce 
prxcipio tibi confortare ; et etto robìistus : noU 
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metaerei, et ^aiì iìmerei quoniam tecum 
Dominus Deks tuus in omnibus , in omnibus», 
Nè già una sol volta, ma più fiate, pria 
di coiBipiere Dio a Giosuè li suoi avverti-r 
mentir^ e bem degni di un Dio, con egua+ 
ìb (Confortarne espressione lo aqima, lo 'iu-» 
coraggisce , gli .pone energia.- in petto* spiri 
nt(y dili saviezza -, di vivacità > di eroismo 
in. capo* Fratelli miei, vero- è-, chetqualor* 
ra,iSeriamèni;e iooi ci concentriamo. . negli 
uffizj nosMi Sac^dot^li, non lascia diprói* 
vare in irai unà 'tali ,qual pt»a > e agitàiiò-* 
né di spirito quando per^iiiiia quattdoipe* 
altra difficoltà; onde vi ha pericolo di roand 
care al proprio - d-oVére^ Ma, è finche vero j 
che.Di.ò ci annuivzia nè più., nè meno di 
quanto.igià (disse a ;Giosuè > onde comanda 
ad. ognund di noi di farci, cuctre-v e spirita 
grande: Eópe ipt^ipió. ‘tjii , confotturc i et' 
effe 'sobustus;. c,o,m^rì4& di yincefre .ogni scioc- 
co timore ; noli metuere , et noli timere] im- 
perciocché quel Dio , che per opera di suo 
eternò consiglio- l’uno, di 'noi .volle in qti&rr 
sto , e. l’altro; in quelFfimpiego , nonneghe^- 
rà giammai sua assistenza in ^qualunque pe4^ 
ricol j : quoniapi tecum est Dominus Deus tum» 
in omnibus', purché solamente in esso, lui- 
con fermezza speriamo , e sperando non: 
risparmiamo per parte nostra studio , vigi-?i 
lanza , fatica , soHecitudtne , orazione a -fino 
di eseguir nostro nffizio con retta , e cri^;; 
stiana bilan'cia. In, verità , si bel riflesso. ci \ 
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^è. Tfncorar’ncl 'Signore , e render magnai, 
iekmx. QuantvirJiàuciiX vox \ Confortavasi S.' 
Bernardo- in quelle parole dell’ Apostolo : 
Omnia posmm- in eo , qui me confortai; e- 
&oggiugneva : nìhil omnipotentiam clarioreni 
reddit , 'quam quod omnipotentes fdcit omues ,■ 
^iiin se sperani. Similmente abbiamo noi % 
confortarci nella potenza della divina virtù. ‘ 
Ma' e non lice a presto , o tardi trarsi 
fuori d’impiego , e attendere a noi soli ? 
l^e ciò fosse per cause legittime n^e ' al 
Vescovo., .e dal medesimo approvate, non 
vi è , che dir in contrario. Dio però ci 
guardi da un estorto consenso. Fuori di 
che quello io direi , à che ci porta la sto- 
ria ben meditata di Giona Profeta. La so- 
vrana Provìdenza sceglie questo Profeta pel 
ministero di annunziare a’ lascivi cittadini 
di Ninive il vicino , e finale sovvertimen- 
fio. .Bella destinazione i dice .Giona tra, se ,, 
ma disagevole , ma piena di sturbi , e d’in- 
eommodi , ma di egra j e diffìcile riuscita: 
ardue strade , lungi cammini , gente sco- 
nosciuta , popolo harhafov. e nelle divine 
cose non dirozzato : cotal uffìzio perciò , 
cotal impiego vada ad altre, spalle. £d ecco 
Giona al porto di Gjioppe , che prestamente 
ai acconta con barcajuolo a fin di recarsi 
alla città di Tarso fuori della faccia di Dio, 
e ivi ( . penso io ) farla da onest’uomo, ma 
in. viti. ’^ri vaw , ivi leggere TI Pentateuco 
di Mose 1,, ed altri , sacri, libri., mata . suo 
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genio f è talento ; ivi in somina servir il 
Signore , ma fuori di brighe , e di frangi» 
menti di capo. Ahi Giona vigliacco, pigron 
poltrone! Di Ninive non vuoi saperne: ora 
bene ci stai a tuo capriccio in alto , 
4ove si oscura il Cielo, muggisconcTi^tuo- 
ni, innondan le pioggie, si dibattono i 
flutti , bene ci stai .... affogato nelfac»^ 
que , e ingoiato vivo da una balena. Giona 
tu sei perduto ! . . . No : ti salverà anco- 
ra la divina Providenza, ma a condizione, 
e a patto , che accetti la missione , e l'im- 
piego , a che ella ti chiama. Fratelli ama» 
tissimi , questa è una scuola per noi. Se 
la Providenza , o diciamo , se lo Spirito 
Santo per bocca del Vescovo da lui mede- 
simo posto a governarci ci vuole per altri, 
e perchè volerci occupare per noi soli ?. 
La vita del giusto , che è vita di fede, sola ^ 
degna di un Cristiano , e più di on sacra 
Ministro , ella è un gruppo , ossia una ca- 
tena di grazie divine , che sole , sole, co- 
me parla Agostino , portano a perseveranza 
finale , ponano a 'salute. Se questo gruppo 
di grazie noi temiamo , che ci manchi nel- 
lo stato , in cui ci vuole la Providenza di- 
vina , potremo poscia sperarlo in uno stato 
alla divina Providenza contrario? Dunque 
abbiamo gli occhj a Dio fra le > difficoltà 
del nostro impiego, abbandoniamoci allegra- 
mente alfassistrice sapienza del i Signore 
viviamo sulla, croce, diamoci pace,Liriamoc« 
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innanzi con pace , finiamo con pace sem- 
pre diflSdando di noi, sempre in Dio confi- 
dando , il quale è tutto per noi. £ cosi sia. 

ESAME DI COSCIENZA 

INTORNO AL CULTO DI DIO. 

INf oi lo crediamo per fede divina , che 
Dio ci ha creati , ci ha redenti , ci ha fat- 
ti col Battesimo nel grembo entrare di S. 
Chiesa , ci ha forniti di Sacramenti, ci ha 
elevati al grado -altissimo del Sacerdozio a 
questo fine, cioè che attendiamo unicamente 
a servirlo coHa speranza di eternamente go- 
derlo. Fine così sublime , che di più noa 
può Tonnipotenza di un Dio^ di piu non 
-sa la sapienza di un Dio , di più non ha 
fra i tesori di sue ricchezze la bontà di un 
Dio. Esaminiamoci , se di questo sì nobile 
fine con cuore amoroso di tanto in tanto 
noi ci ricordiamo .... se in realtà noi 
ce ne compiacciamo nel Signore .... se 
lo ringraziamo in ispirito , c verità .... 
Teoiùcamente noi lo insegniamo agli altri; 
ma lo facciam noi praticamente!’ . . . . 
Dalla viva presenza di un tanto fine in 
mente nostra tutta dipende la perfezione 
Sacerdotale, così pensava S. Bernardo; ma 
airopposto dall' oblivione , e dimenticanza 
proviene ogni sorta d’imperfezione. 

Unicamente servire Dio vuoi dire operare 
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solamente in Dio , e per Dio > colla mi» 
ra alla sola volontà , alla sola gloria , al so> 

' lo onore di Dio. Onde esaminiamoci , se 
questa propriamente sia la nostra condotta 
di mattino in sera , di seta in mattino . . . 
se facciamo forse le funzioni di nostro sa- 
cro ministero piìi per usanza , che per Dio 
.... più per una tal quale necessità, che 
per Dio .... più per umano rispetto , che - 
per Dio .... se nel grado nostro Sacerdota- 
le ci contentiamo dell’esteriore appariscen- 
za , poco importandoci , che neirinterno 
ci manchi poi la sostanza ^ . . . una spe- 
zie è questa d’ipocrisia sommamente de- 
testata da Dio. 

Non basta unicamente servire Dio , ma 
bisogna anche servirlo con tutta fedeltà , 
puntualità , diligènza , poiché sappiamo es- 
sere maledetto chi /fa l’opera del Signore 
negligentemente. Quindi venendo al parti- 
colare esaminiamoci , come primieramente 
celebriamo la S. Messa , che è l’opera più 
eccellente p‘ossa farsi a gloria di Dio. Qual 
è la nostra preparazione rimota per una 
funzione così divina? O dirò cogli asceti- 
ci. Qual è quella preparazione abituale, che 
consiste in abituale raccoglimento , e con- 
centramento , in abituale mondezza di men- 
te , di cuore , di corpo, in abituale timo- 
re di Dio, a dir tutto, in quella abituale 
vigilanza, di cui parla Gesù Cristo : Videtty 
vigilate , et orate. Quod autem dicò, omnibus 
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dico , vigilate .... vigilate orniti tempore^ 
Omni tempore orantes ?... Sì questa nostra 
preparazione rimota qual è? . . . Appar- 
tiene poi alla preparazione rimota una tal ' 
quale frequenza di confessione Sacramen- 
tale ; poiché in sostanza in multis off^^endi-' 
mus omnes. Ma 'vi è in noi zelo per questa 
moderata frequenza ? . . . . Concedo , che 
non vi è legge, la quale ci stringa alla Sa- 
cramentai confessione, fuorché si temesse 
fondatamente di essere caduti in grave cri-* 
me. Ma Dio buono I Se noi abbiamo legge 
speziale di esser santi , perché Dio è san*r 
to , non ci faremo un dovere di frequen- 
tare di tanto in tanto la Sacramentai peni- 
tenza secondo i riflessi già fatti neirodier- 
na meditazione , e così purgarci dai picco- 
li eotidiani falli, e così giustificarci sem- 
pre più , santificarci sempre più secondo 
l’avviso dello Spirito Santo , essendo questo 
l’effetto proprio de’ Sacramenti , e così fi- 
nalmente dare al popolo quel buon esem- 
pio, che da noi aspetta? . . . Venendo 
quindi alla preparazione prossima per la S, 
Messa, e alla celebrazione, quale apparec-r 
chio noi premettiamo? . . . con qual iii- 
terior divozione ci mettiam indosso le sa- 
ere vesti , e recitiamo le preci dalla Chie- 
sa prescritte ?... Siamo forse di quelli , 
che dicono una parola a Dio, ed un’altra 
al Sacrista ?... Forse anche ‘ cicalandq 
senza necessità? . . . brontolando fuor di 
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proposito ?... Celebriamo poi noi con 
gravità, maestà, e posatezza Sacerdotale? 
'. . . . Con esatta osservanza di rubriche? 
. . Ah che questa gravita , maestà , e po- 
satezza Sacerdotale, questa esatta osservan- 
za di rubriche non può stare con quellà 
frettolo'sità condannata da tutti gli ascetici, 
onde in un quarto d’ora si vorrebbe cele- 
brata la S. Messa ! Pensiamoci .... e 
nel pensarci facciam riflesso , che la Mes- 
sa del Calvario durò tre ore .... Innol- 
tre qual è il nostro concentramento, e ren- 
"dimento di grazie dopo la S. Messa? .... 
Come almeno un quarto di ora vi si vor- 
rebbe per preparazione > così un ijuarto 
'd’ora almeno per ringraziamento .... Eh 
sì, che secondo la dottrina, e l’esempio 
de’Santi dobbianl essere ben circospetti cir- 
ca la celebrazione di nostre Messe I E lo 
stesso diciamo circa le intenzioni , le ap- 
plicazioni , gli stipendj , essendo noi ministri 
iiensì , ma non padroni dì applicare i me- 
riti del Corpo , e Sangue di Gesù Cristo, 
come ci pare , e piace , bensì secondo le 
leggi di Dio , e della Chiesa. Ah se di una 
^ola Messa dovessimo render ragione a 
Cristo in punto di morte , che gran ragio- 
ne! Che gran giudizio! 
r Passiamo ora alla vinìr dell’orazione. 01- 
trecchè non -è questa una virtù di puro 
consiglio, ma di assoluto precetto, come 
osservano i Teologi . . . Pctiu . . . 
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tite . . . pulsate . . . oporiet semper orarty 
et non àeficere , certo è, dicono i Santi 
thè nulla vi ha di più necessario in uh 
uomo di Santuario , che Tesser uomo di 
orazione. Dunque esaminiamoci / se siamo ' 

noi veramente tali se in mattino 

. . se in sera .... se in chiesa ^ o in 
camera .... se nei dì feriali . . . se viep' 
più nei festivi .... e con tal quale fre- 
quenza abituale , perchè in certi giorni, 
siamo di troppo occupati/ e per necessità 
in cose estranee , se , dico, ce ne stiamo 
innanzi a Dio interiormente raccolti-, pe- 
netrati , meditabondi secondo il suggeri- 
mento dello Spirito del Signore , e della 
propria divozione , colle mani , e col cuo- 
re al cielo quando per noi , quando per il 
popolo, di coi siamo mediatori, come ap- 
punto un Mosè, un Giosuè ,' diciamo tut- 
to , come* hanno sempre fatto , e fanno 
tuttora i veri Sacerdoti della Chiesa di Ge- 
sù Cristo .... Si ha bel dire , che non 
vi è tempo. Meno al nostro corpo , un 
po’ più alTanima, e troverèm tempo , meno 
alla terra , un po’’più al cielo , meno alle 
creature, e al mondo, un po’ più a Dio, 
e troverem tempo .... E avvegnaché il 
salmeggiare , quasi direi , altro non sia , 
che un pregare , vocalmente però, come 
soddisfacciamo noi a questo obbligo pre- 
cido di nostro uffizio Sacerdptale ? . . .Ci 
comandano i sacri canoni : ma recitiamo 


V 


/ 


Digilized by Google 



' > 

26 

le parole: Distrìcte pmcipimas in vìrtute 
Manctx obedUntice , ut divinum oficium noctur~ 
num par Iter f et diurnum , quantum deierit 
Deus , studiose celebretur , pariter et devote* 
. Riflettiamo perciò , se recitiamo Tiiffizio 
studiosamente , cioè a tempo debito , il 
Matutino , e le Lodi innanzi la celebrazio^ 
ne della Messa .... a tempo debito , le 
Ore del mattino nel mattino .... distri- 
buendole anche con saviezza , per quanto 
si può .... a tempo debito , le Ore del’ 
la sera nella sera .... studiosamente an- 
cora , cioè con distinta prelazione di pa-* 
iole .... e senza interrompimento dell’ 
ordine , e modo dalla Chiesa prescritto . . . 
Riflettiamo, se recitiamo Tuflizio divota- 
roente, dico con divozione esterna .... 
in luogo decente .... con positura de> 
cente .... con abito , e veste decente , 
dimodoché chiunque ci possa ravvisare , e 
giudicare in tal funzione , benché privata, 
per pubblico ministro della Chiesa.. . . . 
dico anche con divozione interna , cioè 
con quella migliore intenzione , e attenzio- 
ne , che fia possibile .... Dice S. Ci- 
priano , che Deus non est auditor vocis, sed 
cordis', e con qual cuore noi salmeggiamo? 
. . . Dice S. Agostino , che noi salmeg- 
gieremo bene, Orando, si psalmus orat , ge^ 
menda , si psalmus gemit , gaudendo , si gra- 
tulatur , sperando , si sperat , timendo , si 
iimet. E come ciò , se fosse in noi una 
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.troppi precipitazione? .... Pensiamoci. 

Appartiene al nostro uffizio , e al culto ' 
di Dio Tessere fedeli dispensatori de’divi* 
vini mister) , cioè Tamministrare le cose 
sante , la parola divina , i Sacramenti di 
Gesù Cristo. 

Ma se sanata sdiictt iractanda sunt , come 
coll’Angelico parlano le Scuole, esaminia- 
moci per ultimo , come ci diportiamo ih 
una tanta , e sì divina amministrazione ? 
'-:>^.cioè con quali intenzioni noi ci appli- 
chiamo a catechizzare , a instruire , e pre- 
dicare secondo i rispettivi doveri ? , 

con quale esattezza , chiarezza , e buon 
odine . . . con' quale 'preparazione, es- 
sendo temerità aspettar tutto suggerito dal- 
lo Spirito Santo? ... Di più con quale* 
diligenza noi ci occupiamo nel ministero 
de’Sacramenti, con quale diligenza sopratutto 
nel sacro Tribunale, in che abbiamo, come 
vicegerenti di Cripto, il formidabile uffizio 
di Dottori . . . di Medici ... di Giu- 

dici? . . . Geme la Chiesa, e gemeva già 
ai tempi del Conc. a. Ecum. Lateranense , 
dove furono congregati ben mille Prelati 
per la causa di Cristo ; sì per la falsa pe- 
nitenza di tanti Cristiani geme, e gemeva 
la Chiesa nostra madre : InUr ccetera . unum 
est , quod sanctam maxime pertUrhat Eccle- 
siam , falsa poenitentia. Forse ci cooperia- 
mo noi a questa falsa penitenza o per trop- 
pa facilità dì assolvere, direbbe il Yen. 
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Card. Bellawhino? . . . o forse anche per 
troppo rigore ? . . . o forse anche per col- 
pevole ignoranza ?... Diceva già S. Fran- 
cesco di Sales , che fra diecimille Confes- 
sori appena uno farà bene^ il suo mestiere. 
Procuriamò noi di esser quest’uno , di es- 
sere questo solo , guardandoci sopra tutto 
da un certo vizioso spirito di troppa pre- 
mura , e precipitazione? . . . Ah se di una 
sola confessione sentita . e di un solo 
penitente , il quale tanto vale , quanto il 
Sangue di Cristo , dovessimo a Dio render 
conto in punto di morte , ah che gran con- 
to !.. . pensiamoci ... e così seguitiam 
ad esaminarci sopra di altri nostri doveri 
riguardanti il culto di Dio^ al qual culto 
noi singolarmente siamo destinati , come 
sarebbe il dovere di intervenire , fuori di 
legittima causa in contrario, alle festive fun- 
zioni della Chiesa , e di assistervi secondo 
il proprio grado , come stabilisce il Conc. 
di Trento .... il dovere di concorrere 
col popolo alle pubbliche processioni, ben- 
ché ciò fosse in giorno feriale, e più 
neU’urgenza di comune grave bisogno, per- 
chè siamo obbligati preceder la plebe fra 
le preghiere pubbliche , come parlano i Ss. 
Padri .... e si vada dicendo. 
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“ MEDITAZIONE IN SERA 


- /SOPRA CKJtj’ AGONIZZANTE MÉtt’f ORTO, ' / 

. , . f . . . r : 



r 


/ I 

i • f 



I»- nomine Patris etc. i 

B i . . , • , ■ \ ^ 

isogna pur dire , o Gesù , che sieno mor»' 
lalissimi i vostri affanni, li vostri spasimi; 
gli sfinimenti , gli smarrimenti nell’ orto, do- 
ve abbattuto da • profonda tristezza , e da 
profondo spavento : Coepit Jesus eontristari ; 
et moestus esse .... Goepit pavere ^ et tae- 
dere ; dove sì Voi andaste a ritirarvi , e dar- 
di mano al calice di ignominiosa, ,e dolo- 
rosa passione, di ignominiosa, e dolorosa; 
morte di croce ^ . Eh sì 'mortalissimi ; 

dacché la fede mi dice , che vi 'portarono, . 
quantunque siate il* Dio della fortezza, e 
delle virtù, vi portarono a chiedere pietà 
al Padre, e pregarlo a sgravarvi 'deirorrido 
peso, e disimpegnarvi dal bere un calice 
cosi attossicato : Tranjear a me calix iste 
Mortalissimi ; dacché la fede mi dice , che 
per un atroce violentissima deficienza degli 
spiriti vitali foste ridotto al punto di ago^ 
nizzare : factus in agonia .. . . Mortalissi- 
mi; dacché la fede mi dice , che il contra- 
sto , e la forza , con che voleste la sola vo-' 
lontà del Padre , vi fece sudar vivo san^ 
guej et fastus: est sudor ^us, sicstt ■' 0uttàé 


» 
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sanguini s Jectdrerihs ih iertani,^, E cóme pò<P 
so io altramente pensare, anche salva la fede,» 
veggendo'voi o Gesù i da un canto la vostra 
incomparabile amabilissima innocenza, e dall^ 
?ltro. canto veggendo sopra di voi , e contro" 
di voi tutti i rigori della giustizia Divina, tutta 
la podestà dcUe ■ tenebre i tutta T atrocità de"^ 
vostri nemici , tutti gli più spietati tormfeW 
tìf le più spietate agonie^ la'.'più spie&m ' 
violentissima mbrte ? contro di voi lil mon- 
do , contro di voi Tlnferna , contro :?di vtìi; 

Il Cielo medesimo? < < < Come pensàte io 
fittamente. > avendo voi, o Gesìty sulle vo< • 
stre 'Spalle tutte le iniquità del mondo':* 
Posuit Dominus in to iniquitatem omnium 
nostrum , omnium , omnium , fin a farvi com- 
parire uomo di' peccato; peccatum pro nchis 
fecit',' uomo di anatemi, e di maledizioni; 
factus- pro\^nobis ’maledicUim^ . . . w E non 
che sulle spalle, distintissime avendo voi , 
o Gesù, alla mente non solo tutte le colpo 
nel mondo . commesse già in ogni tempo ^ 
in ogni luogo, fra il corso di compiuti qiiai 
rama secoli., ma tutte anche le colpe, che 
commesse sarebbonsi fin al terminarsi del 
mondo sì* tutte , e distintissime tutte nella 
spezie , nel . numero , nelle circostanze i co- 
me se ciascun. uomo or. ora peccasse sulla 
faccia vostrà? .... Come pensare io al+ 
tramentc , . riflettendo voi , o. Gesù , per una 
parte di dover tessere svenato su di mapa-*. * 
tibolo; coUq- spargimento di tutto il Sangue^ , 


/ 
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irinocemìssimló Sangue ^ a et de^ 
ve* ffiisere di ;una croce vittiiiVa la -^Uf 
atr^2»m‘* led' infame del imondo Aper salvare 
tamil nìil iòni.’ idi: anime..da voi 'i infinitamente' 
amate .l i/. . ’erper altra porte : sapen<tevoil 
tuttavia /-chffi taoià milioni di anime» avr^t 
béro ;a divenir megli aWssii abboduhate- vit^ 
timCi dell’ etwno furore di enn Dio? Quae 
u$Uitws. iu sangiùm tnzoì . . •.<!.- ; Ah che^ 
gran. Verità I affannarci .un. DiovmJjàCimaiev,' 
agonizzare, sudar» viva isangue 4?er.i. peccaiài 
dell’ uomo I i,*; v > iiO»? , gt;an< < veritài /Essere 
p.ortato.'U 'Creatore dèi monde (agli i «stremi! 
desolameli aiiispkx jvedece: i’'umaiia^'biaii^ 
zia ,! vf;. -.GheograAj verità.! Tremare, e spav. 
Ve n tar$i)- uni Dio .ai » solo . riflbssoi \ ideili! etfeciMV- 
dannaziooe. deUe aaimei v^, ^ Mìo'.Gqsìiì^i 
a -teii considerazionù do !mi hnroilio. innanzi ' 
a voiteoi pitr sprofondi semimenti >, che p(i»-> 
sp.,;'.penchèf;ànehHQ'qson«f!la leagibne del vo^ 
tro jaffannarvi vtlel; vostro s^asimarè , agoniaif 
zare,. e sudar j sangue di otuttii, insomma 
vostri penosissimi' desolantcnti . .'.Oh qtian^ 
to. io d^ggio . umiliarmi . per i soU giovanili- 
t^ascorsi ma oh quanto più ,;e inoom> 
parahilmcotfc .;piÙ! .pfSr ognii bolpa che conj- 
' mòsso ió abbia dQpo; di essere, .distinto, col 
saero carattere Idi .vostro. Ministro . 

Se. al dire de’ Santi, le- cadute de’ Sacerdoti' 
npi) sonò ‘ colpe. > mà mostri di colpe : . Per"- 
cmt^t,~$a<.erd'oium rnonifra) .se al. dire di Ara-'- 
bro|ÌQ,;cDtne nulla più eccellente del Sa- 
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c«<^ 02 iio., .cosV rmilla^ di ^ggio,~ché dciSà* 
«pr^ozìo r abuso^ se. al dire di . Agostino 
iUttus mergitur qmd ie alto caditi eh >sì, !0 
mio.Gesb« che >ho tutti ii motivi', di: umi- 
liarmi ^ e confoodecmi ùrmapzi a voi. sul ri« 
Aei^ ^ che'io ho i moltissima;: patte, fra le' 
cagioni- cdél .vdstro affannarvi V' dello spasi-' 
mare, agctózzare, e sndat sangue; idi tuttti 
iosoinflia i desolamenti vostri! ;.à. ii Q Dì(k 
b^QsoliO buoni Gesù! Ben conosco^ che le 
iwùc mancanze ‘instanti, amii di' sacro -Mini- 
sfcro, 'come un grappò di serpi; e. di vi- 
peceii Veah^ a squarciire il- vostrto cuore ...i 
sòktjhe.' viriiempirotio 4o<sptri!eo idÌ4imaris- 
sim^ tossico cc C !... so., che fuvdnò alla Vqì.' 
stfft: J>elL\ahiraa'&di: acfocissiffidl ìnespircabii ' 

tprménto Se fedde alia grazia di mia’' 

yocaziohe Sacerdotale > io' non avessi 'pecdato 
constante mancanze,- voi avreste patito. me-- 
noi’* li!> '«•, ll,>iDÌa i molMplicir©"' le -infedeltà; ’ 
fa un moltiplicare a: voi le angosce li: paJ: 
jttmenti v le : agonie Oh (^sìi ! . V- < 

er; c©pe!^hon. iiscootènnh?!-.' . . . Mi pare ' 
impossibilèft»edifar questo;: e^non, pknge - > 
rei^r« ';non. pentirmi idi tutto cuore , j e'" no» * 
pi^porrei fedeltà ditv^ta Sxleskisticacj.!.'!'* 

A voi:, ricorro. ì 'ts Gesìt^'-a vbl^ droiaridq't 
fervore di iagrimé .(fervore di cootrizioni , - 
forviare di'.propDoimetiti , fervore c di vita 
eméodata:; cominciando in: questi giorni di:: 
sacra solitudine Così contrito ^n »- 1 
tenie jiUTniliatò,' e. costante poi ne’' miei do-'- 
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veri potrò consolarmi > o Signore , sulla spe« 
ranza fondata di non essere nella serie di 
que' tanti anche fra Sacerdoti , dice il Gri-r 
sost. Om. 3 sopra gli atti degli Apost. , di 
que’ tanti anche fra’ Sacerdoti , la cui dan-- 
nazione vi portò a tremori , vi portò . agfi 
spaventi . . . . E ciò fia singolarmente , se 
imparerò da voi paziente nell’ Orto salute- 
vol lezione. Voi, o buon Gesù, siete lan- 
guente , e oppresso da gravosi accoramenti,, 
voi siete pallido, svenuto, tremante, tutto 
grondante di lagrime , di sudori , e di san- 
gue : e tuttavia non perdeste di vista la 
vostra greggia, le vostre pecore, li vostre 
Apostoli : venit f ei invenit ^os dormitn^ 

Us ... et reversus denuo invenit eos dor^ 
mientes . , . et venit tert'io^ etc. Bella le- 
zione , o Divino Maestro , per un Ministro 
, di Santuario! Voi non avete altro conforto 
fra i Vòstri inarrivabili patimenti , che nello 
stare in orazione, e rassegnazione all’ eter- 
no Padre : ma lasciate , a nostro modo d’in- 
tendere, lasciate Dio, lasciate voi stesso, 
lasciate ogni conforto per visitare le anime, 
di cui avete direzione, per vmmonirle, e 
ammaestrarle sui loro doveri : andare , ve- 
*iiire , tornare , stare alla porta dell’ ovile , 
adocchiare, guardar ben bene, affinchè le 

pecore non periscano Eh sì, che 

poteste dire, o Gesù: Pater sancte . . . , 
quos dedisti miki , custodivi, et nenio ex eis 
ftriit , visi JUius perditiofiis ! Oh lezione non 

■3 


Digilized by Google 



t 


njr 

mai intesa abbastanza I . . . Gesù , illuinw 
natemi su ài un punto, in che è troppa 
facile ingannarmi . . , sotto pena di giudi- 
zio durissimo , e di eterna riprovazione io 
debbo pascere spiritualmente le animo, che 
o in utl modo , o in altro voi affidaste alla 
mia direzione, al mio magistero, cioè io 
debbo condurle pet la strada del Cielo non 
solamente con Un mio vivere esemplare ; 
iUa eziandio con ogni sorta di ammaestra- 
menti , e di avvisi opportuni , e anche im«» 
portuni secondo il bisogno quando in Chie- 
sa , quando fuori di Chiesa , ora in feste , 
ora fuori di feste . . . . , Come scusarmi 
innanzi a voi , o Signóre ? Forse per non 
avere tutta la sanità ?^h sì-, che mi accora 
gerò un dì con S. Bern. cHe non de sant^. 
tate , ied de sanctitate raiio. reddenda est\ ... 
Forse per le occupazioni in faccende do- 
mestiche? Ah, mio Dio, fate, che io non 
prenda abbagliò, e ben capisca una verità 
da pochi capita , che nenio militans Deo 
implicai se hegptiis saecularibus ! .... Forse 
per mantenere i diritti temporali della Chie- 
sa ? Ma fedesànta! Quali diritti della Chie-> 
sa più preziosi , se non che i Fedeli da lei 
rigenerati a Cristo non restino mai , pet : 
quanto si può, senza soccorso, senza in-.' 
struzione , senza Padre spirituale, che sem- 
pre abbia rocchio sui figlj?ec. . . . Forse 
per una céna consnetudine in contrario?. 
Ma sarà questa non opposta al Sinodo Ve- 
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scavile ? . . , non opposta a’ C(^ncilj , a’Ca*» 
noni ec. che inculcano residenza , inculcano 
esattezza a prò de’ Popoli? . . , Forse pef 
ragione dèi riposo , di un po’ di sollievo, 
di alleggiamento ! Ma se i Santi faticavano 
più di me , e tuttavia non attendevan ripo- 
so -, non sollievo , non alleggiamento , fuor- 
ché in Paradiso , non avrò io , onde teme- 
re ? . . . non vi sarà tal qual pericolo dt 
abusarmene ?... Forse finalmente per non 
aver io Parrocchiale cura di anime ? Ma Dici 
della verità! Forse che i soli Pastori ex- of- 
^ fido abbian 1’ obbligo di adoprarsì per ogni 
modo a fin di menar a salute le anime re- 
dente col Sangue di Cristo ? Forse Ponzio- 
ne , P imposizione di mani Vescovili per il 
^ Sacerdozio , forse il carattere , la grazia del 
Sacerdozio, P uffizio del Sacerdozio insepa- 
rabile non esigono, che ^ qualunque Sacer- 
dote s’impieghi pet la salvezza delle ani- 
me? .. . Certo, o mio Dio, se esamino 
le vostre espressioni ne’sacri Libri , se esa^ * 
mino lo spirito di vostra Chiesa nei Con- 
cilj generali , e particolari , nelle sentenze 
de' Padri , nel Pcnitificale Rom. ec. io non 
trovo , benché il divario non possa negarsi , 
più che tanto di distinzione tra gli uni , e 
gli altri Sàcerdoti ; trovo bensì , che io sono 
obbligato a trafficar il talento sotto pena di 
dannazione : InutiUm servum ejidte in tene-' 
i hras cxteriores . . . Trovo la celebre testi- 
monianza di S. Pietro: Unusquisque sicut ac- 
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cepit gratiam , in nherutrum illom a,imini- 
siranUs , sicut boni dispensatores multiformis 
gratiae Dei . . . Trovo insomma autorevoli 
avvisi, che mi atterriscono. Gesù, ripeto, 
.illuminatemi su di un punto, in cheè trop- 
po facile ingannarmi .... Di grazia per^ 
mettetemi tutte le disgrazie del mondo , se 
vi piace, m^ non permettete, che io si^ 
un Sacerdote odioso, un Sacerdote di sola 
Liturgia , di solo Messale , di solo Breviar 
JÌo , ove io abbia abilità, o possa acquistarla 
in ajuto de’ Pastori, e a benefizio de’ pros- 
simi . , . . Fate , che io impari da voi* 
giacché diceste : ^xemplum Mi vo^is , ut 
quemadmodum ego feci , ita et vos facifltis , 
che io impari sì un santo zelo, una santa 
premura per il salvamento delle anime , 
anche trovandomi fra certi disag) , incorno-: 
di , e casi di abbattimento , fin a poter dire.» 
Quanto è da me , o Signore , di que’ Fedeli, 
che la vostra Providenza mi affidò , non 
perdidi ex eis ^emqi^m . . . Così facendo 
io costantemente con ispitito Sacerdotale , 
eh sì, mk) Gesù, che posso sperare con 
ogni fermezza tutto per me il frutto di vo- 
stra Passione , di vostre agonie , e del san-« 
gue, che per me già cominciaste sparger 
nell’ Orto. 

U meditante rifolya , e tonchiuda. 
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Secondo giorno. 

MEDITAZIONE NEL MaTTINO 

SOPRA IL PERICOLO DI UN ECCLESlASTIC® 
MEN FERVIDO j E SOLLECITO 
NEL DIVINO SERVIZIO* 

In nomina Patris etct 

Colia vocazione Ecclesiastica adunque voi 
,mi eleggeste, o Signore j ad iin Ministero 
tutto di santità : eppure dalla santità di trop^^ 
po io sono lontano. Ma e sarei io come ad> 
dormentato in quel tenore di vita cotanto 
compianto da' SS. Padri , tenore di spiritua- 
le tiepidezza pel Divino vostto servizio, 
coir esser cioè nè freddo, nè caldo, non 
patentemente cattivo , ma neppur buono ... 
E’ pericoloso questo, sistema di vita in ogni 
Cristiano . • * Ma oh quanto più , mio Dio^ 
in un Ecclesiastico ^ che da voi chiamato t 
come Aronne ^ e sublimato al Sacerdozio egli 
perciò non dee più vivere * che a voi , in 
voi, e per voi fin a poter dire con Paolo: 
Mihi vivere Christus est. Vivo auietn jam non 
ego, vivit vero in me Christus !... Diffatto 
se sono terribili l’ espressioni di un BastliOi 
di un Crisostomo , di un Nazianzeno , di un 
Girolamo ; di ùn Agostino, di un Pier Da'^ 
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miano , di un Bernardò , ed anche dèi pili 
celebri Sinodi intorno ai pericoli , e alla dam 
nazione de’ Sacerdoti , dove mai ciò fondare ? • - 
E dove poi veggonsi per comune costume 
que’ tanti , e sì facili , e si enormi delitti , 

^ onde nascere sì fatta disgrazia in persone , 
che hanno del Divino ?... Ah Dio geloso ! 
Conosco , che nasce singolarmente un tanto 
male dallo spirito di tiepidezza opposto allo 
spirito di santità, che voi pretendete a ri- 
gore dai vostri Cristi ! . . . Sarei io adun- 
que così addormentato? . . . Illuminatemi, 
o Signore, affinchè io non giaccia fra sonno 
di morte . . . Sistema di tiepidezza quell^. 
impigrire sul letto dopo un sufficiente, e 
moderato riposo in vece di dare per tempo 
alla Divina Maestà le primizie della gior^ 
nata con un poco di orazione mentale , con 
fervore di preghiera e per l’anima propria, 
e, per il popolo, di cui ogni Sacerdote debb* 
essere il sostegno , e come si spiega S. Cle* 
mente Bapa : Post Deum ierrenus jDeus .... 
Sarei io forse in tal sistema ? . . . . Siste^ 
ma di tiepidezza quella mancanza di serio 
concentramento, e di applicazione divota 
nel preparare la mente, e il cuore alla tre-^ 
menda sacrosanta funzione dei mister) Eu- 
caristici ... nel celebrarli i . . nel rin-* 
graziare il buon Dio ... e similmente nel- 
la Divina uffìziatura a .ore distribuite ..... 
Come anche nell’ esame di coscienza fra le 
orazioni -di sera • . . Sarebbe fer£C «Questo 
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il mio ctìstume? . , . . Sistema di. tiepidezza 
una certa frettolosità nel sacto Tribunale, 
onde a minuti , direi , a minuti sentire , in- 
terrogarcj giudicare ^ medicare, addottrinare, 
imporre penitenza, dare assoluzione, asso- 
luzione , che sovente f’orse direbbesi da S, 
Cipriano ; Pericutosa dantibus , et accipientibus 
nihil prO futura .... Sarei io così abitua- 
to ?.. . Sistema di tiepidezza quel negli- 
gentare lo studio, e l’osservanza di statuti 
Sinodali , di ordinazioni Vescovili, di Rubri- 
che, di Rituale ec. ... come anche quel tanto 
secolarizzare infra 1 giorno, quel trovar tem- 
pq per il mondo a guisa di un mondano 
sfaccendato, e girovago, ,c e sì poco tempo 
per Dio , per le cose di^d^iq , per il racco^ 
glimento in Dio , per la ritiratezza , per i 
libri , per V applicazione a fin di crescere 
nella scienza di Dio , e de’ Santi . . . Sarebbe 
questo il tenore di mia condotta? ... Si- 
stema di tiepidezza quel vivere in un’ abi- 
tuale , e tranquilla indifferenza per tutto 
ciò , che non si reputa punto essenziale 
.de’ doveri Sacerdotali > d’ onde nasce tanta 
facilità alle picciole trasgressioni di Canoni, 

di Sinodi ec E che dire di ulta 

certa dappocaggine per le opere di carità, 
di misericordia , di religione , e simili , 
dappocaggine , che dee dirsi inseparabile , 
quando si vive con • torpore di spirito nèl 
Divino servizio ? . . . , Ah , Signore ! ah 
sì i. che • questo piìi , o meno è il mio si- 
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sterna ! . . Che mìsero sistemà / . i » * 
Che misera maniera di servirvi'! . . . Che 
grama , e languente condotta fra 1] incora** 
parabile dignità di mio grado Sacerdota-* 
le ! . Mio Dio , conosco benissimo , 

e voi meglio di me conoscete , che io me- 
rito di essere da voi vomitato : Quia tepi- 
dus es y incipiam te evomere ex ore meo . . . 
Ma di grazia placatevi per le vostre mise- 
ricordie , e abbiate di me pietà .... 11 
vostro vomito , o Signore, è un vero ab- 
bandono , non piu ripigliandosi quello , che 
si è vomitato una volta ...» Eh si pri- 
vatemi di sanità , privatemi di vita , pri- 
vatemi di tutto quello vi piace , ma non 
mi vomitaté dal ybstro cuore, non mi ab- 
bandonate , tutta , tutta io imploro la vostra 
bontà . . . Veggio a chiaro lume, o mio 
Dio , che la mia condotta e per anni , • e 
per lustri non fu cOtidotta di quella fede , 
onde vive propriameme un giusto vostro 
Levita , un uomo di Altare .... Veggio, 
che la mia condotta non fu condotta di Ec- 
clesiastica perfezione , ma piuttosto di con-, 
tinua imperfezione .... Uon di Cristiana 
mortificazione , non di Vangelica violenza , 
ma di troppa immortificazione , ma di vi- 
ziosa negligenza .... nen di virtU, non 
di santità , ma d' infedeltà cotidiane , mj di 
frequenti venialità ... £ che dico venia- 
lità ? Ab quanto facile , o Signore , che fra 
le moltiplici viziosità cotidiaae vi sia ^ual- 
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che gravè hiacchià,, che Ìo notì abbia av- 
vertito , e che pur dovea avvertire !... 
Anche le cinque Vergini fatue non avverti- 
rono , anche certi Ministri di Santuario no- 
minati nel vostro Vangelo , ì quali hanno 
predicato, profetizzato, operati miracoli, 

' fatte cose stupende , non avvertirono ; anche 
li due Vescovi dell’Apocalissi , che crede- 
vansi nello stato di giustizia abituale , e 
ricchi di opere buone , non avvertirono : e 
non di meno ebbero bel dire : Domine, Do^ 
mine : tutti privi di santità , di grazia , di 
carità , tutti in cattivo stato . . . Oltrec- 
chè lo stesso spirito di languidezza , e di 
torpore in un Sacerdote obbligato ad una 
sublime virtù , e unione Divina ; spirito, che 
al dire di S. Bernardo , a poco a poco ca- 
giona finanche apostasia del cuore, cioè un 
certo annoiamento, una certa svogliatezza, 
e forse , forse rincrescimento di essere un- 
to co’Sacri crismi : Tepor ipst paullatim in^ 
gerit apostasiam cordis ; sì un tale spirito 
lo crederò io per cosa da poco , e per vi- 
ziosità leggiera? . . . Apritemi gli occhi, , 
o Dio de’ lumi !... Ma di più come so- 
ciabile , o Signore , con tanta freddezza nel 
servirvi, quella carità , sopranaturai carità , 
che quando regna in un’ anima , la porta 
non a cercare i suoi vantaggi , ma a cer- 
care voi solo , e, i vostri interessi '?.... 
non a studiare profanità , ma a studiare le 
sacre verità, a studiare le vostre leggi, e 
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Hd osservarle senza dlstlnzlóii di legge pib< 

0 meno essenziale ? . Come sociabile 

con tanta freddezza quella carità , che non 
mai è oziosa , ma sempre operante , carità* 
per cui r anima fìssa sull' equità de' vostri 
giudizj teme sempre * santamente teme oc- 
casioni di colpa* teme pericoli, teme pec- 
caci , di tanto in tanto geme , sospira in- 
nanzi a voi , o buon Dio , e vi chiama in 
ajuto , sovente a voi pensa , sovente a voi 
parla , vi ha , a dir tutto , vi crede , vi 
spera * vi ama per unico vero Padre: Abba 
Pater , unico centro / unico scopo di tutti 

1 suoi voleri ?... Finalmente come con- 
ciliare con tanta spirituale freddezza il co- 
tidìano per se stesso saluberrimo ricevi- 
mento dell' Eucaristia nella santa Messa ? 
Certo è per Cattolica fede , che il Sacra- 
mento Eucaristico , ove non vi sia ostacolo 
nell' anima , x>hre le grazie Sacramentali * 
produce ex opere operato il prezioso aumen- 
to di grazia santificante. Ma, mio Dio, se 
un solo grado di grazia in ogni messa , fi- 
nalmente poi che bella moltiplicata santifi^ 
carne grazia in tante messe, e con essa gl' in- 
separabili doni dello Spirito ^anto !... E 
questa grazia , e questi doni come comporsi 
con quella spirituale freddezza , e langui- 
dezza, onde procedo, abitualmente procedo 
nel vostro servizio ?... Ah Signore ' sul 
riflesso , che vi sono idioti , vi sono don- 
ijicduole , che partecipando talvolta del 
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tétcste ^ane , che ogni dì sull’ Altare io of* 
ferisco , prendono sempre più aumento di 
vita , e di salute , e a me stesso , che ne 
sono il Ministro , non so che produca, tro* 
vandomi sì tiepido , e sì in dietro sul pun- 
to di Sacerdotal santità, come non atterrir- 
mi ?» .. Ah Signore ! Se io stesso mi ac- 
corgo di moltiplicare li miei torpori nelle 
vie della giustizia fra Y uso più frequente 
di quel rimedio medesimo , che dovrebbe 
scuotermi , infervorarmi , e farmi rinnovare 
Ogni giorno nella grazia del Sacerdozio, co-» 
me non tremare da capo a piedi ?,...* 
Eh sì , mio Dio , che a tali considerazioni 
non posso a meno di raccapricciarmi ! . . , 
Ma che fare , fuorché gettarmi fra le brac- 
cia di vostra misericordia , di quella mise- 
ricordia , che non sa rigettare un cuore con- 
fuso , e umiliato ?... Quanto mai posso, 
io mi confondo , e mi umilio innanzi a voi, 
0 buon Dio .... Conosco , che la serie 
de’ miei giorni fra 1’ esercizio Sacerdotale 
fu una serie di Sacerdotale tiepidezza , di 
Sacerdotale languore fin anche nell’ esecu- 
zione degli uffizj , e ministerj più sacro- 
santi , e serie tale , che non può comporsi 
con queir abituale virtù , giustizia , fedeltà, 
santità , che Voi pretendete da un sacro 
Ministro .... Conosco , che la ' mia con- 
dotta in tanti anni fu condotta ’di cDtidiane 
mancanze , ommessioni , negligenze , ozio- 
sità, viziosità • ec. oondotta pr^i^a di 
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Uomo del móndo , che d’ uòmo dì Altare « 
di Pulpito , di Confessionale , che uomo 
debb’ essere di studio , di preghiera , di ca-» 
rità , di' tutto fervore nel vostro servizio . 
Conosciuta la mia spiritual povertà , com- 
punto , pentito i dolente a voi mi volgo , o 
pietoso Signore , con risoluzione di comiip 
ciare in questi stessi giorni di sacto ritiro 
una nuova vita , vita fervente i vita degna 
di un Sacerdote : ^ , E’ vero , che nulla 

posso da me : ma di me diffidando io mi 
abbandono con figliale fiducia alla vostra 
paterna misericordia / ricorro a quella vo- 
stra vittrice grazia , che più vuole ajutarmi 
di quello io brami di essere aiutato , più 
vuole cavarmi di mie miserie di quello io 
desideri di esserne libero: Plus vis i senti-; 
mento del vostro divoto Agostino, plus vis 
tu dare , quatti ego accipere , plus vis tu mi->> 
sereri y quatti ego a miseria liberari .. 4 . * 
Il meditante risolva, e conchiuda i 

SERMONE 

SOPRA l’OBBLIGO singolare DI ON ECCLESIASTIC» 
DI ESSER UOMO DI ORAZIONE. 

CD he una vera confidenza , e speranza in 
■ Dio , di cui jferi si è parlato , tanto ci 
debba star a cuore , quanto la santificazione 
deir anima nostra , quanto l' esatto adempi-* 
mento dei Sacerdotali doveri, è facile H 
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f rèdetlo. Ma dobbiamo credere altresì, che 
lo spirito di confidenza non ha da esser 
disgiunto dallo spirito di orazione , come 
anche già si è detto almen di passaggio. 
Diffatto se insegnan le Scuole call’Angelico 
S- Tommaso , che il pregare sia ad ogni 
Cristiano non che di precetto, fin anche di 
tal quale necessità di mezzo in ordine alP 
eterna vita , pensiamo , Fratelli miei , quan^ 
to più debba ciò dirsi a riguardo di noi 
Ecclesiastici ! Non asserisco già , che lo 
stato nostro sia pericolosissimo , pericolo* 
sissima la nostra sorte , come scrissero con 
enfasi certi Teologi per altro accreditati, i 
quali nello scriver così , pare , che non 
abbian T occhio a quella Divina grazia , 
che il tutto rende , dice S» Bernardo , non 
che possibile , eziandio facile , soave , e di* 
lettevole , grazia tanto più grande , e, più 
valida , parlano i PP. della Chiesa , quanto 
maggiori sono gli uffizj , a che Dio chia* 
ma. Dico tuttavia ( e chi noi sa?), che 
secondo le Divine Scritture , i Concil) , e 
i Canoni sono molti , e gravi i nostri do-' 
veri : e appunto per animarci all’ adempi- 
mento di questi pronunziano un Basilio, 
un Crisostomo , e altri Padri Greci , e La- 
tini certe stringenti sentenze, a che forse 
si appoggiano i Teologi sopraddetti. E cer- 
tamente oltre gli obblighi comuni ad altri 
Cristiani obbligo noi abbiamo , che dopo 
di essere entrati irei Santuario con rettìssime 
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intenzioni, cioè non aventi di mira, eli® 
la volontà , e gloria di Dio, nel Santuario 
ci mantenghiamo , ci adoperiamo, ed eser-. 
citiamo i nostri ministeri colle intenzioni 
medesime , guardandoci bene giusta la frase 
di Agostino , che non se.rvia.mus partim DeOy 
partim mammonae ; obbligo noi abbiamo di 
assidua applicazione, e di studio esatto ' 
intorno a quelle materie , che riguardano i 
nostri uffizi » ^ singolarmente del sacro 
Tribunale, dove facilmente si erra, se non 
si hanno ben a mente i principi , le verità, 
le decisioni di sana Teologia , Teologia io 
voglio dire , che sia puro ruscello dei più 
puri Teologici fonti , dei qual dovere più 
fi lungo parleremo in altro Sermone ; oh. 
hligo noi abbiamo di generosa povertà di 
spirito , cioè di sincero distaccamento da 
tutto il visibile, come anche di una santa 
purità di mente , di cuore > e di corpo , là 
quale spanda al di fuori il più edibcante 
■candore , ' dimodoché il mondo , che sarà 
sempre mondo , vereatur nihil hahens malum 
dicere de nobis obbligo noi abbiamo di tutta 
ubbidienza al «rispettivo Vescovo, alle leggi , 
Sinodali , ed oh a quanti sacri Canoni ! 
dai quali molte cose ci vengono comandar 
te , altre molte proibite , non valendo il 
pretesto di desuetudine , valendo bensì la 
chiara forzosa conferma fatta dai PP. di 
Trento; l’obbligo noi abbiamo, e ben sin^ 
golare di occuparci seriamente per la sai-: 
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Vezzà delle ànime a misura del talento y 
del grado , dell’impiego , e )eri lo abbiam 
meditato. Ma che dire dell’obbligo , medita- 
to altresì di attender davvero a farci santi, 
onde non portare nel cuore > che santità , 
non dimostrar al di fuori , che odore di 
santità, frutti, opere, esempj di santità r* 
Abbiamo per le roani il nostro Sinodo, e 
questi , e tanti altri vedremo obblighi 
nostri quando direttamente , quando indi- 
rettamente espressi. Da premesse sì fatte 
ichi di noi , amati fratelli , non tragge evi- 
dentissimamente altro obbligo particolare , 
che noi abbiamo, cioè di esser uomini di 
‘orazione? Noi lo crediamo > ed insegniamo 
ad altri , che senza i divini lumi , ed ajuti 
niente affatto > nientissimo possiam fare di 
biiono ma sappiam similmente , che il 
mezzo ordinario dalla divina Providenzà 
stabilito per ottenere tali lulni , ed ajuti , 
questo è , questo sì lo spirito di orazione: 
parla chiaro S. Giacomo, e ancor piu chia- 
ro Cristo medesimo nel suo Vangelo : Pe-. 
iite , et accipietis con quel , che siegue ; 
e avvegnacchè ad ogni passo abbiam biso- 
gno di sue illustrazioni , di sue grazie per 
i gruppi di obbligazioni , le quali ci strin- 
gono , dice perciò ancora lo stesso Cristo: 
Oportct semper orare, et non dejii»re. Ten- 
ghiamo per fermo , e costante , o fratelli , 
che Dio è dispostissimo a cavare , diciamo 
così , dai tesori di sua bontà tutti i soc» 
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corsi , chè ci fan d’uopo , ma la chiave 
di questi tesori non è altra , che l’orazion, 
la preghiera , «ome si spiega Agostino. 
Quindi è , discorre l’Angelico S. Tomma-' 
so , che il nostro pregare non è già per 
immutar i divini Decreti , come certuni 
non rettamente pensano , ma bensì per ot- 
tener dal Signore quelle grazie , che ha 
determinato di compartirci per mezzo , e 
per via di nostre dimande , di nosrre preci: 
iVéJ« propter hoc oramus , ut divinam disposi^ 
tioncm immutemus , sed ut impetremus quod 
Deus per orationem dispostàt esse implendum^ 
Dunque la cosa è chiara , e manifesta, che 
fra tutti gli obblighi nostri un obbligo sin- 
golarissimo questo è , che procuriamo ad 
ogni costo di esser uomini di orazione: 
perocché a questo soddisfacendo ci fac- 
ciamo strada facile , e agevole per soddis- 
fare agli altri , trovandoci confortati dalla 
potenza della divina virtù, Che se no , 
poveri noi I In verità non può darsi , che 
un contadino tragga abbondante , o anche 
l’ordinaria raccolta da’ suoi campi , dalle 
sue vigne senza una certa coltura deter- 
minata dalla creatrice Sapienza ; non mai 
potrà avvenire , che un idiota , un igno- 
rante acquisti le scienze , se non per mez- 
zo di q ».j’maestri di quelle scuole , di 
que’libri , di quegli studj , onde si traggo- 
no , e a mente si portano le rispettive co- 
gnizioni. Per simil modo avendo il supi^ema 
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fonte , e dator delle grazie^ decretato eoa 
legge eterna , e invariabile <U non conce- 
dere per ordinario corso li suoi soprana-' 
turali favori , se non .pèr via dell’orazio- 
<ie , Dio buono ! Come aspettarci le sue 
benigne influenze , li suoi ajuti , se poco, 
o nulla preghiamo , se poco , o nulla ad 
esso lui ricoriamo ? Ah se li santi Padri 
paragonano il Cristiano, che non fa ora- 
zione , ora ad un albero , che non succhia 
umore alcuno dalla radice , ora ad un cor- 
po, a cui non si dà verun cibo, come 
anche a corpo separato dalPanìfia : Quemad- 
moium corpus , Così il Crisostomo , si no» 
adsit amma , mortuum est , sic anima , nisi 
se exerccat ad orandum , mortua est; Ah sì 
che mai dovrà dirsi di un Ecclesiastico , 
da cui sono inseparabili tante maggiori ob- 
bligazioni, il 4{uale poco, o nulla si ap- 
plicasse ai mestiere dell'orazione , che è il 
mestiere delle persone di Santuario , come 
parlano ad ogni tratto i Padri della Chiesa? 

Ed io , e voi , fratelli cari , più volte 
abbiam letto , abbiam meditato , ed anche 
insegnato secondo il dettame di nostra 
fede lo stato miserabilissimo , a che ci 
portò la prevaricazione di Adamo.' Ram- 
mentiamolo, perchè non è mai rammen- 
tato abbastanza , dicendo Agostino : Hoc 
est Christianx jtdei fundamentum , unus , et 
unus : unus homo , per quem mina , aliiu ho- 
mo , per quem struttura. Per questa preva- 
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ricazioné si alterò tutto l'uoino , s' impo*- 
veri > si rovinò , si sconvolse con questo 
di più , che nel conoscersi misero ama Tuo- 
trto la < sua miseria, nel conoscersi povero* 
e sproveduto di beni ama la sua povertà * 
la sua penuria. A dire con brevità, e chia- 
fezza ; per la colpa del primo Padre , di 
juo omnes originem duximus nen soUun mor^ 
tis * sid etiam ini^uttdtis , come parla il sud- 
detto, Agostino , noi , tutù • siamo divenuti 
un mostruoso composto d'ignoranze , di 
tenebre , di cecità , di debolezze , di con'* 
cupisceuze ,^.di superbie ,< di appetiti alla 
ragione ribelli. Tutta è dottrina delle Scrit? 
ture , e de’Padri. Ecco noi da noi che co- 
siamo : noi da noi siamo piante catti- 
ve , propriamentSj cattive'. Dunque , miei 
fratelli, quai- frutti, da noi si produranno , 
se con preghiere frequenti non procuria- 
mo di essere iliumiuati , e avvalorati in 
Gesù Cristo > e per Gesù Cristo , ripara^ 
tore di nostra morte, in cui vi sono tutti 
i meriti , tutte le grafie per construire uii 
uomo nuovo Che mai potremo noi aspet- 
tare da noi medesimi, se col Profeta noti 
pi presentiamo sovente a Dio come,' pove-r 
li, e bisognosi a Hne d’implorare gli sguar- 
di suoi compassionevoli, ed indi ottenere 
ajUti esterni di providcnza , illustrazioni 
celesti per 4‘scernere il vero bene dal fair 
so,, su^cienza .per aver, buoni pensieri, 
grazi^ Vjincitrlce per .saiuangi^nte operare.^ 
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Siamo Sacerdoti, è vero, siamo Cristi del 
Signore. Diciamo* tutto. Oltre tanti ricevi- 
menti, e doni sacramentali, spezialmente di 
Eucaristia, onde possiam dirci con S. Cirillo 
Aless. in certo modo impastati della carne, è 
del sangue di Cristo, abbiamo noi indelebil 
neiraninaa il carattere di rigenerazione, ed ec- 
coci membri di Cristo; il carattere di Cresima, 
«d eccoci soldati di Cristo; il carattere di sa- 
cra Ordinazione, ed eccoci di Cristo "ministri. 
Ma con tutti questi altissimi doni si è forse 
intieramente proveduto a tutte quelle splritua‘- 
li miserie, che abbiamo da Adamo ereditate ? 
Ci risponderebbe un Girolamo gran Sacerdote, 
gran Santo, incarcerato da se medesimo in 
«na spelonca, e ridotto 'per le austerità, 
e per la penitenza a figurare uno schèletro; 
un GirolaiAo risponderebbe di esser tuttora 
fra i tumulti delle passioni , mentre sem- 
bravagli , che potesse già assicurarsi di 
molto per la divina bontà , aggiugnendoci 
ancora , che per non prevaricare per man- 
tenersi in pace, e unione con Dio con san- 
ta perseveranza nel bene dovette talvolta 
spender le notti , ed i giorni in un conti- 
nuo gridar al Signore , e nei battersi il 
petto «OH duro sasso , finché per la vitto- 
riosa divina grazia scorgesse superati! pe- 
ricoli , gli assalti , gli allettamenti del sen- 
so : Meminì \ me clamantem dies crebro jun- 
xisse cum noctibus , nec prius a pectoris ces~ 
sasse verberibus , qiiam rediret Domino im- 
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p crani e , tran^uìllitfis. £ che parlo di un 
Girolamo? Ci risponderebbe S. Paolo gran 
vaso di elezione , Apostolo grande , e fa- 
rebbe testimonianza co’suoi gemiti , e col- 
la più sincera umile confessione di senti- 
re in se una certa legge carnale opposta 
alla legge di Dio , onde viene spinto a cer- 
to male , che non vorrebbe : Quod nolo ma^ 
lum , hoc ago . . . Video autem aliatn le- 
gem in memhris meis , repugnanUm legi men- 
tis meee , ei captìvantem me in Uge peccati ; 
indi finirebbe con dire in più luoghi , che 
quanto ha di buono , tutto è per Pimplo- 
rata virtù del Signore. Pur non di meno a 
ciò tutto passiam ancor sopra , e per toc- 
care , dirò così , con mano , che cosa sia 
l'uomo da se medesimo , quantunque in- 
nalzato da Dio ai più alto grado del mon- 
do , e in conseguenza quanto sia l'obbligo 
nostro di ricorrere continuamente al su- 
premo Fonte di grazie, e di misericordie, 
esaminiam nel Vangelo le vicende di un 
Pietro chiamato da Giovanni Grisostomo 
fedelissimo , ferventissimo Apostolo ( il 
quale per altro, rialzato con amaro com- 
pungimento da sua caduta , gettatosi con 
tutta confidenza fra le braccia di Pio , e 
da celeste virtù confortato, come jeri ac- 
cennammo , divenne quel santissimo Vica- 
rio di Cristo , che ora è venerato da tutto 
il mondo Cattolico ) . Pietro per tre anni 
fu. socio f e, commensale dell'autore di san- 





. 

tità Gesù Uomo Dìo , per tre anni vide d? 
questo suo divino Maestro , contemplò.^ 
studiò , imparò gli ammirabili chiarissimi < 
esemp) di vita , e di costumi ; udì per tre 
anni le tante di lui prediche , le tante in- 


struzioni , e le regole tutte di Sacerdotale^ 
Apostolica , non che di Cristiana condotta. 
£ che dire della di lui sacra Ordinazione 


fra la mistica cena , del ricevimento di Eu- 


caristia , e delle moltiplici grazie colà fatte 
alla di lui anima dichiarata inonda da Cri- 


sto medesimo ? Che dire del di lui Principa- 
to sopra gli Apostoli, e sopra tuttala Chie- 
sa? Che dire delle di lui fatte , e rinnovate 
promesse ? Dio ! Che belle cose ! Ora lo 
crederebbe facilmente chi noi sapesse per 
Evangelica storia ? Poco tempo vi passa , 
che questo medesimo Pietro cotanto am- 
maestrato, beneBcato , privilegiato, auto* 
rizzato dal Figliuolo di Dio, e di lui pri- 
mo Vie. , Pietro , dissi , sorpreso , e vinto 
da umano rispettuccio resta impaurito, sco- 
raggiato , mancante , pecca,, ripecca, nega, 
e rinega Gesù Cristo suo divino Maestro 
fin a pronunziare anatemi , e spergiuri , 
giunto con istento , e spavento , appena 
giunto a dichiarare per uomo quegli , che 
per divina rivelazione già avea confessato 
per Figliuolo di Dio vivo : Cxpit anathema- 
tifare, et jumrei quìa nescio hominem ìstum^ 
quem dicitis ; col seguito ancora , che coll* 
aver iq pugno le chiavi del Paradiso si sa- < 
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rebbe tuttavia perduto , e dannato , se la 
misericordia sempre grande di un Dio non 
faceva il bel prodigio , così detto da Gio- 
vanni Crisostomo , di aprirgli gli occhj , 
di pugnergli il cuore , di convertirlo , e 
giustihcarlo. Ma Pietro , povero Pietro . . 
K il tanto conversare -con Cristo, onde ri- 
cevesti saluberrimi esempj , insegnamenti , 
e dottrine del Divin padre ?.. e le grazie 
de’Sacramenti , singolarmente di Eucaristia, 
grazie santificanti , grazie bacramentali ? . . 
c l’attaccamento al divino Maestro, le pro- 
messe , la carità , il fervore , lo zelo ? . . ' 
e l’altezza del grado, che ti rende rispet- 
tabile al cielo, e alla terra-, qual primo 
uomo del mondo, e ti mette in impegno 
di dare al Cristianesimo per tutti i secoli 
non altro , che odore di fedeltà a Dio , di- 
fortezza , di costanza , di santità ? . . Miei 
fratelli, non cerchiamo di più. Bene, be- 
nissimo tutto questo. Ma Pietro era uomo, 
aveva Pietro passioni da uomo . Quindi 
per essere più , che uomo , cioè per esser 
fermo , stabile , perseverante in un siste- 
ma di condotta degno di Sacerdote, degno 
di Vicario di Cristo, egli doveva, appun- 
to secondo l’intimazione di Cristo mede- 
simo fattagli nel corso di tre anni: Opor- 
ut stmptr orari , et non dejtcere > e di più 
secondo l’intimazione rinnovatagli nel Get^ 
semani ; Simon dormii ?... Yi filate , et 
orate , non intntis in tentatiqntì^ } egli. 
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dissi , l’incauto Pietro doveva faf Orazione, 
doveva pregare , gemere , supplicare , e 
implorar da Dio io suo ajuto quella grazia, 
che dà =e il volere, e il potere, e il fare, 
che tutto vince, e fa vincere, e opera, 
e fa cooperare. Pietro frattanto non sa ub- 
bidire a Cristo ? Pietro non sa scuotere il 
sonno ? Non sa raccogliersi , concentrarsi, 
pregare ? hccolo adunque , come abbiam 
detto , impaurito , scoraggiato , mancante , 
eccolo che pecca , e tniovamente pecca 
negando , e rinegando di conoscere Gesìt 
Nazareno, eccolo nel più profondo abisso 
per la forza di un vile umano rispetto , e 
perciò tecundum prfiesentem justitiam ecco 
un Pietro già negato da’ Cristo innanzi al 
Divin Padre : Q«f negaverit me con quel , 
che siegue. Fratelli, non più: ma faccia- 
mo senno. Se alla pietra fondamentale dell' 
Ecclesiastico edifizio cosi accadde , che 
sarà di noi , ove accontentandoci di qual- 
che altra virtù , e di un tal qual capitale 
di timor di Dio , che ci sembri di avere , 
non ci applichiamo poi per essere Sacer- 
doti di raccoglimento , di orazione , di 
preghiera, cioè per implorare frequentCT 
mente con umili fervorosi gemiti , e sospi- 
ri gli amabili potenti indussi della Divina 
misericordia , indussi non dovuti ai Sera- 
fini Viatori, non agli Abrami, noivaiMosè, 
non ai primi Santi del mondo , ma indus- 
si! pet «na. paste vgrat<^ki ideila bomà di un 
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Dio , e per altro eanto più , che inai ^ne* 
cessar) per combattere legittimamente con* 
tro Tuomo vecchio , animale , carnale, uomo 
guasto , tutto uonr del peccato, e così com* 
battendo menar una vita propriamente Sa* 
cerdotale ? Ah , fratelli miei , temiamo di 
grazia , ove non ci curiamo di avere lo 
spirito di orazione! Dico quello spirito , 
che ci porti di tanto in tanto , capitemi , 
non già a starcene per lunghe ore in gi- 
nocchio, così raccolgo dal celebre Mon- 
signore Massillon , ma ci porti infra '1 gior- 
no con vive aspirazioni a Dio , a gettar- 
ci con tal quale frequenza appiè del Cro- 
cifìsso , a dimandare sovente l' assistrice 
Divina Sapienza fra l'esecuzione de'nostri 
impieghi ; dico quello spirito , che fa vi- 
vere i Sacerdoti raccolti , concentrati , pe- 
netrati , taciturni , divoti , compunti, sen- 
za del quale a che seivirebbero le coti- 
diane vocali preghiere infra la Liturgia , e - 
Dfhziatura , preghiere fatte di spesso a voli 
di mente, e di lingua f Assicurandoci Ago- 
stino , che sinf spiritu orationii nec quispiam 
talubùUT €St oratunu ; dico in somma quel- 
lo spirito, che non ‘solamente accompagni 
le nostre funzioni , ma riempiendo certi 
voti di nostre giornate , che sarebbero voti 
di accidia , di oziosità , d'inazione, fomen- 
ti , e accresca sempre più nell'anima nostra 
un'ìntima conversazione , e un santo com- 
merzio col cielo , quel comaerzio , che 
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fu sempre proprio degli uomini di Dio in 
terra. Tanto è: Fratelli carissimi , non per- 
diamo giammai di vista , e ciò basterà, di 
vista non perdiamo quell' importantissimo 
oracolo di Agostino , oltre tanti altri , che 
ometto del medesimo santo Padre, cioè che 
siccome senza la benigna divina influenza noi 
faremo mai nulla di buono , di santo , di 
salutevole, così non ci verrà mai fatto 
di meritarci dal Signore una tanta influen- 
za senza lo spirito di orazione: Nullun^ 
credimus , scrive il santo Dottore , nulluat 
credimus salutem suam j nisi Deo auxiliante , 
cperari ; nullum credimus , itisi orantem , nisi 
oraniem , diciamolo ancora una volta , nisi 
OT/mtsr» , auxilium promereri. £ così sia. 

ESAME DI COSCIENZA 

INTORNO all' AMOR DI DIO. 

.^\bbiamo considerata nostra condotta so- 
pra il Divin culto , a che per singoiar mo- 
do noi ci siamo spontaneamente consacra- 
ti. Ma e qual è il fondo , l'essenza, la so- 
stanza , il constitutivo , l'anima di un tanto 
culto Questo è l'amor di Dio, dice Ago* 
stino : ti OH colitur Deus , nisi amando. £ al- 
trove : Amor Dei hic est cultm Dei , heee 
vera reUgiOf heec recta pietas , heec tantum 
Deo debita servitus. Perciò esaminiamoci, se 
questo amore di Dio , su di che vi ha U 
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massimo , e primo comandamento , terga 
altresì nel nostro cuore il massimo, e pri- 
mo luogo .... In necessaria sequela, se 
con morale frequenza sfoghiamo il nostro 
spirito , e i nostri affetti verso Dio . . . * 
se di tanto in tanto ci volgiamo a Dio » 
ci volgiamo al Crocifisso con vive aspira- 
zioni , con amorosi siane] , con santi tras- 
porti , e con ardenti desider] di sempre vi~ 
vere in sua grazia , di sempre vivere nel 
suo amore .... ' 

A dire in breve , riflettiamo, se formia' 
mo frequentemente quando in un modo , 
quando in un altro atti specifici di carità.... 
Certe lasse Teologie in genere di amor di 
Dio non fanno per noi. Fa per noi la de- 
cisione di S. Tommaso: Cadit actus à'tlec^ 
tionis sub pnfcceptìs sp^c'talibus. A dir tutto . 
fa per noi , e qui parlo con Agostino , fa 
per noi la testimonianza di Dio medesimo 
nel Deuteronomio al capo sesto in queste 
precise parole: Tu amerai il signore Dio con 
tutto il cuore , con tutta l'anima tua, e con 
tutte le tue for^e ; queste parole della mia 
legge saranno nel tuo cuore , tu la insegna 
a' tuoi figliuoli , tu le medita , e sedendo in 
tua casa , e camminando per via , e nel co- 
ricarti in letto ; e nel levarti , tu le terrai 
legate alla tua mano . , come un segno di eter- 
na memoria ; saranno queste parole , e conti- 
nuamente si muover anno innanfi agli ocehf 
tuoif le scolpirai sulla soglia ^ e sulla porta 
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di tua casa. Pensiamoci adunque, se il no- 
stro cuore , se la nostr’anima, se le nostre 
forze , le nostre violenze sono propriamen- 
te per Dio , e per il santo di lui amore 
. . . se e stando in v; casa, e camminando 
per via , e nel metterci a letto , e nel le- 
varci, cioè se di mattino in sera, di sera 
in mattino tenghiamo Tuomo nostro inte- 
riore giudiziosamente occupato in Dio, o 
nel santo di lui amore .... se portiamo 
questo grande precetto , come scritto in- 
nanzi agli occhj , e legato alle nostre ma- 
ni, cioè se in tutta la nostra v interna , ed 
esteriore condotta, nel nostro vivere , nell* 
operar nostro non abbiamo di mira , che 
Dio , e il santo di lui amore .... 

Pensarono alcuni, e certamente di troppo 
incauti , che sia lecito al Cristiano far mol- 
te cose con certa indifferenza di fine , co- 
me mangiare , bere , dormire , passeggiare^ 
e altro simile , onde non vi abbia per Dio 
nè piacimento , nè dispiacimento , e per 
noi nè merito , nè demerito. Ma in verità 
così non pensava quel Paolo , in cui par- 
lava il Signore , quel Paolo , che con ter- 
mini assoluti ci ordina : Omnia vestra in 
charitate Jiant. Omnia in Dei gloriam facite. 
Omnia in nomine Domini Jesu Christi. 

D’onde , per tacere gli altri Padri , tras- 
se S. Tommaso quelle sue sentenze : Pm- 
cipitur nohis , ut tota nostra inttntio feratur 
in Deum.. Ex prMcepto temmia omnia in Dti 
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f loTÌam facete. Prxceptum charitatis impletc 
omo non potest , nUi omnia referantur in 
Deum. £ questo precetto di tutto fare per 
Dio , di tutto riferir a. Dio, seguita il San- 
to , noi Io abbiamo fin dall'uso di ragione. 
Quindi venendo un po' più alla pratica esa- 
miniamoci lasciando in disparte le prima- 
rie Sacerdotali opere riguardanti il culto di 
Dio , di cui jeri abbiam fatta considerazio- 
ne, esaminiamoci , dissi se a Dio solo 
da noi si dirigga^ ogni nostra anche più in- 
dififerente operazione: il riposare di notte • 
... il sorgere sul mattino ... il lavoro 

di spirito, e di mani lo studiare 

. ... il mangiare . ... il bere ... il 
maneggio degli afifari domestici , o altrui 
.... il far visite , o riceverle ... ^1 con- 
versare .... il divertirci onestamente . . . 
il fare passeggi • • • • e così diciamo di 
tutte le cotidiane ordinarie occupazioni 
non solamente esterne , ma anche interio- 
ri ... . Comunemente si crede nel volgo, 
che basti per una sopranaturale ditezione 
a Dio delle opere nostre quel certo formo- 
lario, onde sul mattino offeriamo al Si- 
gnore e noi stessi, e la nostra giornata. 
Ma riflettiamo a quanto . insegna Agostino : 
Tunc est’ vere optu honum, cum a charitats 
jaculatur mtentio , et tanquam ad locum suum 
rediens rursus in ckaritate reqmescit ; riflet- 
tiamo ancora a quanto scrive S. Bonaven- 
tura : Non fuJfÌQit , si quU ad iaitiim diti ge^ 
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meralt intentione referat omnia opera sua in 
Deum , sed necesse est ut ipsum opus pahi- 
talare referatur in Deum ; tunc enim dicun- 
tur opera viriate in Deum Telata , cum in* 
tentio prcecedens est vera caussa ipsorum ; ri- 
flettiamo sì , e saremo convinti , che infra 
il giorno di tanto in tanto dubbiam rinno- 
vare , ravvivare , sollevare il nostro spirito, 
le nostre intenzioni , i nostri genj , i no- 
stri sentimenti a Dio, perchè ben sap* 
piamo , quanto facil cosa ella sia , che il 
nostro vivere , il nostro operar cotidiano , 
lo studiare , il lavorare , il nutrirci , il ri- 
crearci , Tuomo in sommà interiore , ed 
esteriore venga ad essere viziato daU’amor 
proprio -giurato nemico dell'amor di Dio , 
viziato dalla cupidigia, che sempre segre- 
tamente lavora in pregiudizio della carità , 
viziato insomma in cento modi. E perciò 
badiamo , se questo rinnovamento di spi- 
rito a Dio infra il giorno da noi si faccia 
.... da noi , che siamo obbligati ad una 
grande santità , ad una grande unione con 
Dio .... nè mai giugneremo a tanto, 
fuorché quella divina carità , che è la pie- 
nezza di tutte le leggi , e di tutta la cri- 
stiana giustizia , formi anche la pienezza 
di tutto il nostro vivere. 

Quantunque però , essendo noi obbliga- 
ti a procurare di avere in noi questa pie- 
nezza di carità : Estate vos perfetti , situi et 
Pater vester eoelestis perfeetus est i e come 
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racquistefettìo , se non ci sforziamo dì 
crescere sempre più nell’amore di Dio?... 
o dirò se non ci sforziamo di sempre più 
accendere verso Dio il nostro cuore? . . , 
di offerire sempre più vivi , e amorosi a 
Dio i nostri sfoghi , e desiderj ?... di 
sempre più per Dio perfezionare , e santi- 
ficare la nostra condotta ?... dice Ago- 
stino, che nella via di carità, e santità non 
vi può essere consistenza , e che il non 
trarsi innanzi lo stesso è , che ritornarsene 
in dietro : Ubi c/tperiittus slare , descendìmus, 
nostiumque non progredì tetrogrcdi est : si 
4rgo redire nolumus , currendum est. Aggiu- 
gne S. Tommaso, che non siamo noi ri- 
gorosamente tenuti ad esser perfetti in ca- 
rità, ma bensì che abbiamo obbligazione 
stringente di aspirare efficacemente a tal 
perfezione usando que’ mezzi , che dalla 
divina previdenza ci vengono stabiliti. Se 
non che io direi , che dovreiTimo noi re- 
carcelo a rossore , così parlava un’ anima 
grande , ove volessimo accontentarci di 
amare Dio Creator nostro puramente , e 
semplicemente sopra ogni cosa , sopra tut- 
te le creature , siccome ad onta lo avrem- 
mo il protestare ad un Sovrano , che lo 
amiamo più , che i suoi cavalli , i suoi ca- 
ni. Per la qual cosa esaminiamoci, se in 
verità di cuore abbiamo noi un vero de- 
siderio di crescere in carità .... un ve- 
ro desiderio' di seippre più unìrci al no- 
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SWo ultimo fine . » . . un vero desiderio 
di sempre più colla purità dell’amore san- 
tificare il nostro vivere , 1’ operar nostro . 
La prova di un vero desiderio questa è 
l'abbracciare i mezzi, che conducono all’ 
oggetto desiderato. Preghiamo noi il Signo* 
re , massimamente dopo la S. Messa , affin- 
chè ci riempia del suo spirito, del suo 
amore?,). . . . Siamo noi ogni giorno più 
risoluti Bile fermi d’incontrare ogni male 
piuttosto, che ofTenderlo con alcuna colpa, 
ancorché picciola ? , . . Abbiamo noi vo- 
lontà. abituale di preferire il suo gusto , e 
la sua gloria a qualunque nostro interesse? 
* . . Sentiamo noi^ abitualmente pena , spia- 
cimento , compunzione nel ricordarci di 
averlo offeso, onde purgata l’anima nostra 
sia, più atta ad infiammarsi del divino 
amore ? . . .' , . . 

Non piglierà giammai nutrimento la no- 
stra carità, onde crescere, e farsi maggio- 
re, seguita a parlare Agostino, se non at- 
tendiamo a' mortificare in noi la cupidigia: 
Quisfitis charìtatem. nutrire vult , instet mi- 
■nuenàis cupiditatibus. E altrove : l^utrimen- 
tum charitatis imminutio cupiditatls, perfectio 
nulla, cupiditas. Perciò esaminiamoci , qual 
sia la nostra premura per combattere le 
passioni , che si oppóngono allo spirito . . . . 
'Noi siamo cauti circa certi movimenti, che 
facilménte porterebbero a peccato mortale , 
circa còtti ' appetiti , che, troppo hanno del 
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difforme alla ragione , alle leggi di Dio : mà 
siamo poi anche circospetti per frenare ; e 
vincere certe passioncelle , che si stimano 
cose da poco , eppure di troppo impedisco- 
no r aumento di carità ? Basta un picciolis- 
simo filo di seta per impedire , che un uc- 
cello si alzi da terra , e voli in alto. Si- 
milmente basta un pìccolo genio, come di- 
cesi , naturale per tener in dietro la nostr’ 
anima , onde non faccia passo nella via di 
carità da un grado all' altro. Pensiamo quin- 
di , se sappiamo vincerci in genere di cu- 
riosità .... di oziosità .... di sensua- 
lità nel mangiare .... nel bere ... nel 
dormire ... di un poco di vanità nel ve- 
stire .... Se sappiamo vincerci circa un 
certo genio di prender aria . . . d’ inten- 
dere gli affari altrui .... di saper novel- 
le di guerra .... di legger gazzette .... 
di occuparsi in giuochi , m divertimenti , 
in cose , che più spettano al bel tempo, al 
bel mondo , che al nostro Venerabile mini- 
stero .... Sopratutto se sappiamo vincer- 
ci circa certe affezioni , che si dicono non 
più , che simpatiche , e platoniche , a per- 
sone di altro sesso , eppure sono ahi quan- 
to disdicevoli alla Sacerdotal onestà ! . . . 
e seguitiam a dire. Un’ anima , che sia in- 
namorata di Dio , é che voglia vieppiù in- 
namorarsi , non sa pensare , che a Dio , 
non sa parlare , che di Dio , tutto il resto 
se lo. reca a noja , a fastidio, a dispregio: 
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^nimat quat Deum , così discorre il 
citato Agostino , nihil poust aliuà cogitare » 
mhil loqui , nisi solum Deum ; caetera- conterrif 
Hit , omnia fastidii. Concentriamoci adunque 
conchiude il Santo , e facciamo indagine nell 
intimo di nostro cuore : Discutite conscitn-r 
tiam vestram: penetrate interiora cordis vestrì , 
r imamini diligenter -, utrum ulta ibi vena ta-' 
hificfim araoretn ^acculi sugai , et sorbeat. Eh ' 
sì , che troveremo , su di che nuovamente 
esaminarci ^ compungerci , emendarci I . . . , 

MEDITAZIONE PER LA SERA 


SOPRA GESU> TRADITO DA GIUDA, 
ARRESTATO. 


I. JIWK Il . I 

In rtornine Patris etc. 

Oh Gesù! sono impenetrabili a memo 
umana li vostri patimenti nell’ orto . Ma 
giunta l'ora del vostro darvi in mano de^ 
nemici, haec est hora vestra, et potestas te^ 
t\ebrarumy non sarà similmente incompren* 
sibile lo smacco, lo sfregio, lo spiacioien* 
to al vedervi tradito , e venduto a patto 
fatto di trenta danari i* ... li Demonio vi 
oSèrì tutto il mondo per un solo inchino % 
ed ora è sì vile il vostro prezzo , il prezzo 
di vostra Divina adorabil Persona, di voi, 
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che siete il Creatore del Cielo, e della* 
terra , propriamente s'i vile , che non ba- 
sterebbe per- la ' compra dell’infimo degli 
Schiavi, .... prezzo tuttavia, che è sti- 
mato assai da chi vi tradisce , accontentan- 
dosi questi dopo di aver valutato un poco 
di unguento più di trecento danari, plus- 
quatn trecentis denariis , accontentandosi di 
prezzo sì vile riguardo alla vostra Perso- 
oa , o almeno mostrando una tal quale 
indifferenza : Quid vultis mihi dare ? . . . . 

Ahi ignominia, o mio Gesù! Ma 

più ancora , perchè tradito , e venduto 
da un vostro*^ amico , tale per bocca vo- 
stra . . . . ed anzi amico, che dopo lun- 
ga orazione di notte intiera fra numerosa 
turba eleggeste , e alzaste all’ Apostolato per , 
illuminare , instruire , reggere , sostenere , e - 
giudicar il mondo . . . Amico , che per tre 
anni fu vostro socio, famigliare, commen- 
sale, onde vederne gli ammirabili esempj 
di vita la più santa ; onde ascoltarne le con- 
ferenze, gli ammaestramenti, le leggi del 
ben vivere ; onde ravvisarne gli stupendi 
prodigj .... Amico, che nel vostro nome, 
e nella vostra virtù già scacciava Demonj , 
già faceva miracoli , già grandi cose opera- 
va .. . Amico insomma , che fu allevato , 
educato, pasciuto nel vostro seno, e che ri- 
cevette dà voi le più belle promesse , che gli 
poteste fare.... Ah sé io potessi', o Gesù, pe- 
netrare il vostro spirito, il vostro cuore ! ... 
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Che disonore voi ci soffrite !... Che di- 
spiacere allo scorgervi da tal allievo tradi- 
to, e venduto coq tanta viltà, anzi venduto' 
a’ vostri più giurati nemici ! , . Ma frat- 
tanto , onde mai una sì fatta caduta, caduta 
tale , che lo sgraziato Apostolo venne a pe- 
rire , a dannarsi , a perdersi irreparabil- 
mente , rendendosi da vostro intimo amico 
Figliuolo di riprovazione , Fìlius jierditio-' 
nis , non più ad altro servendogli T impiè- 
go più sublime, che alla maggior sucf ro- 
vina ? Certo io debbo dire col Crisosto- 
mo , e ’ con Ugonc' di San Vittore, anzi 
con tutti i Padri , che il vivere con 
tiepidezza , accidia , annoiamento nel grado- 
di Apostolo; il far poco conto , poca sti- 
ma delle picciole infedeltà , delle picciole 
colpe pian piano portò l’ infelice Discepolo 
dal posto più alto a caduta, e dannazion 
più profonda : Itaque Judam in harathrum 
nequitiac praecipitavit neglecta minimorum cau>- 
tio ..... Ah mio Gesù , quanto mi dee far pen- 
sare questa luttuosa, e flebile storia di uq 
Apostolo dannato, di un Apostolo perduto! ... 
Io sono nel medesimo sacro Ministero per vo- 
stra singoiar degnazione, ed elezione ; io sono 
persona di Santuario per ammaestrare, pasce- 
re , e dirigger le anime. Ma quale vigilan- 
za non mi è necessaria per essere attento , 
e fervente nell’ adempimento de’ miei uffi- 
zi ?.. . Che accorgimento , che premura 
non mi fa d’ uopo , o Signore , a fin di pro- 
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68 ^ 
cedere con ogni fedeltà . nel vostro serV^ 
zio I ... Eh sì che picciple colpe , pic- 
cioli abu^i passo passo mi posson condurre 
a gravi, ed enormi cadute fin ad esser 
uno di que’ Sacerdoti , che , come dice 
Ambrogio ; Judae scelus exhorrent , et. scelus 
Judae sequuntur , giungendo ad avere per po* 
co una celebrazione sacrilega, una mostruo- 
sa avarizia ec. .... Eh sì che picciole 
colpe, piccioli abusi menar mi possono a 
perdi^one I . . . E’ troppo chiaro il parlare 
de’ Santi > come del ^tisostomo : Ex parvis^ 
maxima jiunt . . . Così di un B.ernardo , 
Peccata minima, si negligantut \ ccCfidunt .... 
Similmente di tutti gli Ascetici : A miniinìs in-, 
cipiuni, qui in maxima proruun% . . . Ma più: 
É’ troppo chiaro , o mio Dio , il vostro, 
parlare medesimo : Qui sptrnit modica, pau- 
latim decidet . . . Qui in modico iniquus est, 
et in majori iniquus est •. . . Oltrecchè sarà 
cosà da poco , o Signore , T offendere cor\ 
leggiere trasgressioni la vostra Divina Mae-, 
s.tà, essendo certo, che voi Giustizia es- 
senziale anche per trasgressioni sì fatte ga-: 
Sfigate per tutta l’ eternit^ coloro, che muojono, 
con esse in peccato mortale, e precipitano per*:: 
ciò nell’ Inferno , non più essendovi colaggiu 
grazia di remissione, come appunto inteu“. 
diamo da S. Tommaso ? Peccatum veniale, 
in eo , qui decedtt cum mortali , quia nun- 
quam remittitur , aeterna poena punitur prò- 
j'ter gratiae cat;'entiam . . . Compunto per- 
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tóiìtoi ò mìo Gésìi, di tante negligenze da 
ine commesse per T addietro nel vostro ser- 
vizio ; compunto di una certa o poca , 0 
hiuna curanza, quando trattavasi di lievi 
bbbligazioni , propongo coll’ ajuto di vo- 
stra grazia operante di migliorar il siste- 
hia di mia condotta nell' esecuzione de’miei 
UfEzj ; propongo cautela per guardarmi da 
ogni volontaria benché minuta , benché* ve- 
hiale mancanza ; . : . £ cosi sarà singo- 
larmente ; se nelle cotidiane vicende avrà 
r occhio ; o Gesù , ài vostrò procedere nell’ 
àttO i che malamente tradito ; e venduto vi 
date in mano a’ Manigoldi, Voi parlate con 
Giuda contro di Voi il più fellone dèi monr 
do , e lo trattate colla più amichevole affa- 
bilità , amorevolezza , benignità , e bontà : 
Amie e i ad quid venisti ? . , . . Voi parlate 
con Pietro , che trasportato dallo Zelo ma-< 
heggia la sciabla in vostra difesa , é con 
Soavità i e dolcezza gli dite , che desista , 
e che non volete nè Uomini , iiè Angeli tri 
Soccorso , ma che volete bensì intieramente 
bere il calice , che il Padre vi porge : 
Calicem ; quem dedit mihi Pater , non viSy ùt 
hiham, illumì . . .Voi parlate cògli Sbirri, 
che in inàniere insolenti già Sono sul punt Ò 
di farvi prigione ; e le parole vòstre ai me- 
desimi sono così amene , graziose , miti , 
modeste , piiacevoli , che basterebbero ad 
ammollire , e intenerire qualunque Scita , t) 
{rcano \ nè altro piu vi è a grado ; ché d| 
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risanare subitamente cob tutta pace , catitS, 
cortesia l’orecchio a Malco contro di voi 
il piu audace : quindi di voi dimentico im- 
piegate la vostra paterna clemenza , e pre- 
. mure a salvare le pecore vostre dalle ugne 
maligne : Sinite hos ahire . i * 4 Oh mode- 
razione I ... oh mansuetudine ! .... oh 

pazienza ! oh bei caratteri di una 

carità tutta degna di voi , o amabil Gesù !.... 
Ma insieme che magistero eccellente per me ! 
pazienza , e carità , carità, e pazienza , ecco 
lo spirito di Sacerdozio, che voi, o Si- 
gnore, da me pretendete .... La carità 
forma la pienezza di ogni legge : Omnis lex 
in uno sermone impletur , diliges proximum 
tuumy sicut te ipsum : la pazienza poi dona 
all’ uomo la perfezione interiore , ed este- 
riore : Patientia opus perfectum habet. Qui 
adunque , o Gesù , nell’ essere ben vigi- 
lante debbon consistere li miei fervori nel 
vostro santo servizio a line di non marcire 
in una vita accidiosa, pigra , languente , 
tiepida, e come stanca, e antrojat a , d’onde 
•potrebbe nascere la mia fàtale rovina . . . 
Quà debbo ridurre le maniere di mia con- 
dotta per non rendermi colpevole con quella 
facilità, e frequenza di cadute, benché leg- 
giere per se medesime, d’onde a poco a 
poco derivar potrebbe l’eterna mia perdizione: 
pazienza, e càrità , carità, e pazienza . . . 

. Il mio sistema , il mio stato dal mattino alla 
sera , dalla seia al mattino , in casa, e fuori 
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di casa , in Chiesa , e fuori di Chiesa , 
in ordine a’ domestici , e in ordine agli 
estranei , per riguardo ai signori , e per 
riguardo ai plebei , e per riguardo ai po- 
veri, per rispetto ai sani, e per rispetto 
agl’ infermi, ora con persone dabbene , ed 
ora no , quando con persone di un’ indole 
pieghevole , quando con certe altre di genio 
aspro i e contumace , adesso con chi la fa 
da amico , adesso con chi dimostra animo- 
sità , sdegno , alterazione sì il mio sistema, 
il mio stato non è altro , che una catena 
successiva di cose, di affari, di vicende ; 
ma catena tale , e sì fatta , che co’ vostri 
lumi, ed ajuti, o mio Gesù, posso renderlo, 
se voglio, un esercizio continuo di carità, 
e un esercizio di santa pazienza non mai 
interrotto ... Eh di grazia comunicatemi, 
o Signore, una parte deh vostro spirito: fa- 
te , che io non mi lasci giammai rincresce- 
re dalla fatica , qual è tutta propria del mio 
Ministero Apostolico , onde essere sempre 
attivo , e fervente per gl’ interessi di vostra' 
Chiesa , per la salute delle anime da Voi 
redenta ; fate , che io abbia sempre , e con 
• chicchessia a vostra imitazione non altro 
senso , che di amore il più sincero , non 
altro tratto , nè altre maniere , fuorché dì 
mitezza, di mansuetudine, di umiltà; fata 
in somma , che la carità , e pazienza , la pa- 
zienza , e carità sieno i due poli , le due 
basi, su cui si aggiri la mia Sacerdotale ^ 
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condotta . . . Sò , che debbo farmi fòi’zài 
e violenza oh in quante occasioni! ora fra 
certi annoiamenti, fra certe seccaggini, di~ 
rei, inseparabili dall’ esercizio de’ miei dcH 
veri , ora nel dover trattare con certi spiri- 
ti, direi, stravaganti, ora per altre vicen- 
de .. . Ma farò riflesso , o Ge^ìi , alla ca- 
rità, e pazienza vostra; farò riflesso, che 
questo è il Calice, qual mi porgete a bere 
nell’ impiego, a cui mi eleggeste. 

// meditante risolva , e eonchiudai 

TERZO GIORNO. 

ÉÉIp>—Ì ' 

Meditazione per la mattina 

SOPRA LA. MORTE, ED IL GIUDIZIO; 

Ih nomine Patrie tU, 

o che io sia tiepido, o che io sia fer- 
vente nell’ adempimento de’ miei uffiz) , co^ 
munque sia, certo è, che debbo morire 
per legge vostra, o Signore: e allora sarà • 
per me venuto il fine del mondo; poiché 
sarà il mondo per me , come se non vi fos- 
se più .... Allora tutto mi si rivoherà sottò 
sopra .... Allora e onori , c comodità , c 
amicizie,. e conversazioni mi sembreranno* 
ombre > fantasmi, illusioni . . . Allora un. 
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ihìentè mi sembrerà la vita medésima di 
tanti anni ... Sì debbo morire, non so il 
quando , non so il luogo , non so il come j 
ma quello, che soj o mio Dio, per vostro 
infallibil Decreto , questo è, che ho da mo- 
rire : Statutum est homìnilus semel mori . . ; 
Eppur ciò è, il meno. La verità di maggior 
terrore questa è, che nel punto del morire si 
farà per me l’ irrevocabile decisione o di 
sorte beata, o di sorte infelice: Post hoc 
nutem judiciunt . * . . Decisione tale nelle 
sue conseguenze , perchè conseguenze eter- 
ee, che ben meditata* e penetrata se per 
wna parte ridusse a penitenza innumerevoli 
Anacoreti, non lasciò per altro canto di far 
tremare i primi Santi della Chiesa , ben sa- 
pendo essi , che anche alle anime aventi tal 
qual buona testimonianza di coscienza vi 
vuol tutto ad aver in mone decision di sal- 
vezza : Justu's vix ialvahitur i . . . Ah mio 
Dio l Ah Giudice de’ vivi , e de’ morti ! Guai 
a me , óve in tal punto , punto , che sarà 
quando meno mel penso , qua bora non pu- 
tatis , mi trovassi in disgrazia vostra , privo 
mi trovassi del bell’abito della sopranaturai 
carità se non per certi singolari , e patenti 
delitti j anche, per sola grave tiepidezza, é 
languidezza di spirito nel servirvi in grado 
di Sacerdote , da cui pretendete perfezione, 
virtù , santità , zelo , fervore !... Ahi dis- 
cussione! . . . Ahi sentenza! . . . Discus-’ 
sidne* e sentenza di un sol momento* come 
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di passaggio, ma momento , che dà princi- 
pio ad una decisa eternità !... Sarebbe per me 
un male infinito, o Signore .... e perciò 
se non mi rendo fervente, e a voi fedele 
nella mia condotta Ecclesiastica, io debbo 
temere infinitamente . . . anche sul riflesso 
di quanto dice con tremola voce quel gran 
lume del Sacerdozio S. Giovanni Crisosto- 
mo : Non arhitror intef Sacerdote! multos essct 
qui salvi fiant , sed multo plufes , qui pereant 
( hom. 3 in act. Apost. , similmente hom. 34 
in ep. ad Hebr. ).'... Ma, mio Dio, e 
mio Giudice , se così ho a temere per la 
discussione , e sentenza di un sol momento 
in punto di mia morte, non avrò poi a pa- 
ventare ancor piu , e raccapricciarmi sulla 
considerazione di quel giudizio universale , 
che voi farete sul fin de’ secoli nella valle 
di Giosafat ?... Colà cum virtute multa , 
et majestate Voi tutti ci attendete per pub- 
blica testimonianza di vostra verità , giusti- 
zia , previdenza , redenzione ec Oh 

giorno,' secondo la parola vostra, o Signore, 
se mai in morte già mi aveste sentenziato 
a dannazione. Dia yindictae ^ obductionis y 
ultiònis . . . Dia Domini , crudelis , et in- 
dignatione plenus , et irae , et furoris .... 
Magnus dia Domini, et terribili! valde'.ìAiO 
Dio , queste sole vostre parole , e altre si- 
mili parole di fede mi fanno inorridire . . . 
Che sarà poi Tesserne alla prova? . . . Che 
sarà t qualora sotto gli occhi « è gli orecchi 
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di tutto il genere umano , in presenza altresì 
di tanti milioni di Angeli alla vostra tre- 
menda Maestà redditurus sum de factis prò- 
priis rationeml' . . . Oh Dio della giusùzial 
Se a questa p^r testimonianza vostra io deb- 
bo dar conto di ogni parola oziosamente 
uscita di bocca, o di piuma, che dovrà 
dirsi, qualora tutto il mio vivere per tanti 
anni , e singolarmente da che sono unto 
co’ sacri crismi , sarà Sulle bilancie di vostra 
giustizia, giustizia, che giudicherà le stesse 
giustizie ? £um accepero tempus , ego justì- 
ùas judkabo .... Eh sì pur troppo, che 
a questa vostra giustizia dovrò render ra- 
gione , non che di mia condotta in anni 
giovanili , ragione dovrò rendere della su- 
blime elezione Sacerdotale , e di tutte le ce- 
lesti influenze , che 1’ accompagnarono , di 
tanti bei lumi, di tanti ajuti interni, ed 
esterni, e in somma di tante singolari gra- 
zie , onde la vostra providenza giustissima , 
e donatrice a misura del grado , quanto è 
da se, suol formare un uomo di Altare ! C«/» 
accepero tempus , ego justitìas judicaho ; e una 
tale giustizia farà vedere a tutti gli uomini, 
a tutti gli Angeli, che malamente ci ho 
corrisposto , e che come servo inutile , in- 
fedele , ingrato ho . ascoso sotto terra il ta- 
lento ... A questa vostra giustizia dovrò 
render ragione di ogni celebrazione di Mes- 
sa, di ogni Sacramentale assoluzione, di 
pgni Sacramento o ricevuto, o amministrato, 
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di tante fatte instruzioni , di tante pfeghie- 
te o pubbliche, o private, di tante Uffizia- 
lure; e in somma di tutte le tante opere di 
Religione proprie singolarmente dello statoSa- 
cerdotale, opere per se stesse santissime : Cum 
accepero tempus , ego justitias judicabo ; e una, 
tale giustizia farà vedere al mondo intiero^ 
che di troppo io T ho disonorata con mol- 
tiplici negligenze, indivozioni; mancanze..: 
Tarn’ è; a questa vostra giustizia dovrò rcn-’ 
der ragione di tutto il mio uomo intetiore, 
ed esteriore in tanfi anni di vita, e massi» 
mamente di vita Ecclesiastica: Scrutabor Je~ 
rusalem in tucernis , così sta scritto , et nihilj 
aggiugne S. Bernardo , et nihil inscrutaturA 
relinquet oculus ejus; e una tale giustizia 
farà vedere a quanti mai furon creati e An^ 
geli, e uomini , tutti nella gran valle rau- 
hati , che di troppo cOn una catena di iti-, 
humerévoli viziosità intèrne , ed esterne iO 
r ho oltraggiata : llluminabii abscondita tene-r 
hrarum , et manifestabit censilia cordium ..... 
Anima mia, che rimproveri senza poteri! 
nascondere a facie furoris Domìnil . . . Che 
ignominie I . . . certamente peggiori di tuttò 
r Inferno . . . • E se fosti macchiata per 
certi delitti , che ora nec nominentur , spe-^ 
zialmente fra V Ordin Levitico , perchè inor-, 
ridisce V orecchio ; oh Dio ! oh Dio ! Che 
confusioni colà !... Se non che questo 
sarà poi il pessimo , o anima mia , cioè fa 
disperazione con un'immensa vergogna, diccf 
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f orrenda disperazione sul riflesso , che per 

rimediare al tuo miserabile stato non ti sii 
per tempo approfittata del Sangue di Gesìi 
Cristo nella Sacramentai penitenza , sì di 
quel Sangue , che tu maneggiasti in salute 
di tanti , che sono perciò fra gli Eletti . . , 
Signore de’ Secoli^ Giudice eterno » chi mai 
capire potrà ( direbbero qui Un Basilio, e 
un Girolamo ) chi mai capir potrà a riflesso 
sì strano lo strano arrabbiamento di un Sa- 
cerdote prescitQ ^otto la vostra Maestà, che 
rinfaccia ? * * , . sotto lo stuolo di tutti i 
giusti , che rampognano? . . . Ecco, ani- 
ma mia , gli Angeli apostati ; saran giudi- 
cati, e avranpo a tender conto del loro 
peccato quantunque unico , di una sol vol- 
ta , di un sol momento : ma potran dire , 
potranno scusarsi , benché senza ragione, 
che non era per esso loro il Sangue di Cri- 
^o nella Sacramentai penitenza. Ecco una 
turba immensa d’ Infedeli , di pagani , di 
Turchi: saran giudicati, e avranno a ren- 
der conto dei loro peccati contro la legge 
di natura. Ma potran dire , potranno scu- 
sarsi , benché senza ragione, che non ave- 
vano .il Sangue di Cristo nella Sacramentai 
penitenza. Ecco in somma innanzi al Divin 
(giudice una moltitudine incalcolabile dì ' 
Ebrei , di Eretici , di Scismatici, Tutti po- 
tran dire , benché irragionevolmente , tutti 
chi in un modo , chi in un altro addurre 
{potranno per iscusa^ che in r^issionedei 
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lóro peccati non avevano il valore del 
suo Sangue nella Sacramentai penitenza. Ma 
tu , anima mia , non che professante la fede 
Cattolica , non che illuminata con dottrina 
di Vangelo, di Scritture, di tradizioni, di 
dogmi , di profezie , di prodigj , di Sacra- 
menti ; tu finanche partecipe del Divin Sa- 
cerdozio; tu dispensatrice dei sacrosanti 
Mister) di Gesìi Cristo; tu che giudizial- 
mente applicasti a tanti penitenti il di lui 
preziosissimo Sangue in proscioglimento di 
loro colpe, che potrai dire sul riflesso, che 
per tempo non ti sei approfittata del mede- 
simo Sangue per tua giustificazione nella 
Sacramentai penitenza, onde cominciar una 
nuova vita , vita santa , costantemente san- 
ta , vita degna di un Sacerdote ? Che po- 
trai rispondere ? .... Eh via , risponde- 
ranno i Niniviti: Viri Ninivitae surgent in 
judicio et coniemnabunt ; risponderà la 
Kegina Saba : Regina Austri surget in judi- 
cio .. . et condemnabit ... . Santa fede | 
Un Sacerdote di Gesù Cristo, Arca del Dio 
vivente , e che anzi fu come Arca di sa- 
lute per altri Cristiani , nel finale giudizio 
rimproverato da’ Tartari? ... Un Sacerdo- 
te di Gesù Cristo , post Deum terrenus Deus^ 
cosi detto da S. Dion. Areop. , nella valle 
di Giosafat accusato da’ Maometani , da* 
Turchi ?... Un Sacerdote di Gesù Cri- 
sto , di cui nulla si può dire di più emi- 
nente , condannato in faccia di un Dio , in 
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faccia dì tutti gli Angeli , di tutti gli uo- 
mini , condannato nel giudizio dagli stessi 
Infedeli? ... Ah Signore, io sono fra gli 
spaventi al solo pensarci !... A tanti ri- 
dessi non posso a men di tremare ! . . . . 
Eh no adunque , che non voglio essere 
così sgraziato , e disperato nel vostro gran 
giorno ! Gesù mio' Giudice , ma insieme 
Salvatore , Gesù crocifisso , voglio adesso 
approfittarmi di quella misericordia, che 
mi offerite tuttora nei vostri meriti , e nel 
> vostro Sangue , benché finqui di troppo me 
ne sia abusato ; che così non avrò poi a 
soggiacere nel dì del Giudizio a tante dis- 
grazie , ai tanti rigori di vostra giustìzia. 
Sì , o Gesù , che non volete la morte di 
chi comunque vi abbia offéso , ma la con- 
versione , e la vita , io alzo gli occhi a 
voi , e vi prego per li meriti vostri , vi pre- 
go per quel Sangue , che per me versaste, 
acciocché abbiate di me pietà , mentre sono 
ancor in tempo ; pietà, che mi dia un cuor 
contrito, e dolente dì tutte le mie ingrati- 
tudini verso, di voi ; pietà , che mi faccia 
detestare la rilassata mia vita ; pietà , che 
mi porti ad 'emendare , e santificare la Sa- 
cerdotale mia condotta ; pietà in somma , 
che mi salvi in morte , mi salvi nell’ estre- 
mo Giudizio. Già sento una certa buona 
volontà in me stesso di esser tutt’ altro da 
oggi innanzi : ed è già questa un vostro do- 
no ; compite , o Gesù, T opera di vostre mi- 
sericordie. Il risolva f i conchiuda. 
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SERMONE 

SOPRA LA VIGILANZA NÉCKSSARIA AD 
ECCLESIASTICO 

PER VIVERE SECONPO LA GRAZIA. 

,^Lvvegnachè dobbiamo noi Ecclesiastici 
esser uomini di orazione , come jeri si è 
conchiuso ; e qual è la dimanda , che 
ha da essere 1’ oggetto piU frequente de' 
nostri gemiti , e di nostre preghiere ? Que-, 
sta io crederei , cioè chiedere a Dio la vir- 
tù di sempre vivere , e operare secondo, 
la grazia , e non già secondo la natura , o 
sia la virtù di essere. sopra di cid accorti ^ 
vigilanti , diligenti , essendo certo , dice S. 
Valeriano Vesc. , che Diligeutia naturarti 
vit\cit , negligentia ad naturam revocai. La 
sola grazia, o Fratelli, notiamola bene, 
quella spontanea efficace -Divina grazia , 
chiamata anche e dalle Scritture , e dai Pa- 
dri grazia di fede non solamente perchè 
avvincola, e strigne il nostro intelletto in 
ossequio della fede , ma di più perchè ci 
previene , ci muove , ci regge secondo i 
principi di fede , onde vincere il Demonio, 
la carne , il mondo , e le opere loro ; quella 
stessa grazia , che di Pubblicani formò 
Evangelisti , di Persecutori della Chiesa for- 
mò Apostoli , di pubbliche peccatrici formò 
vittime di carità, e di castità; grazia, che 
giusta il Plvinp Oracolo e crediamo , ^ 
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veggìamo moltiforme nel suo operare , di- 
rei , tutta mansuetudine in Mosè ; tutu 
zelo in Elia ; tutta sapienza , e parlar ef- 
ficace negli Apostoli ; tutta silenzio nei Rò- 
miti di Palestina , di Arabia , di Libia ; 
vestita di sacco in Francesco di Assisi ; 
addobbata di porpora negli Stefani di Un- 
gheria , nei Lodovici di Francia ; fuggente 
|e persecuzioni in un Atanasio ; presenta- 
tasi ai Tiranni in un Sebastiano; spirante 
austerità in un Antonio Abate , in un Car- 
lo Borromeo ; singolare poi per dolcezza , 
piacevolezza , soavità in un Filippo Neri, 
IO un Salesio ; costantemente vergine in 
un’Agata ; santamente maritata in una Fe- 
licita , multiformis gratta Dei ; questa , si 
questa è quella grazia > miei fratelli, che 
secondo gli amabili eterni decreti ci ha 
tolti , dirò cosi , di mezzo ai popolo , di 
mezzo al secolo , e ci ha portati , colloca- 
ti , stabiliti nel Santuario quali in un gra- 
do*, quali in un altro giusta la saviissima 
distribuzione de’suoi doni ; onde egregia- 
mente per noi sono altresì quelle belle pa- 
role di Cristo agli Apostoli; De mando non 

esùs , sei ego elegì vos de mando 

Non vos me elegistis", sei ego elegi vos. 
Grande bontà , e degnazione di un Dio ! 
Dunque e chi di noi non si avvede , o 
Fratelli , che quà principalmente debbon 
tendere le nostre preghiere , i nostri sos- 
piri, le nostre aspirazioni al Signore, voglio 
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dire a procacciarci virtù , ed energia pftf 
vivere sempre secondo questa medesima gra- 
zia , per quanto comporta la nostra fragilità j 
e non già secondo la natura, come vivono i 
giumenti. Sembra ciò difficile all’umana debo- 
lezza. E non pertanto sotto la potenza della 
divina Grazia frequentemente implorata piU 
con taciti gemiti, direbbe Agostino , che con 
parole , questo ad ogni costo esser dee il no-' , 
stro impegno Sacerdotale , questa la nostra 
abituale applicazione , e vigilanza , e in som- 
ma questo tutto l’uomo nostro interiore , ed 
esteriore, cioè di proceder sempre giusta il 
dettame della divina Grazia, non secondo il 
dettame della pura natura. Ho detto, che pare 
difficile cosa. Ma facciam riflesso , o Fratelli^ 
che r adattarci nel nostro procedere, nella 
nostra cotidiana condotta al dettame della 
grazia non è poi altro in sostanza , che 
un adattarci alle regole, e ai principi di 
quella fede , che al dire di Paolo, forma la 
vita del giusto : Justus e^; fide , o di- 
ciamo , di quella fede ^ che tuttodì abbia- 
mo sotto l’occhio di nostra mente nei 007 
stri studj , itei nostri sacri componimenti,* 
nel nostro predicare , catecchizzare , ec. 
Indi' sotto le divine influenze, le quali non 
mancano, ove non manchiamo noi di pre- 
^ gare , e di avere una buona volontà , pro- 
veremo , e confesseremo co’Santi, che non 
è cosa difficile no , ma facile, anzi soave* 
dilettevol , piacevole. La vita di fede adun* 
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qi^e sia nostra regola di mattino in sera , 
di sera in mattino , e sarà il viver nostro 
un viver continuo secondo la grazia. 

Ben il sappiamo , che il menare vita di 
•fede non è già uno stare sempre con Dio 
in attuali divozioni, preghiere , contempla- 
zioni , letture spirituali , sempre tra peni- 
tenze , asprezze, digiuni, mortificazioni, 
silenzio , ec. come leggiamo di certi anti- 
chi fervidi Anacoreti , e Cenobiti ; e certo 
altresì , che quantiihque rivendo noi nel 
prezioso stato di sopranaturale abituai ca- 
rità possa dirsi , che conduciamo vita di 
fede , in quanto che la fede è il fondamen- 
to di tutta la cristiana giustizia , e della 
nostra spirituale salute, e direi ancora, in 
quanto che la fede c’insegna dover noi 
perder tutto , affatto tutto piuttosto , che 
perder l’amor di Dio , la grazia di Dio 
per un sol momento , per un solo peccato; 
tuttavia rigorosamente, parlando , e secon- 
do la dottrina de’PP. in questo non coe- 
siste quel viver di fede, di cui si discoi*- 
re. Diciamo pertanto , che il trarre vita di 
fede questo è pensare sempre , per quan- 
to sta coll'umana fragilità , sempre pensa- 
re secondo la fede , stimare , giudicare le 
cose, volere, desiderare, parlare, consi- 
gliare , operare non altramente , che se- 
condo la fede , cioè non altramente , che 
secondò le verità , le massime , le regole 
di nostra fede Cattolica. Per la qual cosa 
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a. fine di condurre noi una tal vita , vitK 
tutta degna , e la sola degna del nostro Sa? 
cerdozio noi dobbiamo primamente dirig-» 
gerci nei nostri pensieri, nelle immagina- 
zioni, nei giudizj , nei discorsi, che si 
dicon mentali , col lume della fede, il qual 
risplende nella parola di Dio , nella dot- 
trina , nelle azioni , nei patimenti di Cristo; 
e risplende eziandio nelle massime, e negli 
esempj dei Santi , che sono stati ripieni 
del Divino spiritq , essendo certo , che la 
vita di Cristo , di Maria , e de’Santi non 
è altro, che lo Stesso Vangelo, e la stessa 
fede in pratica , in esercizio ; cosi dirette 
le operazioni della mente , dobbiamo in se- 
guito. regolare il nostro cuore , la volontà,^ 
1 desideri , le azioni tutte secondo il sug-s 
gerimento della fede medesima senza uscire 
punto da’suoi principi , e dalle sue regole 
sotto gl’influssi dell’implorata divina grazia, 
che dal canto suo non manca , come ab-> 
biam detto, che anzi alle anime ben dispo^ 
ste Hat affluenter , et non itn^referat. Questo 
è proprio un menar vita di fede. DiflfattQ 
siamo noi soliti a dire, che menano vita 
sensuale coloro , che si adattano , e si 
danno in preda alle inclinazioni del senso; 
che menano vita mondana que’tanti fra noi, 
che van regolando la loro condotta , i loro 
costumi sulle follie , e sui capriccj del 
mondo \ che menano vita onorata tutti que-. 
gli, che seguono i dettami della politica. 
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5 sia di ùiià civile prudenza, è onestà; 
thè menano vita da galant’uomini ] da uo- 
mini ragionevoli quanti nel sociale' proce- 
dere non si discostatio dai suggerimenti 
della diritta naturale ragione ; dunque è 
chiaro / e nlanifesto > che se menar noi 
vogliamo una vita di fede > qual appunto 
esser dee la vita' Sacerdotale , dobbiamo in 
Dio j e per Dio abitualmente applicarci 'a 
diriggete il nostró intelletto > il cuore, l’ar- 
bitrio , lè brame , le parole , le opere tutte 
Sì , e io quel modo , che ci ammaestra la 
Fede medesima j di modo che di questi 
bei principi facciamo uso ad ogni passo j 
è in ogni vicenda di nostre giornate non 
mai perdendo Dio di vista, niente stiman- 
do di grande fuori di Dio ; niente di amà- 
bile ^ fuorché la grazia, là santità , la virtù, 
e lo stesso amor di Dio; nulla in somma 
volendo , nulla dicendo , nulla operando , 
fuorché secondo il bell’ordine della Divi- 
na volontà da noi conosciuta nelle rtiassi- 
roe di nostra santa Fede ; e dico sempre , 
per quanto sotto la divina assistenza fia 
dato alla nostra fragilità. 

Ma veghiamo alla pratica , direi , ' coti- 
diana. Non é egli facile tra noi , benché 
persone sacre a Gesù Cristo , e che noti 
dovremmo essere animati , se non dallo 
spirito di Gesù Cristo , l’avere , il fomen- 
tare pensieri oziosi , inutili , vani; l’avere, 
il foioentare desidefj^ più sciocchi, che savj, 



trattenendo ruomo nostro .interiore , e pjt- 
scolandolo con immaginazioni , che servo- 
no a nulla , e come suol dirsi , con castel- 
li in aria non atti ad altro , che a render- 
ci irrequieti ... se io comandassi ... sé 
avessi queir ufficio, direte farei tei Non è 
egli facile tra noi , che pur abbiamo una 
bocca , una lingua ogni dì . consacrata dal 
vivo Sangue del Figliuolo di Dio , e di 
questo Sangue , direi così , fumanti le lab- 
bra , far chiacchere propriamente oziose 
coll'aggiunta forse di pleonasmi meno de- 
centi , perdere i quarticelli di ora , e forse 
anche le ore intiere in un certo far nulla 
a guisa di que'mondani, che non sanno ^ 
che fare del tempo? Ora, miei fratelli, 
come* dobbiamo condurci per vivere secon- 
do la Fede ? La cosa è chiara, che avendo 
un tal quale accorgimento dobbiamo guar- 
darci da tante, e sì facili oziosità, e di- • 
riggere nel miglior senso , che possa aversi 
sotto gPinflussi di un Dio sempre presen- 
te, sì tutto diriggere, tutto ordinare Tuomo 
nostro interiore , ed esteriore allo stesso 
Dio , alla sola gloria di Dio : Soli Dea 
honor , et gloria ^ dice la Fede; Omnia ^ 
omnia in Dei gloriam facite . . , omnia in 
charitate Jiant , dice la Fede ; Omne verbttm 
«tiosum , quod locati fuerint homines, reddent 
rationem de eo in die judicii , dice la Fede. 

Non è egli facile tra noi , che siccom? 
Intimi Personaggj di Cristo Principe d^lii 
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^5è6 j è direi j altrettanti Cristi , dovrem- 
tno sempre. essere inconturbabili, un certo 
prurito di alterazione ^ di agitazione , di 
impazienza interna , ed esterna pel motivo, 
che questa cosa , o queU’altra , questo , o 
queU’altro progetto sugli affari domestici , 
o anche sugrinteressi di Chiesa non vada 
a nostrd genio , benché genio secondo la 
giustizia ? Questo prurito d’irascibilità noii 
si può dite y qitantó sia<séóncio, e disdi- 
cevole ad un Ecclesiastico » cOme^ quegli’, 
che esprimer dee là più inalterabile ' Cri- 
stiana mansuetudine^ BàSti ih dite , che 
passione sì fatta ( 'é si avverta , che "lión 
parlo di un certo ardor' ‘di ' parole pet'^la 
Verità, per la 'giustizia j per la correzione, 
chiamato si iracondia' e dalle 'Scritture ,' e ^ 
da S. Tommaso, liia in se puro telo' 'na- 
scente dà cuore tranquillo , è modèratlssì- 
mo nelle espressioni ) , basti il jdiré j' iò 
ripeto , che passione sì fatta portando’ sp* 
Vente agli sfoghi , ai clamori , ài risenti- 
menti , e talvolta per Tabitualità non po- 
tendosi almeno' intieramente, reprimere* nep- 
pure in Sagrestia , in Chiesa , in Confes- 
sionale , e fra le stesse Liturgiche y o altre 
pubbliche- sacre Funzioni , ci rendè di' 
molto dispiacevoli à Dìo , assai gravosi a' 
noi medesimi , irrequieti nel compiere i’ 
nostri uffizj , non poco 'colpevoli per il mài’ 
Esempio ^a’ prossimi , mèno fruttuosi nei’ 
nostri AiimStOrjf /- diikafri*/ ihdlesti; spiacenti 
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a chicchesslia. Dopo la grazia di' Dio nulk 
vi ha di più desiderabile, che ufia vera 
pace interiore , la quale anzi è un frutto 
della grazia medesima. Ma oh andiam à 
trovar questa pace in un cuore alterato ! Ora 
per governarci in regola di fede abbiamo 
a farci una santa violenza, onde frenare 
sul bel principio la rea passione , e formai 
re a poco a poco il bell'abito di pazienza, 
di mansuetudine., di dolcezza in qualun- 
que siasi vicenda , per quanto si opponga 
al genio' nostro , mantenendoci in una pa- 
cifica immobile uguaglianza di spirito per 
amore di Dio : Beati pacifici , quoniam Ulii 
,Dei vocabuntur , ecco come parla la Fede: 
Éeati mites , quoniam ipsi possidehunt terram* 
^ Oh quanto facile tra noi , o, fratelli, una 
certa interior vanagloria,, ed anche giat- 


tanzia .esteriore o per un motivo, o per 
l’altro , direi , per talento , erudizione, dot- 
trina , abilità negli impieghi , destrezza fra 
gli affari scabrosi , aderenze a persone gran- 
di , e dite voi! Apriamo pertanto gli occhj 
alla^Fede. Questa ci suggerisce di abbas- 
sarci , e di avvilirci innanzi a Dio nei no* 
stro nulla , e più nelle nostre spirituali de- 
bolezze , e nei nostri peccati ; perchè 
questi son nostri: ma ogni bene e di na- 
tura , e di grazia secondo la Fede egli è 
di Dio solo : che anzi ci suggerisce , che 
desiderar dobbiamo in realtà di cuore di 
essere stimati da chicchessia tali, quali 
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siaffto avanti Dio, cioè Gomé dice il Pro^ 
feta , poveri , meschini , miserabili ; che 
altramente! sarebbe un tradire la verità. Nort 
^c'inganniamo in genere di umiltà cristiana 
virtù cotanto dalla fede inculcata , come 
ad ogni tratto leggiamo n«' sacri Libri. Di 
grazia ci sia in memoria quel celebre serj 
paone di Greg. , Pont, sopra Giobbe , o ai-» 
meno quello , che più fa per noi : Audiant 
simul omms : Deus superbis resistit , humili-> 
bus autem dat gratiam. Audiant omnesi im-f 
mundus est apud Deum omnis , qui exaltat 
cor suutn. Audiant omnes : quid superbis terra^ 
et cinis ì Cantra hujus languoris pesterà au* 
diamus cuncti quid magistra veritas docet : 
Uscite a me , quia mitis sum , et humilis 
vorde. Ad hoc \namque Dei Filius formam in^ 
firmitatis nosiree^ suscepit ; ad hoc despectus 
apparuit \ ad hoc contumeliarum ludibria^ ir* 
risionum opprobriat passionumque tormenta te* 
leravit , ut superbum non esse hominem dace* 
reti humilis Deus ( aurea dottrina di fede )- 
£ così seguita a dire questo Principe fra 
moralisti nel lib. 34. cap. 17. fin ad affer- 
mare : Aperte cognoscimus , quod evideniis- 
simum reprobnrum signum superbia est , ai 
centra humilitas electorum. i 

r Per finirla , miei fratelli , abbiamo l’ oc- 
chio di tanto in tanto , e senza lasciar 
p^sar giorno aU'obbligo indispensabile dr 
far opzione., di cui jeri si è sermoneg^ 
agiato a^sicùriajnoci sulla parolà delltt 



?<» 

Spirito Santo neU’Eccleslastico * che Ì*of§» 
zioue congiunta con vera umiltà ci otterrà 
da Dio tutto quello , che fa per noi : Ora- 
ito humilianùs se t i . * nuhes penetrahit, et 
non discedet , doneù altissimus aspictat. Pro- 
curiamo altresì di essere più che mai vi- 
gilanti nell' esercizio delle moltiplici ope-» 
re di misericordia , insegnandoci U Fede , 
che sono beati li caritatevoli > li miseri- 
cordiosi i i pietosi , perchè conseguiranno 
misericordia, pietà, carità, e saranno trat-* 
tati colla stessa misura^ Singolarmente poi 
in questo genere ( e più chiaro si dirà al^ 
trove nell’ esame ) oh quanto ci dee pre- 
mere la vigilanza di somministrare a’pove- 
fi , a case povere , a Chiese povere quan- * 
to ci sopravanza di proventi -Ecclesiastici 1 
Quod superest, date pauperibus , ingiugne la 
dottrina di fede a chicchessia. E noi dopo 
considerate , o fatte k spese per P onesto 
vestire , per ' oneste suppellettili , onestà 
mensa , onesto usaggio , e in somma pef 
provedere a’'bisogni , che là moderazione j 
e prudenza cristiana ci suggerisce , saremo 
poi difficili a far limosina con quello , che 
ci può esser di più ? Fratelli amatissimi 
io non mi curo nè di distinzioni, nè di 
quistioni scolastiche , perchè non le trovo 
nei Conci!) , e nei Padri della Chiesa, nè' 
voi dovete curarvene ; similmente non oo- 
corre , a mio giudizio , di restare sospesi, 
ove altronde abbiamo per vivere ^ .es^endos 
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tal controversia prima che nascesse nelle 
Scuole, mossa già , e finita da ,8* Paolo 
nella lett. i. ai Cor. cap. 9. ; avvertiamo 
bensì , che essendo appresso li suddetti PPr, 
e Concil) verità decisa , che V Ecclesiasti^ 
che entrate comun^e vengano, e comun- 
que si vogliano, nominare non potendo mai 
perdere la loro natura , altro non sono , 
che res Dio dicatcc .... res Dominicx . . . 

Christi patrimonium .... patrimonium Cru- 
cis Christi .... ubera pauperum . . . vota 

Jiàelium .... pretta peccatorum . . , . pau- 
perum patrimonia ...... deposita pietatis 

donarla pùt plehts etc, dobbiamo di qua 
conchiudere che in ordine a tali rendite 
abbiamo a considerarci puri ministri ,, ,e 
che usando^ quanto fa d'uopo per giudi- 
ziosa nostra sostentazione dobbiamo quod 
superest dare pauperibus , ^ siccome ■ detta il 
Vangelo , e la Fede. Non mi stendo di più. 
Altre virtù , e ben necessarie ad un Sacer^ 
dote ci fa note la Fede , e ben le sappia- 
mo, spezialmente la mondezza di men^^ 
di cuore , di corpo. Ci assista il Signore 
affinchè abbiamo sempre in esercizio si 
belle virtù ; poiché per tal modo sarà la 
nostra una vita di fede, una vita tutta se- 
condo la grazia. Cosi sia. , .. , 

• ’ tv» 
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ESAME Di C0SCÌEjSj2! A 

INTORNO all’ AMOR DEL PROSSIMO. 




E ’. 

il massimo > e primario i! comandd^ 
mento dell'amor di Di<^; simile a questo 
è il comandamento dell'amor del prossimo^ 
Sappiam , che sono veramente inoltre am- 
mirabili le divine espressioni in tutta la 
sacra Scrittura, e massimamente nel Van- 
jgelo, e in S. Paolo intorno a questa virtk 
della -carità fraterna, come se in questa 
sola - consistesse tutta la cristiana santità. 
Perilchè esaminiamoci , qual sia il nostro 
interiore sentimento verso di tutti i nostri 
prossimi .... Insegna S. l'ommaso , che 
essendo noi obbligati ad amare i prossimi 
nòstri , come noi stessi , ciò dee verificar- 
si in tre maniere , acciocché la nostra fra- 
terna carità sia santa , sia giusta,- sia vera. 
Dobbiamo amare li prossimi , come noi 1 
I^on nqiialittr , sed similiter nohìs ^ primo eie 
parte Jinis , idest debemus diligere proximurh 
propter Deum , sicut nos propter Deum dili^ 
gimùs , ut dilectio sit sanata l secando ex 
parte regulee dilectionis , idest non debemus 
cohdescendere prcximo in aliquo malo , sed 
solum in bonts , sicuti solum in bonis debe- 
mus nobis eondescendere , ut sic sit dilectio 
prexitni justa : tertio ex parte rationis dilec~ 
tionis ; nempe tenemur diligere proximum non 
propter nos, seu propter propriam utilitntetn. 
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ted sah ea ratione , ^ua volumus honwn noMs^ 
ut sic dilectio proximi sit vera. B-iBettiamo 
adunque, se neirintìino del nostro cuore 
miamo li prossimi in Dio , e per Dio, e 
non per umana genialità , la quale ci è 
tanto connaturale e ci è comune colle 
bestie . ... Si quis quemUhtt amat , sed. 
propter I)eum non amat , dice anche S. Gre-»( 
gor. Pont. , is charitatem non habet'. e Ago» 
stino ci avverte a guardarci da un certo 
amore , che hanno perBno i lioni, e i dra-r 
ghi verso i loro simili. RiBettiamo , se il 
nostro amore fraterno sia tale , che non 
mai accondiscendiamo a' prossimi nostri in.^ 
veruna offesa di Dio .... Oh io quan- 
te maniere possiamo noi essere di pregiu- 
dizio almen leggiero alle anime altrui! Con 
una parola , . . con un gesto . . . con 
un riso . . . con uno sguardo . . . con opera 
meno cauta > meno onesta .... con un 
consiglio un po’ precipitoso .... con un 
suggerimento più presto uscito di bocca , 
che ben avvertito , . , . con una dissi- 
mulazione , ma non giudiziosa ... . con 
un umano rispetto .... con una ripren- 
sione , ma importuna al luogo , o al tem^ 
po . . . . con un conversare , cicalare , . 
disputare alquanto imprudente .... con 
certe facili impazienze . . , con certe let- 
tere non dettate da saviezza cristiana . . . 
e si vada seguitando. RiBettiamo , se il 
nostro fraterno amore risguardi il vantag- . 
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gio de’ prossimi , e non già il nostro in* 
leresse , il nostro amor proprio . . . Pre- 
dicare sì , instruire , catechizzare , ma pel 
solo bene de’ prossimi .... Far divote 
conferenze ora in pubblico , ora in priva- 
' to , come esigono le circostanze , ma 
pel solo altrui profitto spirituale-. Sen-' 
tire le confessioni , amministrare sacra- 
menti , metter pace nelle famigliè , com- 
porre litig] , rendersi infermo cogli infer- 
mi, farsi tutto a tutti, per quanto si può, ■ 
pria colla sola mira di salvar tutti . . . e . 
seguasi a dire. Questi tre caratteri aver 
dee la nostra carità , afEnchè sia santa, sia 
giusta, sia vera. 

La carità fraterna cosi spiegata ( in un 
eolia carità verso Dio, perchè Una, eadem-' 
juc charitate Deum , proximumque diligimtis, 
come insegna Agostino ) ella è il vincolo 
della perfezione cristiana in quanto che ci 
unisce nel Signore a tutti i nostri prossi- 
mi , e tutte in se racchiude , strigne , e 
abbraccia le virtù Evangeliche. Ma accioc- 
ché sia tale , e sì fatta , dobbiamo avverti- 
re, che ha da aver seco tutte le qualità 
da S, Paolo descritte ; onde qui non ci man- 
ca materia , in qhe esaminarci. La carità 
è paziente , parla l’Apostolo , e vuol dire 
( mi setvo di spiegazioni non arbitrarie , 
ma tratte quà, e là da saggi Teol. ) vuol 
dire , ripeto , che dobbiamo sopportare con 
inalterabile pace , e mansuetudine ognuna 
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Óe'nostri prossimi , comunque sia difettoso, 
e molesto .... La carità è benigna, e vuol 
dire , che verso de’prossimi ancorché del- 
la più bassa condizione dobbiam essere ame- 
ni , affabili , trattabili , docili , mansueti , 
soavi , arrendevoli con avere un cuore abi- 
tualmente disposto a far bene a chicches- 
sia , cioè tutto quel bene , che ragionevol- 
mente vorremmo fatto a noi stessi ; e a 
guardarci dal far quel male, che ragione- 
volmente non vorremmo a noi fatto . . . 
La carità non è emulatrice , e vuol dire , 
che dobbiamo reprimere santamente ogni 
prurito , che ci potesse nascere d’invidia, 
ossia di un tal quale spiacimento dell’ al- 
trui bene, e vieppiù se fosse bene spiri- 
tuale .... La carità non opera incauta- 
mente , e precipitosamente , e vuol dire , 

♦ che nella nostra condotta verso i fratelli 
abbiam da procedere con posatezza , sa- 
viezza, prudenza , abbracciando i mezzi , 
che sono piu a proposito pel buon inten- 
to .... La carità è lungi dal gonfiarsi , 
Vuol dire , che per quanto noi facciamo a 
benefizio de’ prossimi , dobbiam sempre 
credere di essere noi da noi servi inutili, 
e d’ingannarci da noi stessi .a gran parti- 
to , se pensiamo di essere qualche cosa , 
e di meritare l’altrui applauso ... La ca- 
rità non è ambiziosa ; e dir vuole , che 
non dobbiamo ambire , desiderare , molto 
n>eno cercare , e come suol dirsi, uccellare 
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posti onorevoli , splendidi Impieghi , titoli', 
preferenza , onde soprastare a’ nostri fratel- 
li , essendo ciò contrario all’ intima perfet- 
tissima unione del corpo mistico della Chie- 
da La carità non cerca i suoi proprj 
interessi; e vuol dire, che dobbiamo esser 
cauti , e circospetti a non lasciarci com-^ 
muovere dai soli interessi nostri , che dob- 
biamo anzi sacrificarli a Dio , e posporli 
a quelli di Dio , e de’ prossimi , qualora 
le circostanze lo richieggano , . . La carità 
q lontana dall’ irritarsi ; e vuol dire , che 
dobbiamo essere zelanti , dove si tratta 
dell’ onor di Dio , e del bene de’ prossimi 
ma zelanti discretamente, vincendo con pru- 
denza il male col bene ; onde ben lungj dal 
lasciarci predominare da un certo spirito 
di risentimento , e di conturbazione, ci 
manteniamo ognora in un’ altissima pace in- 
terna , ed esterna La carità non 

pensa male ; e vuol dire che sì ha da 
vegliare sull’ inclinazione cotanto naturale 
all’ uomo di sospettar male, di giudicar ma- 
le de’ prossimi, e d’interpretare sinistra- 
mente le loro intenzioni , le loro opere , 
fuorché vi si avesse 1’ evidenza .... La 
carità non gode dell’iniquità; e vuol dire , 
qhe occorrendo di non poter noi scusare 
l’altrui malizia, dobbiam avvertire sui mo- 
vimenti del nostro cuore, cosicché lungi 
dal rallegrarcene ne sentiamo anzi tutta la 
compassione , e lo spiacere . ... La ca*- 
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TÌtà gode della verità ; e vuol dire , che 
abbiamo a compiacerci , e consolarci nel 
Signore, a lodarlc>, a ringraziarlo pel vera 
bene de' prossimi , e della Chiesa , qual è 
la sola santità de' costumi, d'onde ne deri- 
va la santificazione del nome di Dio , l'ac- 
crescimento del suo Regno , 1' adempimenta 
di sua volontà , la salute delle anime .. . . 
La carità soffre il tutto ; e vuol dire , che 
oltre il saper noi governarci con cuore pa- 
cifico, e quieto fra li difetti de’ nostri pros- 
simi , come già abbiam detto , dobbiamo di 
più avere uno spirito forte, e magnanimo . 
m tutte le altre penalità, che ci possano 
intervenire di maniera che non ci lasciamo 
abbattere per danni di fama , di onore , di 
roba, di sanità, e fin anche della vita; e 
che neppure perdiamo il coraggio , e la vir- 
tù in mezzo a qualunque siasi tentazione , 
e fra tutte quelle prove, che Dio voglia fa- 
re di nostra costanza , per esempio con ari- 
dità, sterilità, insensibilità , abbandonamenti, 

e desolazioni di spirito La carità crede 

tutto ; e vuol dire , che dobbiamo essere 
talmente uniti a Dio coll’ amore , che quest* 
amore medesimo ci unisca altresì non co- 
munque , ma in maniera la più ferma , la 
più operosa a tutte le verità di nostra cat- 
tolica Religione; onde si verifichi in noi, 
che in realtà viviamo di fede: Justus ex 

jide vivit La carità spera tutto ; e 

vuol dire , che 1’ unione nostra con Dio ha 

. 7 
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da essere tale, e tanta, che diffidando \ok 
talmente di noi medesimi , totale poi , e co- 
stante sia la speranza nostra nella Paterna 
divina Provvidenza per riguardo ai ben; 
eterni a noi prpmessi , e ai mezzi per 
acquistarli, cioè per riguardo alla grazia, 
e alla gloria, agii ajuti generali, e parti- 
colari La carità sostiene il tutto : 

S. Paolo come ha cominciato , cosi finisce, 
perchè Parientia opus perfectum habet ; e 
vuol dire in sostanza , che siccome nell’ 
esercizio della carità finora qualificata avrem 
'sempre che patire , e sopportar^ e per par- 
te di nostre passioni , che eccitano una du-^ 
Ta guerra tra lo spirito, e la carne; e per 
parte de’ nemici invisibili , che a guisa di 
ìioni ci vanno ognora cercando a fine di 
divorarci, e per parte de’ nostri fratelli, fra 
cui non pochi , dirci con Agostino , Idea, 
vivant, ut per cos boni exerceantur , e per 
parte di Dio stesso, che volendoci parte- 
cipi dei patimenti del suo Unigenito pon si 
accontenta di quanto ora dissi, ma suole 
aggiugnere afflizioni ad afflizioni quando di 
corpo, quando di spirito; cosi dobbiamo 
ciò non ostante sempre perseverare nella 
stretta amorosa pacifica unione con Dio , 
senipre sostenerci con invitta fortezza ad 
■esempio di Cristo, e de' Santi secondo 
P oracolo dello Spirito Santo : Sustine su- 
stentiitiones Dei : conjungere Jpeo , et sustine, 
ut cféScat in novissimo vita tua , ' cosi ’ nell’ 
Lcclesiastico .... 
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MEDITAZIONE PER LA SERA 

« 

SOPRA GESÙ’ CONDOTTO A’ TRIBUNALI. 

In nomine Patrlsy etc, 

C^uanto mostruoso fu il tradimento, onde 
VOI foste venduto, o buon Gesù, e dato in 
mano della Giudaica Podestà, altrettanto 
mostruose io ne contemplo le conseguenze. 
Nissuno anche più empio assassino di strada» 
anche più scaltro malvivente del mondo si 
vide mai con tanta crudeltà stretto tra funi, 
e catene ; nissuno esposto a tante vitupe- 
rose inuuni comparse , a tanti ingiusùssimi 
aggravamenti di maldicenze , quanto voi . . . 
Eppure io veggo ancora di peggio ora den- 
tro , ora fuori de’ Tribunali. Alle false ac- 
cuse, alle nere calunnie, alle ree impostu- 
re vi aggiungon percosse , vi aggiungono 
schiaffi , . , , . Anzi ancora di peggio : 
vi sputano sul volto, vi strappan,la |)arba, 
vi svelgon la chioma ...... E ancora 

di peggio ; vi sbalzano co’ calci , vi gettano 
con urtoni or qua , or là qual morto stoma- 
chevole cane , . . Di più ancora e di peg- 
gio: Et alia multa ■, et alia multa, dice il 
vostro Vangelista; orrore a riferirsi ! . 
orrore a meditarsi !... Ma dovrei pur 
io , come rifletta S. Girolamo , aver orrore 
altresì in vedere, o Gesù, da un. canto la 
vostra stupenda umiliazione, onde posso 
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dirvi co’ Profeti: Uomo II più disprezzato , 
il piu vilipeso del mondo ... E in vede- 
re per altra parte tanta superbia in me 
stesso , che soffrir non posso in certe oc- 
correnze una minima confusione per amor 
vostro .... Ah Gesù, cambiatemi una 
volta questo cuore , questo spirito , datemi 
un cuore nuovo, uno spirito nuovo! . . 
Ma se è stupenda , o Signore , la vostra 
Umiliazione, non meno stupendo egli è il 
silenzio vostro ne’ Tribunali, Falsi testi monj 
v’incolpano, e Voi in vece di ^ustificarvi, 
é di ribbattere la rea petulanza altamente 
tacete .... 11 Pontefice v’ interroga , che 
ne sia de’ vostri Discepoli ; e Voi potendo 
facilmente chiudergli la bocca, altamente 
tacete .... Il Re Erode v’ interroga muU 
tis sermonihus ; e Voi in vece di proccurare 
i vostri vantaggi con due parole, cioè la 
dichiarazione di vostra innocenza , e la li- 
bertà , altamente tacete .... 11 Presidente 
Pilato fra altre dimande v’ interroga : Che 
cosa hai fatto ? Quid f teisti ? E Voi tacete ... 
Sì , o Gesù , voi potreste rispondere a que- 
sto Giudice, e al di lui quid fecisti*? Voi 
potreste dire : ho fatto il Gielo, e la terra; 
ho fatte tutte le cose visibili , e invisibili ; 
ho creato Angeli , ho creato Uomini, e sen- 
za di me nulla si è fatto; Ipse dixi, et fa- 
cta sunt : ipse mandavi , et* creata sunt ; ep- 
pure voi tacete .... Al di lui quid feci- 
sti •’ Voi potreste rispondere , che già da 


\ 
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40 secoli deste da mangiare, e da bere 
agli uomini ; che faceste miracoli per amor 
degli uomini ; e che voi stesso vi faceste 
Uomo per li medesimi Uomini ; e in som- 
ma di aver tutto fatto , e tutto ben fatto : 
Bene omnia feci ; eppure voi tacete , e a 
costo della vita uroilissimamente tacete . . . 
Oh silenzio ammirabile ! Oh per me esem- 
plarissimo silenzio! . . . Virtù da me non 
ben conosciuta, o Gesù, e perciò poco da 
me stimata: ma bella virtù, e bel mezzo 
per fuggire le colpe , le occasioni di colpe, 
la facilità di cader nelle colpe ... E già 
, da me stesso dovrei esserne convinto. Quan- 
do è , che nell' esame di sera più mi trovai 
contento ,e tranquillo? Allora, che infra '1 
giorno più ho mantenuto il silenzio . . . . 
Quando è, che trovai minori difetti ? Quan- 
do maggiori ? Minori certamente , allorché 
meno ho parlato ; maggiori , qualora ho 

parlato di più Oh quante volte si 

comincia un famigliare discorso per sola 
convenienza , o per lecita eutrapelia , e poi 
si prosieguo con troppa leggierezza, loqua- 
cità , superfluità , oziosità ; si termina quin- 
di una volta con adulazione , e poca since- 
rità ; un’ altra con un po’ di alterazione , e 
di clamore; di spesso con totale giattanzia ! ... 
,Oh quanto è facile , che oggi mi punga 
quella risposta, quell' opposizione al mio 
senso , quel motto ; e quindi turbato io 
pensi al modo di rintuzzare , di rispignere. 
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dì ribatter dotriane !... Oh quanto faciìé* 
che in un ritrovo si dia, come dicesi, una 
ripassata meno onesta sulla condotta di qual*- • 
che Ecclesiastico, e in un altro su quella 
di qualche Signore , o Signora dabbene ! . . i 
Oltreché non è agevole cosa in un mescu- 
glio di chiacchere , che io dica non sola-^ 
mente ciò , che non dovrei , ma eziandio 
ciò ,*che non Vorrei dire ; . . . Che io parli 
con un certo che di propria stima o di que- 
sto, o di quel mio operare, che lungi dall* 
esser degno di applauso , egli è anzi ripro^ 
vabile : . . . Che io lodi certi tratti di pru- 
denza , ma prudenza di carne ; Certe pro- 
dezze , ma tali secondo il mondo , e non 
secondo lo spirito : Certe altrui condotte ^ 
che hanno del men commendevole ; . . . Non 
vi ha finanche pericolo , che nei tratteni- 
menti intorno a materie Teologiche, a’puntt 
di Religione , alle storie Ecclesiastiche io 
vada più innanzi di quello , che deggio an- 
dare, ora per enfasi, ed esaggerazioni, ora 
per certo affettato studio di dir bene , di 
mostrare spirito nelle cose Divine , della 
Chiesa , e de’ Santi ?... Tailt’ è ; è puf 
vero , o mio Dio , esser cosa difficile , che 
assuefatto io alle ciarle con certa indiffe- 
renza , regoli sempre bene li miei discorsi, 
e nei discorsi padrone sia di mia lingua 
e di mie parole? ... Ah che sono infalli- 
bili , o Signore , gli oracoli vostri , che in 
mulùloquio non deerii ^eeentum . • * Che in 
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hiHltis sermQnihus invenietur stultitia ! . ; 

E dovrei pur io aver ciò imparato a mie 
spese ; perciocché oh quante volte ho do- 
vuto pentirmi di aver parlato, e non mai 
quasi di aver tacciuto! .... Ah Dio del 
silenzio, da ciii in tutta T eternità non uscì^ 
che una sola parola j cioè la produzione 
del Verbo j imprimetemi ben nel cuore quella 
vostra verità , che leggiamo ben impressa 
nel cuore di Miria , e de’ Santi i cioè che 
se voglio santamente custodire l’anima miai 
debbo custodir santàmenté la mia lingua: 
Qui custodii OS sùum , custodii nnimam suam ..i 
Stampate nella mia mente la vostra testimo- 
nianza in Isaia i che la vera pace del cuo- 
re , la divozione j la compunzione , la giu- 
stizia Cristiana piglia nutrimento , aumento, 
e perfezione dal silenzio : Cultus justitiac 
èiUntium , odde tragge il Crisostomo quella 
bella sentenza , vel tace i vel die meliora si- 
lentio ... ; Guardatemi da quell’ errore 
troppo comune * che V esser uomo di silen- 
zio non sia proprio , che dei Romiti , degli 
Anacoreti j dei Cenobiti ; poiché a tutti 
parla il vostro Salmista: Vir linguosus non 
dirigetur ..... A tutti il Santo Vangelo : 
Qmne verbum otiosum , quod loculi fuerint ho- 
tnines y reddent raìionem de eo . A tutti 
S. Giacomo, acciocché tutti abbiano non 
Vanità , ma verità di Religione : Sit omnis 
diamo tardus ad loqutndum \ ad ognuno par- 
JU>i.onmis^ hopiQ \ jna jquanto più a chi 
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r obbligo porta di maggior santità , airUòind 
di Altare , all’ Uomo di Santuario , o/nw> 
homo !... Sopratutto fate , o Signore, che 
io abbia senno una volta , e mi guardi da. 
certi pleonasmi di troppo sconvenevoli alla 
lingua di un Sacerdote ; lingua , che fa di- 
scendere , non come tlia , il fuoco mate- 
riale dal Cielo , ma Voi medesimo ardore 
di eterna carità ; lingua, che non ferma il 
corso al Sole da voi creato , come un Gio- 
suè; ma fa venir sull'Altare Voi medesimo 
increato Sole di giustizia : onde ebbe a dire 
S. Bernardo , che : ì^ugae in ort Sacerdotis 
hlasphemiae , blasphemiae sunt col seguito 
facilmente di (gualche scandalo, e forse an- 
che talvolta di^ quell’ incendio divoratore , 
e gruppo di colpe, di cui S. Giacomo ... 
Ala giacché da voi , o Signore , si riprovi 
in Isaia un certo silenzio , come silenzio 
vizioso , giacché da voi si condannano certi 
mutoli con proprio , e altrui pregiudizio , 
e massimamente Pastori , e Direttori di ani- 
me, canes muti non valentes latrare', deh! 
comunicatemi una santa libertà di spirito in 
certe occasioni , e circostanze , in che mi 
piacerebbe il tacere, il dissimulare , il silen- 
zio ; quella santa libertà , voglio dire, quel 
virtuoso coraggio a parlare , che ingiugne 
ad un sacro Ministro lo zelo della verità, 
lo zelo del vostro onore , lo zelo di vostra 

gloria Voi, o Gesù, tacete ne' 

Tribunali hn anche a costo di vostia ripu- 
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tallone, e di' vostra vita; e così ci anima- 
te ad un modesto , e prudente silenzio , af- 
finchè abbiaipo una sicura siepe del cuore , 
un fedele custode dei Divini doni ; e in 
somma un validissimo mezzo a fuggir tante 
colpe , e a far progresso nella via della san- 
tità Evangelica. Interrogato tuttavia sul pun- 
to di vostra dottrina , che è dottrina del 
D. Padre , voi subito con gravità rispon- 
dete .... Interrogato sul punto di vostra 
Divinità , che al Divin Padre vi rende ugua- 
le , voi subito con gravità rispondete . . . 
Interrogato sul punto del vostro Regno, che 
è quello del vostro Divin Padre , voi subito 
rispondete da vostro pari .... Che anzi 
protestate di esser venuto al mondo per te- 
stimoniare , e onorare la verità ; Ad hoc 
veni in mundum , ut testintonium perhiheam 
ventati ; e quel , che è più , voi risponde- 
te , voi protestate , benché siate certo , che 
a nulla serviranno le parole vostre per 
l'abuso altrui, ma solo per vostra maggior umi- 
liazione fra le mani de' vostri micidiali ne- 
mici Bell’ ammaestramento ! Bell’ 

esempio! . . . Eterno Trino signore. Maestà 
increata, che, per gloria vostra v’intitolate 
Dio della verità , im'rorw ; Verbo della 

verità, Verhum veritatis ; Spirito di verità, 
Spiritus veritatis: a sì degno ammaestra- 
mento , ed esempio fate per grazia vostra , 
che io venga investito di santa intre- 
pidezza di spirito , .onde sotto qualunque 
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pretesto io non tema , io non abbia erutè- 
scepza in certi incontri } in certe congiura- 
ture ; ma. con gravità io parli ^ e sostenga 
r onore del vero j T onore del vostro nome, 
l’onore dovuto alla Vostra infinita grandez- 
za .... * Nell^ esser io vostro vilissimo 
Servo jion lascio per vòstra degnazione, ed 
. elezione di essere Ministro della Verità ; 
dunque se per una pàrte soinmamente mi 
dee pretnere il tacere , il silenzio j quando 
questo è virtuoso, e che i voi appunto esi- 
gete dai vostri servi j per altro canto nulla 
paventare io debbo > ^qualora si tratti di di- 
fendere la verità o in pubblico , o in pri- 
vato . . . Eh sì , che ove fosse permesso 
di tacere la verità per solo esteriore umano 
rispetto , eh sì certamente , o buon Dio j 
che non sareste voi onorato, nè onorata 
sarebbe la Chiesa vostra da diciotto milioni 
di Martiri ^ anzi neppure da un sol Marti- 
re.' .- ... E se tanti Martiri han dovuto 
-Sacrificare alla verità una sol vita ^ oh quan- 
te vite sacrificar dovrebbe un Dottore della 
"Verità 

Il medk gnu risolya i e conchiudoi 
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In nomine Paìris eid 

everte, o mio Dio, mi i dà ché pensate» 
e che temere la verità di una morte ine- 
vitabile, la verità di un giudizio severissi- 
mo secondo i ridessi jeri fatti sotto la vo- 
stra assistenza. Ma satò poi come indiffe- 
rente, e insensibile alla considerazione di 
altra verità di fede j nioè che io sm tanto 
all’ oscuro di me medesimo j che non sappia 
Sft sia degno del vostro amore , oppure delV 
odio vostro ? Nescit homo utrum amore , an 
odio dignus slt , sed omnia in futurum ser~ 
•vantur incerta ? * . . * Ah Signore ! contare 
io tanti anni di Sacerdozio , maneggiare co- 
tidianamente i Divini Mister) j i Divini Sa- 
cramenti , le vostre Divine cosej e tuttavia 
non sapere , qual sia agli occhi vostri il 
mio stato interiore ! Nescii homo l .... . 
Rendermi in ogni giorno concorporeo, giu- 
sta là frase de’ Padri , in ogni giorno con- 
sanguineo del vostro Figliuolo Gesù Cristo 
-per il vero, reale, sostanziale ricevinèntot, 
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e manducazione del suo Corpo, e del sno 
Sangue , eppur non sapere, se a Voi io piac- 
cia per il prezioso dono di grazia santifi- 
cante , ovvero dispiaccia per colpevoli mac- 
chie ! Nescit homo !... Eh sì , mio Dio , 
che voi siete adorabile , e investigabile ne* 
vostri giudizi ! Nescit homo, nescit homo'. ... 
E’ vero , o Signore , che innanzi a voi io 
sono , o degno di vostra benevolenza , o de- 
gno di vostro abbominio ; o amico per gra- 
zia , o nemico per colpa ; tale sono qual 
è il sistema del mio cuore da voi penetra- 
to , che siete il Dio del cuore , lo scruta-^ 
tore de’ cuori , il giudice de cuori. Ma frat- 
tanto se tutto è disordine , immortificazio- 
ne, imperfezione, sregolatezza, se tutto in 
somma viziosità piti , o meno quello , che 
o direttamente , o indirettamente non è ca- 
rità , quello , che più riguarda la creatura, 
che il Creatore , come appunto insegna Ago- 
' stino : Motus voluntatis a te , qui es , ad id, 
quod minus est , peccatum est ; se come di- 
cono gli Ascetici, tutto è ordinariamente 
amor proprio quello , che non è o attual- 
mente , o virtualmente amor di Dio , eh si, 
che ho assai onde temere, umiliarmi, con- 
fondermi intorno al mio stato interiore !... 
Oh quante sono le mie viziosità! Oh quan-» 
to infra ’l giorno il mio amor proprio anche 
senza avvedermene più che tanto! . . . . 
Viziosità, amor proprio quel certo sistema, 
e piano ordinario di vita, onde mi accon- 
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tento di una tal quale virtìi , e onestà di 
costumi , che mi sembri di avere , senza 
più che tanto curarmi di crescere nella 
scienza di Dio, e di far progresso di gra- 
zia in grazia , di giustizia in giustizia se- 
condo r avviso dello Spirito Santo : Qui ju-> 
stuf est , justificetur aàhuc , et sanctus san- 
ctijicetur adhuc ; affermando anzi Agostino , 
che in genere di santità, di carità, di per- 
fezione Evangelica non progredì retrogredi 
est , Viziosità , amor proprio quell’ 

inazione , quello svariare ozioso per le case 
in certi giorni , in che io sono più sciolto 
dai lavori Ecclesiastici , benché 5otto i pre- 
testi di sanità , o di riposo , pretesti , che 
sovente altro non sono, che saggi di vile 
pigrizia , dicendomi S. Ambrogio : Cur illa 
tempora , quibus ab Ecclesia vacas , lectioni 
non impendas ? Cur non Christum revisas ? 
Christum alloquaris ? Christum audias ? Illum 
alloquimur , cum oramus : illum audimus , cum 
Divina legimus oracula. Quid nobis cum alie- 
nis domibus ? Una est domus , quae omnes 
capit. lui potius ad nos veniant , qui nos 
requirunt ..... Viziosità, amor proprio 
quella troppa applicazione alle cose tem- 
porali , quantunque fosse questa per il mio 
giusto stipendio , o per interessi di Chiesa, 
e di Sagrestia, o per altro simil motivo, 
avvertendomi S. Greg. Pont. , che Quo ma- 
gis exteriora quaerimus , eo magis interiori 
incuba reUnqutmus .... Eh abbiasi solle- 
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citudine bensì a sostenere i diritti , , 
pioderata , savia, prudente, non, soverchia, 
non istrepitosa, non che faccia .parlare, e 
senza mai perder di vista l’avviso di Ago- 
stino sulle parole di Cristo: Cavete ab omni, 
sotto qualunque pretesto., ab ornai avaritia\ 
frauipit nohis V(rita^.,\quae non .jallitur \ 
Audiamus ^ ùmcamus.y cavearnfts, ^ , . Vizio- 
sità, amor proprio quel turbarroi , e inquie- 
tarmi sì facilmente, e per ogni poco di che, 
sebbene alle volte sotto tal qual ragione di 
zelo , di vantaggio delle anime , del pub- 
blico ben «ssere ; ragione , su di cui non 
erano insetisibili no , ma ben sapevano tem- 
perarsi , e moderarsi li Santi pieni di quell' 
amore di Dio,, che vuol essere accompa- 
gnato dalla pace del cuore, dalla tranquil- 
lità di spirito : Non in commotione DominuSy 
s^d irt pacfi locus 6)us , . , . , T ant’ è ; oh 
quante viziosità! oh quanto amor proprio,’ 
E perchè? perchè io non sono attento, e 
vigilante sopra il mio Uomo interiore , . . . 
perchè non so farmi una santa violenza , 
non so mortificare, e annegare me stesso 
con abituale esercizio di virtù .. . perchè 

non nii applico a diriggere, e ordinare il 
cuore secondo Dio , secondo il solo piaci- 
mento, e amore di Dio nelle ordinarie mie 
vicende .... Eh Signore , eh sì che io 
debbo temere di molto intorno allo stata 
deir anima mia , nè mai finire di umiliarmi, 
e. di confondermi .innanzi a voi! , . . , * 
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Gran che! Vi sono pur tanti Ecclesiasticiv 
che non fanno nè straordinarie penitenze , 
nè straordinarie orazioni , uè straordinarie 
limosine , nè altre opere straordinari? di mi- 
sericordia, e di Cristiana virtù; hanno la 
medesima consacrazion? nello Spirito Santo, 
dicono le stesse Messe , celebrano gli stessi 
Mister) , arnministrano gli stessi Sacramen- 
ti , fanno le nredesime funzioni di Chiesa , 
recitano il medesimo Uffizio ; ed ,in somma 
esercitano ugual , impiego , V impiego pie- 
desimo , che io stesso già da anni , già da 
lustri vado esercitando ; e questi frattanto 
sono Santi , per pubblica estimazione pro- 
priamente Santi : ed io non di meno ne sono 
in dietro, lo sapete voi, mio Dio, oh 
quanto in dietro ! . . . . Ma onde mai un 
tal divario , o Signore ? Ah il motivo si è, 
che sì fatti Ecclesiastici secondo il coman-r 
do .vostro Evangelico vegliano in ogni tempo 
sopra improprio cuore, vegliano a reprime- 
re , e mortiHcare ogni qualunque genio', 
che non sia secondo il bell' ordine della ca- 
rità , della santità, della virtù; èd io all’ 
opposto non ci bado più , che tanto ! . . . 
Di quà nasce, o mio Dio, tutto il divario, 
che cotesti vostri buoni Sacerdoti sono cosi 
attenti , e applicati a regolare , e diriggere 
l’ Uomo loro interiore secondo la volontà , e 
gloria vostra , che più nulla lor piace , fuor- 
ché lo stare uniti coq voi, e in voi vie- 
fnaggiormente' giustificarsi, e santificarsi. .. 
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Nulla lor piace il trattenersi cogli uomini 
fuori di necessità, di carità, o di Cristiana 
convenienza ; piace loro bensì il trattenersi 
con Voi medesimo ora a voi parlando in 
santo raccoglimento anche fra viaggi , e pas- 
seggi; ora ascoltando la vostra voc^ fra op- 
portune divote le tture^-quando di sacri li- 
bri, quando di altri Teologici fonti . . . . 
Niente lor piace quel certo riposo , che 
dicesi dal Crisostomo riposo di oziosità; 
quello ad essi piace bensì , che chiamasi 
riposo di santità ; Requies sancta Domino ... 
Nulla lor piace, dispiace anzi molto, che 
militando sotto le bandiere del Santuario 
debbano non pertanto occuparsi talvolta fra 
negozj secolareschi , benché noi facciano 
senza virtuoso motivo; piace loro bensì go- 
dere, provare , coltivare la soavità della 
grazia, la pace dell' anima, tutti in somma 
' r uno dopo r altro i bei frutti dello Spirito 
Santo , che voi comunicate , o buon Dio , 
alle anime vostre dilette : ed io pel con- 
trario mi lascio di troppo distrarre dalla 
forza deir Uomo vecchio in mille cose sen- 
za applicarmi seriamente alla riforma , alla 
purificazione, e santifìcazione del cuore!... 
Eh no; che non può correr bene V orologio, 
se gli ordegni, da cui prende moto, noa 
sono ben aggiustati , e regolati !... Dio 
santissimo, e insieme amantissimo de’cuori 
• ben retti , io confuso , ed umiliato nelle 
mie miserie a voi consegno questo ipìQ 
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coore , affinchè culle vostre benigne in- 
iluenze lo purghiate da tutto, ciò, che a 
voi dispiace , onde tutto sia cuor vostro , 
cioè un cuore , che sappia mortificarsi , e 
regolarsi secondo il bell’ordine della sopra- 
naturale ^ carità , e perfezion Sacerdotale; 
«n cuore , che sappia guardarsi da quanto 
ha del vizioso , da quanto sa di amor pro- 
prio , un cuore in somma , che sotto U 
forza vostra vittrice non più viva , che in 
voi , e per voi ... . Questa , o mio Dio, 
questa è la santità di tanti vostri divoti 
Leviti , e questa altresì ha da essere la 
mia santità, la mia condotta, condotta, 
che mi faccia vivere propriamente di vita 
interiore ; condotta , che mi tenga abitual- 
mente a voi unito in Chiesa, in casa, in 
solitudine , in società , in ogni luogo , in 
ogni tempo , in ogni affare , e anche quan- 
do sembra , che io faccia niente . . . Ma 
ajutatemi, o Signore; col vòstro ajuto io 
posso tutto , senza il vostro ajuto io posso 
niente ....// meditante risolva , e con- 
chiuda. 

S E R M Q N E 

SOPRA LO STUDIARE UIDEFESSAMIMTE 
LA SACRA TEOLOGIA. 

E ’ 

certo , miei Fratelli , che se vogliamo 
vivere secondo la Grazia, su di che ab- 

S 
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biamo j eri parlato , oltre altri doveri , ab- 
biamo a darci attenzione per ispendere 
santamente il tempo. Ma essendo nel verno 
lunghe le notti , e lunghi i giorni nell’esta- 
te , come farne di tanto tempo un virtuo- 
so impiego ? A che dobbiamo assegnarlo ? 
Senza dubbio aut orationi , aut lectioni,aut 
ahi honestatis studio , così ci risponde, ol-, 
tre al riflesso fatto con S. Ambr. nella pre- 
I cedente meditazione , così ci risponde lo 
<zelante Arcidiacono Pietro di Blois , che 
tanto , e sì bene scrisse sopra la disciplina 
Ecclesiastica. Dell’orazione già in altro dì 
abbiamo fatto sermone. Veniamo al leg- 
gere , allo studiare. Benché dobbiamo star- 
cene in tutta umiltà cristiana non può ne- 
garsi, o Fratelli, che noi siamo maestri in 
Divinità ( titolo , che si dà ai PP. della 
Chiesa ) , in quanto che noi siamo que’Le- 
viti , c Sacerdoti , di cui parla Aggeo Pro- 
feta, che abbiamo fra le mani i Libri del- 
la Divina Legge ; noi quelli siamo , che 
con ispiegazioni di Vangelo , con instru- 
zioni morali , con catechismi pubblica- 
mente insegniamo le verità Divine fran- 
gendo , e dispensando il Celeste Pane della 
/Divina parola secondo i bisogni di chi ci 
ascolta. Similmentef non può negarsi , che 
oltre di essere Maestri , e Dottori siamo 
noi altresì medici , e giudici a nome di 
Dio; perocché nel sacro Tribunale non 
solamente insegniamo , ma medichiamo , 


> 
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ma decidiamo , e giudichiamo a nome di 
Dio, sui diritti di Dio, e a norma, quan> 
lo si può , delle regole dateci dal medesi* 
mo Dio. Finalmente è cosa indubitata , 
che siamo noi Consiglieri nelle cose sante; 
avvegnaché ad ogni tratto siamo cercati 
nei nostri ritiri , consultati , richiesti quan» 
do per via di lettere , quando a voce viva; 
e personale non che dagl’insipienti , ezian« 
dio dai saggi , e talvolta da uomini di Chie-^. 
sa su punti più , o meno oscuri , e difficili 
a decidersi secondo le leggi di Dio. Dun- 
que, o Fratelli, il nostro grado, e mini- 
stero ci obbliga ad un certo capitale dì 
scienza non voglio dire eminente, sommo, 
elevato ; ma almen mediocre , e che a suf- 
ficienza corrisponda al nostro uffizio, quan- 
to moralmenté si può. Ne io parlo in oggi 
della scienza precisa della sacra Scrittura, 
del santo Vangelo, della quale tratteremo 
altra volta, ma della scienza di una retta, 
e sana Teologia , di modo che ben ne ab- 
biamo in mente i principj in ogni distinta 
materia , essendo questi le basi , i cardini, 
i poli , su cui tutti raggiransi i nostri sacri 
sermoni ; tutte le instruzioni or pubbliche, 
or private , le decisioni , i giudizj , i con-^ 
sigi) , le risposte , che dobbiam dare se- 
condo le varie circostanze. Cari Fratelli, a 
noi vien detto ( e discorro col riguardo ai 
diversi ministerj quali di Pastore , quali di 
Predicatore , quali di Confessore , ec. ) , 
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vien detto a noi : LaVm Sacerdoti custo^ 
diunt scUntiam ... a noi: Q^uasi ex 

alta vocem tuam .... a noi : Pascè oves 
meas , pasce a^nos meos . . . Euntes docete 
. . . Pasci te , qui in vohis est , gregtm Dei 
, . . a noi : Predica xtrbum , insta opportu- 
ne , importune , argue , ohsecra , increpa in 
Offuti patientia , & doctrina .... Attende 
iibi f €> doctrince'. insta in istis. Hoc enint 
faciens , & te ipsum salvum facies , £> eos ^ 
qui, te audiunt. E non ignoriamo tante altre 
simili testimonianze dello Spirito Santo. 
Dunque chiaro è , io ripeto , che il no- 
stro grado ci obbliga , e ci strigne ad un 
certo capitale di sapere confacevole ai no- 
stri relativi uffiz). E* verissimo , che prima 
di entrar un Sacerdote negli impieghi fu 
giudicato dal rispettivo Vescovo , che aves- 
se egli la necessaria abilità , cioè un saiper 
' competente , e bastevole , appunto secon- 
do i saggi * diede. Ma primamente non 
detta la stessa sperienza a chiunque siasi , 
anzi non c'impegna tutti, dico tutti, a pro- 
curare Tacpescimento di una tale idoneità? 
Òh quante' volte occorre ad un sacro Mi- 
nistro di trovarsi nel decidere tra Scilla , 
e Cariddi ! Casi oscuri . . . Casi di varie 
diramazioni . . . Casi non mai letti , non 
mai sentiti , non mai ' proposti , e discussi 
in Teologica conferenza . . . Casi , che 
nello sciogliersi secondo un principio sem- 
bra , che ad altro principio si faccia op- 
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posizi<ftie ... e andiamo dicendo. Dunque . 
non sarà mai troppo il nostro applicarci a 
scorrere buoni Teologi. Oltracciò non sia- , 
mo forse noi in obbligo stretto di mante- 
nere presenti sempre alla memoria quelle 
verità Teologiche , di cui ad ogni passo 
dobbiamo fare uso ? Non parlo delle oc- 
correnze di dover tal volta far pubbliche 
instruzioni senza Tagio opportuno di leg- 
gere , di pensare , ‘ec. per motivo di altri 
, urgenti affari , o altresì certe fiate di dover 
rispondere prestamente a chi per consiglio 
ricorre su di intrighi per una parte assai 
avviluppati , e richiedenti per altro canto 
una subita decisione. -Non parlo, dissi, di 
queste , e altre simili occorrenze. Stiamo 
nei solo sacro Tribunale di penitenza'» 11; 
sappianio che troppo , Fratelli miei : ad 
o^ni t^tto in quella Cattedra di verità ,' e 
di giudizio dobbiam fare interrogazione , e 
bilancia sulle circostanze de^peccati, quan- 
do mutanti spezie , quando notabilmente 
aggravanti , o scemanti la colpa ; essendo 
pur troppo comune T ignoranza di ben ac- 
cusare le circostanze ; essendq anche fre? 
quentissimo il rossore. Ma ci sarà facile , 
e direi, presto alla mente, e come fami- 
gliare questo interrogare, e bilanciare, ove 
non siano alla mente nostra anche presenti 
sempre le circostanze ^uis , quid , uhi etc. 

Altre formali , altre obbiettive , come dico- 
no i Moridisti? lo seguito dobbiamo deci- 
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dere sulla moltiplicità pira numefioft , ora 
specifìca de' peccati ; essendovi in un sol 
peccato, com’ è chiaro, alle yoite molti 
peccati di ugual malizia , alle volte di mali- 
zia diversa ; essendovi ancora ne’ peccati 
quando una morale continuazione , quando 
un morale interrompimento ; essendovi di 
più certi peccati , che con altri peccati 
niente hanno di connessione , ma certi altri 
che l’hanno tutta , e direi , inseparabile , 
e si vada dicendo. £ come pertanto deci- 
dere , quanto moralmente si può , a diritto, 
giudizio , se non abbiamo un piano pratico 
intorno alle suddette circostanze , e alle 
regole da’ Teologi prescritte ? innoltre spes-j 
' se fiate bisogna sentire , e giudicare sul 
punto d’imprestiti , e d'interessi, ossia di- 
Ineri; come guidarci, se noo sappiamo, 
bene il trattato de mutuo, «jaia Papesse , 
6ate sul punto di società ; e onde trarre^ 
una vera dottrina, se non dalle sei con-, 
dizioni , che leggonsi nella Bolla Detestabi- 
lis di Sisto V. ? Spesse fiate sul punto • 
de’censi ; e come ciò fatassi rettamente , 
se non abbiamo , come dicesi in pronto le 
regole , che <^l danno e Pontefici , e Teo-j 
logi , e Leggisti a fine di mantener intatta 
l’equità , la giustizia ? Spesse fiate in som- 
ma sul punto ora di compre , ora di ven" 
dite , o retrovendite , ora di assicurazioni, 
ora di affittamenti , ora di agenzie , ora di 
beni dotali, o, stradotali, ora. di .disposir. 
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zioni testamentarie, ora di occulte com- 
pense , e seguitiam a dire. £ come ci ca- 
veremo d’impaccio con quiete di coscien- 
za , se non abbiamo tutto il senno , e la 
presenza di spirito a quanto c’insegna una 
ben pura Teologia morale ? Sopratutto co- 
me poscia formar giudizio sopra restituzio- 
ni da farsi intorno a’ beni , che diconsi di 
fortuna, se non si ha ben in memoria , 
quali sieno le radici di cotali restituzioni 
quando per colpa Teologica or grave , or 
veniale , or certa , or dubbia , quando per 
colpa civile , or lata , or leve , or levissi- 
raa ? . . . quali le circostanze di ogni re- 
stituzione Q_uis, quid, quantum ttc^ • . . quali 
i possessori di buona fede , quali di mala 
fede? . . . quali,. e quanti pos^an essere 
li cooperatori all’altrui danno o diretti , o 
indiretti , o in modo positivo , o in nega- 
tivo Jussio , consilium etc. ... a chi spetti 
l’obbligo di restituire , o a quanti , a chi 
in soliditm , a chi prò rata , a chi in primo, 
a chi in secondo luogo ec. Reca pena , o 
Fratelli, il riflesso di alcuni Teologi, che 
non obbligando noi per colpevole ignoran- 
za , o per colpevole inavvertenza taluno 
de’penitenti alla debita restituzione, restia- 
mo noi medesimi strettamente tenuti a ri- 
sarcimento intierissimo nella miglior manie- 
ra, che fià possibile. E che pena non 
dovremmo poscia sentire' innanzi a Dio 
per la rea peccaminosa non curanza di ben 
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sapere , di ben ponderare, di ben riflette- 
re ec. ? Che se veniamo a materie Sacra- 
mentarie , e singolarmente matrimoniali , 
quale necessità nel sacro Tribunale di retta 
Teologia , che ben sia in vista di nostra 
mente ? Se passiamo ai doveri rispettivi di 
ogni stato , che vive cognizioni, e avver- 
tenze non dobbiamo avere ? Possono ezian- 
dio facilmente occorrere casi e Vescovili , 
e Papali ; e qui ci scuserà forse una certa 
nescienza , oppure una certa mancanza di 
attuale accorgimento cagionata dalla trascu- 
taggine di lèggere , e di rileggere di tanto 
in tanto f Di più possiamo noi forse esse- 
re ben formati nel nostro ministero senza 
una tal quale sufficiente perizia su delle 
l^lle Poniifizie , di quelle , voglio dire, di 
che ne'rispettivi trattati fanno menzione i 
recenti Autori di Teologia morale , singo- 
larmente intorno alla sollecit. ec. all'assol. 
del compì, ec. aW interrogai, de compì, ec., po- 
tendo intervenire il caso di sentire, e dover 
giudicare , quando meno ce io pensiamo ? 
Forse poi anche che nell'imporre le sod- 
disfazioni Sacramentali non dobbiamo aver 
rocchio a quanto insegna il Conc. Triden. 
sess. 14. cap. 8. de satisf. necess.', e di non 
troppo allontanarci da'sacri Can. penitenz., 
affinchè gli assolti Fedeli santamente me- 
dicati , santamente puniti abbiano rimedio, 
e antidoto per riguardo all’avvenire , e fac- 
ciano frutti degni di penitenza per rispetto 
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al passato? E come compiere fedelmente 
questi ulfìzj senza una giudiziosa applica^ 
zione ? 

A tutto il finqu'i detto ben so quello , 
che si potrebbe rispondere , cioè che or- 
dinariamente non occorrono nel sacro Tri- 
bunale , che confessioni diciamole anche 
ordinarie , le quali perciò non danno molto 
che pensare , e che risolvere ^ stando pur 
troppo lungi da questo secondo , e labo- 
rio Battesimo quelli , che più ne hanno di 
bisogno , se pure non ne fanno anzi una 
canzone da riso , in cantìcum oris sui. Ma, 
amatissimi Fratelli , ed io , e voi già da 
lunga stagione sperimentati il sappiamo , 
che se non frequentemente , di tanto 'in 
tanto non di meno può avvenire il ca- 
so, in cui faccia di mestieri aver ben 
presente allo spirito quasi tutta , e in- 
tiera la Cristiana morale. Se ci si fanno in- 
nanzi penitenti da dieci , da quindici , da 
venti anni , e più ancora ostinatamente in- 
confessi , oltre i mal confessi , che gruppi 
di disordini in ogni genere , che, ammuc- 
chiamenti di cadute interne , ed esterne 
facilmente ci porteranno airorecchia! Quan- 
te interrogazioni converrà , che si faccia- 
no senza esitare , che una sola sia super- 
flua ! Che torture di mente , e di fantasia! 
Non mai certamente , ma più qui non bi- 
sognerebbe in vero aver un fongo percer-» 
vellp, nè la premura di un corriere! S 
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questo , per non dir altro , e questo pos- 
sibilissimo caso non basta per renderci av- 
veduti intorno alla grande necessità di ben 
sapere la sacra Teologia? Fuori di che dite 
voi , o Fratelli ... e se volete , che dica 
io stesso , dirò , che senza un tale suffi- 
ciente sapere commetteremo errori , e for- 
se non pochi; e quindi temer dovremo le 
minacce di Dio in Osea : Quonìam tu scien- 
t 'utm repulisti , repellam te etc. ; similmente . 
in S. Paolo : Ignorans ignorahitur ; come 
anche ne'sacri Canoni dist. ^8. cap. Q^uet 
ipsis : Valde periculosce sunt evangelicce minxy 
qmhus dicitur ; si axcus cceco ducatum pree- 
stet , ambo in foveam cadunt. 

I Conchiudiamo adunque , o Fratelli, che 
uno dei principali nostri interessi fra i 
tanti doveri di nostro uffizio debb’ esser 
questo , cioè di occuparci nello scorrere , 
e riandare i trattati Teologici , e più quelli, 
che siamo in maggior obbligo di aver sem- 
pre innanzi agli occhj di nostro intelletto; 
e non dico di occuparcene una tal qual 
volta , ma con giudiziosa frequenza : per- 
ciocché nulla di più agevole , se i\on che 
ci troviamo o in Chiesa , o in camera d'in- 
fermi tra gruppi così nodosi , che tutto 
esigono Tattual lume di ben sana morale. 
Forse certe volte ci sentiremo svogliati di 
libri Teologici , e ci piacerebbe per av- 
ventura più di passeggiare coi vivi , che di 
trattenerci coi morti ; più di volger i fogl) 
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de'gauzettleri , e giornalisti , che i fogJ) 
di un Antoine , di un Habert, di un Mer 
besio , di un Juenin , di un Ilesbnibes , di 
un Nat. -'Alessandro , di un Concina , di un 
Collet , di un Genet ec. Ma , cari Fratelli, 
abbiamo amore sincero al nostro carattere 
Sacerdotale , ed al ministero , a che ci alzò* 
la Providenza ; amore sincero verso de’pfos^ 
simi , e di quelli più ancora , che più ci 
possono appartenere per motivo di spiri^ 
tual direzione ; amore sopratutto , sincero, 
sincerissimo amore di Dio ; e ciò basterà , 
affinchè la nostra svogliatezza si converta 
in altrettanto buon genio: Solus amori di- 
ceva Agostino , solus amor est , qui dijtcul- 
tatis nomen eruhescit. Ubi amatur , non labo- 
ratur , vel si laboratur , labor amatur. £ così 

sia- 

ESAMErpiriCOSClÈNZA 

t 

\ t . 

INTORNO ALLE OPERE DI MISERICORDIA. 

I molti riflessi fatti neU'ultimo esame ^ 
qual fu sopra la carità fraterna , rigorosa- 
mente parlando , bastar dovrebbero per far 
indagine , se siamo colpevoli , o no intor- 
no ad una virtù di tanta, importanza. Tut- 
tavia per maggiore chiarezza , e quindi per 
maggior profitto nostro giudico cosa oppor- 
tuna[ il ripassare gli atti di fraterna mise- ' 
ricqrdia,^ che sono gli uffizj , e le dirama- 


Digitized by Google 



, 124 . . 

zioni , a che si stende la bella carità , es« 
sendo questo un dogma di nostra Cattolica 
fede , che il costante cristiano esercizio 
della carità fraterna formerà nella bocca dt 
Cristo giudice nella valle di Giosafnt Tama- 
bil sentenza di eterna vita ; e all’opposto 
la rea mancanza di tal esercizio formerà la 
dura Sentenza di morte eterna. Sono niol-' 
tiplici gli atti , di cui parliamo , e che so' 
glion dirsi le opere di misericordia riguar- 
danti la limosina corporale, e la spirituale, 
come ben lo sappiamo. In ordine pertanto» 
alla prima esaminiamoci , qual sia il nostro 
abituale compatimento interiore verso le 
altrui corporali miserie , che quà , e là 
ravvisiamo tutto giorno ; perchè sta scritto, 
che Cor durum habebit male in novissimo..,.' 
Queste miserie ora sono triviali , volgari , 
comuni ; e ora poi sono ^ravi ; ed ora fin 
anche estreme ; e 1’ obbligo abbiamo per 
legge - naturale , e divina di sollevare i pros- 
simi nelle prime col superfluo allo stato 
nostro ( parlo secondo il comun senso dei 
Teologi ) , nelle seconde con qualche di- 
minuzione della decenza dello stato, e con 
maggior diminuzione nelle altre , e vieppiù 
se lo stato nostro formato fosse dal patri- 
monio de’poveri : ognuno m’intende. Riflet- 
tiamo quindi, se siamo vigilanti neiradem- 
pimento di questa legge secondo il grado- 
di nostre forze , e degli altrui M sogni , o- 
xiguatdino il necessario loro alimento, « il- 
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vestire , o altro sìtnile . . . Se siamo di 
iqueili , che potendo benissimo più, o meno 
fare limosina dicono indifferentemente ai 
poveretti , che vadano a travagliare... Dissi 
indifferentemente , perchè se alcuni vi sono 
fra le .turbe de'niendici, come vi sono pur 
troppo , i quali trovano troppo duro il 
giogo imposto ad Adamo , e alla di lui po- 
sterità : In sudore vultus tui vesceris pane ; 
e che.se perciè per la loro vile oziosità, 
poltroneria , inazione più meritino rimpro- 
veri, che soccorsi ; molti nondimeno vi 
sono , che o per un motivo , o per l’altro 
sono tre volte, degni di compassione , e di 
ajuto. Riflettiamo , se siamo di quelli, che 
poco, o niente appoggiati alla divina Pro- 
videnza temono soverchiamente , che loro 
manchi il necessario ... Questo è un tor- 
to il più chiaro', e manifesto , che si fa 
a Dio , il quale se riserbando a se solo la 
cura de’corvi , delle passere , delle formi- 
che, a noi diede la cura de’ poveri , si 
protesta insieme, che nulla poi ci man- 
. cherà pel nostro onesto sostentamento: Qui 
dot pauperif non indigebit ; e lo veggiamo , 
nei Ss. , che si distinsero in far limosina 
. . . Non si condanna una giudiziosa pre- 
videnza , e circospezione pei nostri bisogni 
futuri , purché più reali , che immaginar] ; 
ma non vi sarà poi un poco di antivangeli- 
ca sollecitudine , la quale perciò più , o 
meno ci stringa la mano verso de’penurio- 
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. t . Riflettiamo", se siàmò di Quelli 
chè nulla trovano di supetfluo in casa, ep^ 
pure pter loro colpevole indolenza, o dellé 
persÓ4ie loro servienti lasciano andar a male 
t'Tumerfti‘i biade, farine, carni,’ ed, che 
tailora più- non servono, che per riempiere 
fogne . .‘ .t’^i’ quelli , che hahnò difficoltà 
tli dare un po’di vino ad un'infermo, o 
convalescente-, é poi’ io lasciàno inacidire 
nelle cantine’'. . di quelli, "che sempre 
p'ehsàrido pel giorno di domane', e post- 
domane lasciano muffare," e imputredire le 
pi'ètanze ne’camerini . .. di quelli , che 

conservando da un l'ostro -airaltro certe ve- 
sti le trovano finalmente tocche , ■ e guaste 
dalle tigniiole .... E che ; dire di certi 
iriùcchi di scarpe, di calzé di- camicie , 
di lingerie ,'ec. col pretesto, che'o tosto, 
o tardi'possono ancora esserci" d’uopo ? ... 
Dio buono! Se stiamo sul possibile deH'av- 
yenire non mai troveremo cosa superflua in 
casa per soccorso de’miseri ,- e 'per adempia 
mento di una legge , da cui 'Si può dire, 
che molto dipenda la felice nostra eterni- • 
tà . . . E che dire ( piange"^ un Santo ) , 
qualora si trovano panni, o ricche carte 
/ per vestire tavole , e pareti , e non si tro- 
vano vili drappi per coprire le seminude 
membra dei minimi di Gesù Cristo , e tal- 
volta fra i rigori del verno? . . . Qualora 
si trova pane , si trova minestra in abbon- 
danza pei cani , e non si trova per gli 
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affaroati mendici? . . . Quafota si trovano 
danari per convitti alle volte straordinarj 
. . . . per viaggj di puro diporto ... 4 
per superflue spese , e sovente in grazia 
degli amici, e non si trova un soldo 
in grazia di chi lo chiede per amore di 

Dio? di chi sappiamo , che 

giace miseramente in letto? . . . ^ di chi 
patisce in casa , ed ha vergogna di andare 
sene di porta in porta? . . . Si ha in boc- 
ca il motivo di amichevole società. Non 
possiamo negarla. Ma neppure negar pos- 
siamo il debito di Cristiana operosa socie- 
tà coi poveri del Signore .... E quanti 
altri riflessi si posson fare !... 

Passando alla limosina spirituale consi- 
deriamo la nostra condotta in ordine al 
consigliare i dubbiosi , ad instruire gl'igno- 
ranti , al consolare gli afllitti, massimamen- 
te ove abbiamo obbligo di giustizia , come 
l’hanno i Pastori, i Confessori, e simili... 
Singolarmente poi circa il correggere i de- 
linquenti, quando si spera tal qual profitto 
. . . Siamo noi di quelli , che per umano 
rispetto di rado apron bocca per fare te- 
stimonianza alla verità?,. . . In certi ri- 
trovi , e più fra certi pranzi , fra certe 
cene si parla liberamente de’Prelati, de’Par- 
rochi, de’Preti, e di persone onorate. Iti 
tal frangente procuriamo noi, o di difen- 
dere , o di rompere il discorso , o almeno 
di dare positivo segno di spiacimento se- 
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condo le circostanze 0 personali, o locali? 
. . . Abbiamo noi forse il mal abito non 
che di non correggere , ma di sparlare an-^ 
che noi , o almeno di far animo ai mal- 
dicenti , se non con altro , con aspetto 
ilare, e ridente? .... Noi dobbiamo ri- 
cordarci di quel celebre detto di S. Gio- 
vanni Qrisostomo: Et Judas proditor fuit. 
Oh id autem accusaturne ApostoUcus orda ? 
Questo basterebbe per chiudere la nostra 
bocca , e sovente negli odierni congressi 
per chiudere la bocca altrui. Tuttavia bene 
spesso se non si mormora, almeno si sen- 
tono i mormoratori , e si uce ; ridono cer- 
ti secolari alle spese altrui , e frequente- 
mente alle spese del Santuario , il quale non 
si può offendere senza offender la pupilla 
degli occhi Divini , e nondimeno si tace... 
Silenzio colpevole, silenzio colpevole. Dov’è 
la carità.' Dove la giustiziai ... Ma se 
sentiamo di tanto in tanto a sparlare dei 
prossimi, quante altre fiate oggi giorno si 
odono discorsi , che combattono óra la Pro* 
videtiza divina , da cui tutte le vicende 
sono librate, ora l'economia della Chiesa, 
che è governata dallo Spirito Santo? £ si 
vada dicendo. In tali congiunture, come jeri 
abbiam meditato , siamo noi que'cani muti 
condannati già dal Profeta? ... Fede santa.’ 
Se non abbiamo zelo in tali occasioni, quan- 
do mai b avremo ?... Se qui più , che 
in altre occasioni , non ci facciamo cuore 
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per render testimonianza alla verità, per sal- 
vare Tonor di Dio , e della Chiesa , quando 
mai ciò fia?!.'. Sovvengaci, che venne al 
mondo il Divin Figliuolo , come abbiatif 
meditato altresì, per rendere alla verità 'la 
dovuta testimonianza fin ad essere sulla croei^ 
martire della verità , éd anzi che non vi sa- 
rebbe stato nella Chiesa un sol martire , se 
non 'fosse' per sostenere la verità. Per' 'fi*» 
nirla sul punto' di correzione, quante'^ol- 
te noi vagiamo in altre maniere offender- 
si il buon Dio! Ma in tali occorrenze,' OVé 
Io permettano le circostanze delle persotì^'V 
de’ luoghi, de'tempi ec. abbiamo noi petto 
per riprendere, per ammonire? . Avvi- 
siamoci, che la correzione fraterna è di 
Legge naturale , e divina ;> ed oggidì di trop- 
po è trascurata .... Ricordiamoci con S. 
Basilio , che noi Sacerdoti di Cristo a Cristo 
teddemus rationém de otioso silentlo. £ ' se 
è così di un ozióso tacere^ che sarà di 
una dappocagine ' manifestamentè ' viziosa 
in lasciar di parlare per' avvertire , e corrèg- 
gere -chi ' pecca ? ... * ' ' - IH’ 

Dovremmo qui fare un po’ di' ricetcn 
nel nostro procedimento intorno al ^offrire, 
o no certe persone , o ci'sieno conviventi, 
o non conviventi, le quali sembrano pro- 
priamente nate 'fatte per istuCcafe > infasti- 
dire , anno] are : tanto è caustico il’* loro 
umore. Ma di ciò altrove se né fi parola. 
Esaminiamoci circa ■ il perdonar -Ic' offese. 

9 
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NjOÌ la sappiamo , e la insegtiiartio dalle 
Cattedre di verità, cioè in :pulpito, e in 
confessionale l’indispensabile dilezion de’ne- 
mici. Ma frattanto come ci , regoliamo noi 
jo pratica? . . . Eseguiamo noi .fedelmente 
questo debito di carità , di misericordia ? 

. V . Volendo noi piamente vivere in Cri- 
sto^,, o dirò, esercitare santamente, il, no- 
st(ro .Sacerdozio ( disinganniamoci) avremo 
sempre degli emoli : . non può fallire lo spi- 
rito, ^Santo in più luoghi. Ma il nostro in- 
ternp , ed esterno j procedimento verso di 
esploro qual è ? é . ,.,iJn ‘amore verace, ■ 
e coTdiale .noi dobbiamOi per ' Divina strin- 
gentissima legge, a chiunque siasi de’nostri 
nemici, parla- chiaro il- Vangelo; amore tale, 
che ci porti ai rjraejttere senza veruna di- 
lazione ,, e cooi-animo il piu sincero l’offesa 
a noi fatta , guardandoci da ogni prurito 
di odio „ di, avversione , di antipatia , cosi , 
che.,pps§a dirsi in , verità , che nell’intimo 
di , nostro copre ansiamo noi j in Dio , e 
per. (Pio ^la. persona- offendeniè si , e come 
amiamo noi medesimi,; amore tale, .che 
41^im,peghi a nonipegare giammai alla- per- 
sonà ì stessa,/. per, quanto maliziosamente , e 
grayemente,ci:;Offenda , tutti que’segni cste- 
x^Qfì di affetto , di . benevolenza-,, di- ami- 
ciztVi, che solevamò darle per lo avanti, e 
più; ancora;* /»ve faccia d’uopo per conver- 
tirne ranim.a al Signore ; iamore tale , che 
^’indnca :a .noni iscEermirci, a non iscusar- 
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ci , ove Sfi tratti di beneficare si fatta per- 
sona , ancorché si creda immeritevole , in- 
grata, ma a procciirare in ^tto i suoi 
vantaggi , siccome ragionevoli^ente vorrem- 
mo a noi fatto ; amore tale finalmente, che 
ci spinga a pregare la Divina pietà, accioc- 
ché compatisca Toffesa a noi fatta, e a se 
traendo la persona di noi malevola la riera* 
pia di. benedizioni , e di grazie. Esaminia- 
moci dunque, se siamo, pronti ( Orando 
Deum , et nohtscum luctando , suggerisce 
Agostino al guasto nostro cuore, ed anzi 
lo conforta con quelle parole: Qrave pree~' 
ceptum , sed grande proemium ) pronti, dissi,, 
quando ci troviamo offesi, a vincere ogni 
ritrosa, opposizione del cuore .... pronti a 
perdonare . . . pronti a salutare .... pronti 
a beneficare . '. . pronti a pregare ... e più 
di tutto ^pronti ad amare .... non con 
amore puramente esteriore , e politico, ben^ 
che accompagnato da esterni segni di an- 
tica amicizia, ma con un amore prodotto, 
e cresciuto da viscere di carità la più ve^ 
race dovendo l’ainor nostro verso chiun- 
que de'prossimi esser simile a quello ^ oQii 
cui .siamo amati da Cristo, amore non ap- 
parente , non superfiziale , ma vero , , ma- 
sodo , ma , di pienissimo cuore : Hoc 
pretcfiptnm meunt , u$ diligatis invicem ^j^ ma 
siiput dilexi vos ... . Si scusano, certe per- 
sone del secolo, quando ricevono, qualche 
affronto, col dire, che, non possono aver 
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genio verso il nemico ; col dire , che sono 
costrette a starsene alla lontana ; col dire , 
che Temolo trattato cristianamente farà peg- 
gio in Tavvenire ; colTaddurre altri simili 
pretesti. Ma se tali persone non sono giu- 
stificate innanzi a Dio , come in realtà non 
lo sono , saremo giustificati noi Sacerdoti , 
che dobbiam essere spettacoli al mondo , 
spettacoli di carità , e di santità ? . . . . 
Pensiamoci .... e piti ; pria di andar 
all’Altare torniamo a pensarci : Quomoio 
placabit Patrem iratus ad fratrem ? Tertul. 

Che se in riguardo ai nemici » oltre altri 
doveri-, come testé abbìam notato, noi ab- 
biam legge espressa di pregare per esso 
loro : Et • orate prò persequentihus , et calum- 
niantìhm voj ; forsechè saremo poi 'esenti 
da’ una stretta obbligazione di pregare per 
tutti gli altri nostri prossimi? Spezialmen- 
te per li Superiori, congiunti, benefattori, 
figliuoli , e figlie spirituali , per quelli, che 
che ci sono sudditi , o che si raccoman- 
dano alle nostre orazioni , e simili ? Ce lo 
suggerisce il dogma della Comunione de’Ss. 
cé lo ingiugne , e lo ingiugne a tutti lo 
Spirito Santo in S. Giacomo : Orate pre in^ 
Itìàem ut salveihini : multum enim valet depre- 
Pàtia-justi assidua',' et lo inculca singolar- 
iiiénte S. Girolamo; Sacerdoti prò populo sem- 
per orartdum. Ponderiamo adunque , se in 
verità noi Sacerdoti soddisfacciamo a que- 
sto debito . i'. . . Noi dissi , che siamo 


Digitized by Google 



mezzani tra Dìo, e il popolo, e che ab- 
biamo perciò Toffizio d’ interessarci per la 
comune salute con altrettanto zelo , quan- 
to grande è il nostro grado .... Vero è, 
chela nostra Liturgia, come anche TUfE- 
ziatura nostra canonica o sìa in pubblico , 
o sia in privato , ove sia ben fatta , può 
dirsi un' ottima cotidiana preghiera per noi 
medesimi , per la Chiesa , per li prossimi. 
Ma se riflettiamo alla condotta di Mosè , 
de’ Profeti , di Cristo nostro esemplare , 
degli Apostoli , di tutti i Santi , ci si fa 
chiaro il dovere , in cui siamo di pregare 
sovente per li prossimi nostri , e singolar- 
mente per quelli , che piti ci appartengo- 
no nelle nostre private orazioni. Facciamo 
dunque riflesso su questo punto . . . . £ 
finalmente riflesso facciamo , qual è la 
nostra premura pel suffragio de' prossimi 
defunti in carità . . . .' Nel leggere le vite 
de’ Santi noi troviamo , che erano zelanti , 
e solleciti per soccorrere quelle povere 
anime , che trovansi in uno stato di pe- 
nosissima purgazione , e noi che faccia* 
ipo ? . . . . 
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‘ MEDITAZIONE PER LA SERA 

' SOPRA GESÙ' FLAGELLATO , E CORONATO 
DI SPINE. 

I 

In nomine Patris etc. 

C^uando mai nel corso de’ secoli ebbe' a 
vedersi un Cavaliere , anche sceleratissimo, 
spogliato intieramente, e pubblicamente fru- 
stato per mano di boja? Questo non mai I 
L’ ignominia è troppo grande , troppo è in- 
soffribile r umiliazione. Si appaghi , ove vi 
fosse crime, si appaghi la giustizia, va 
bene; ma con pena o di carcere, o di esi- 
lio , o di morte , qual meno disdica al no- 
bil grado della persona. Eppure, o amabil 
Gesù, cotal novità si compie nel seno di 
Gerosolima Metropoli di Palestina sopra di 
Voi personaggio della celebre Tribù di 
Giuda , e della Regia stirpe di David , ol- 
treché personaggio acclamatissimo , perso- 
naggio di una innocenza Divina ," sopra di 
Voi si compie vituperosamente ignudo , e 
flagellato su gli occhi di numerosissimo Po- 
polo di ogni Nazione. Appunto così . . . . 
Per soddisfare a’Giudei , che contro di Voi 
arrabbiati schiamazzano, e vi voglion per- 
duto, non solamente vi pospone il Giudice 
al facinoroso micidiale Barabba , ma di più 
vi condanna a pubblica frusta : Apprehendit 
Jesum, et Jla^ellavit .... Anai vi ha di 
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peggio, ed è, che tal Giudice vi rimette 
air indiscrezione de’ Nemici : fesum tradid-.t 

voluHtati eorum -Non si determina 

nè qualità di flagelli , nè misura di te^npo , 
nè quantità di percosse : jesum tradidit vo- 
luntati torum . . . Indi non si tiene da’ 

carnefici moderazione ne’ colpi, non regola 
negli ordegni , non ordine nelle sferzate: Je- 
sun tradidit voluntati eorum ... £ ■ tutta- 
via qui cessasse de’ nemici la rabbia. Ma ; 
Jesum tradidit voluntati eorum. Voi siete 
quasi spirantè , o Gesù, per la mortale cru- 
delissima frusta .... Eppure vi attorci- 
gliano di più alla testa un fascio di ''''spine 
lunghe, dure, e acute; ma con- tal forza, 
e violenza di braccio, e di bastone', ché 
penetrate al di dentro non poche punte , 
resta lo spinajo inchiodato sul capo : Pie- 
ctentes coronam de spinis posuerunt super ca- 
put ejus .... Accepcrunt arundinem , et per- 
cutiehant caput ejus coll’ aggiunta di schiaffi, 
di scherni, di beffe ec. .* •. . . bestialità da 
inorridire qualunque Scita , ed Ircano ! Oh 
Gesù mio, che grandi ignominie! . . .Che 
gran patire I . . . Clie grande agonizzare , 
e non m'òrifè sol per miracolo ! ... Amabil 
Gesù! Chi potrà meditarvi e là nella dura 
flagellazione, e qui nella dura coronazione 
di spine , ’e non compatirvi? .... E non 
dètés'tàré 1 peccati unica' cagione di tante 
umiliazióni',' di tanti vostri patimenti?..’. 
«Si , 6^- Gesù ; io vi -contemplo con S. Giror. 
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lamu, nè (ìa mai abbastanza , vi contemplo 
umiliatissimo , peggio che se foste il primd 
malfattore del mondo , strettamente legato 
alla colonna, e sotto una tempesta di. bat- 
titure non mai veduta in tanti secoli,, 
lunga, atroce, sanguinosissima . . , di bat- 
titure per via di braccia spietate , con odio 
spietato , e ad instigazione di Diavoli , di 
Magistrati , di nemici tutti spietati ... di bat- 
titure con funi intralciate di gruppi nodosi, 
funihus nodosis , dice il Santo ... di bat- 
titure con, verghe spinose , e taglienti, vó- 
gi^ sf incis . . . . di battiture per mezzo 
di staffili con intrpmessi uncini di ferro, 
caHnis ferreis aduncis , a che non reggereb- 
be , sto per dir , una rupe . . . che perciò 
a- pianta pedis usi^ue ad verficem ferite sopra 
ferite, lividure sopra lividure, piaghe so- 
pra piaghe : F ulnus , et lìvor , et plaga iu- 
mens .... Ma sono forse li sei Carnefici 
dal piangente S. Dottore citati , $cx Carnifi-' 
CCS , sono forse questi soli , che con tanta 
crudeltà vi battono , o Gesù Nazareno, vi 
ammaccano, vi straziano fin , a strappare , 
riflette S. Bernardo , pezzetti di carne dal 
vostro yerginalissimo , innocentissimo . Cor- 
po? Sono forse questi soli, che super do- 
Iprem vulmrum addiderunt ? . . .' Ah Divino 
mnabil paziente! Sono pur ^trqppo eziandip 
le,mie colpe , le moltiplicate qo^e,i le pro- 
lungate colpe; ed è, questo dogma^ di fede: 
Supra dorsum mmm fahisaHiuiit, 
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prolongaverunt iniquitates suas . . . Queste, 
queste han lavorato <iuelle funi , quelle, ver- 
ghe, que’ ferrei - ordegni . . , Queste, queste 
armavano il braccio , e al braccio coopera- 
vano de' barbari manigpldi . * ; Queste^ 
queste ec. Eh si adunque come non com- 
patirvi , o Gesù pazientisslipo , I sul ridesso 
di fede , che le mie colpe fqrqno altrettanti 
carnefici contro , la vostra Umanità innocen- 
te , immacolata, santissima . . Come 
non piangere con vero cuorerf:,. • • Come 
non compungermi , e non detestare la ml^ 
malizia? . , . • . Di più, sanza,;malr con- 
templarvi abbastanza , io vi contemplo , an^ 
cora , o Gesù , con S. Brigida vostra fede- 
lissima Serva, a cui rivelaste i. segreti ce- 
lesti singolarnicnte .sui Mister) di vostra 
Passioire , umiliatissimo' vi contemplo coti 
corona in capo, formata di j^cutissimi gi.u^ 
chi marini, e con tal violenza .calcata , 
ricalcata, battuta, e ribattuta taltnente da 
forzose braccia, da forzoso Jbastqne, che 
alcune spine trapassano il cranio, altre si 
rompono restando le scheggiuzzq tra 
ossa, e la pelle, si piegano altre,, ed esco- 
no al di fuori intorno alle tempia,... , 
Fede santa ! Da che mondo è mondo pot^ 
mai, ^figurarsi un simile dileggiamento , quajl 
è.^<^llesto, che. si fa di voi, o Dwin Nar 
zaret)o,;;per farvi vedere, per, far vi creder 
re^^. Re. stolidissimo da burla ? 
inoltre è .il capo come la parte piu nobile » 
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così la più dilicata , e seiìsitiSra dell’ umaiù 
corpo , dove ' hanno primaria sede nervi , 
muscoli, vene / arterie ec. comunicantesi al 
cuore, e ad ogni membro, chi mai, o 
buon Gesù! potrà comprendere la solacei>- 
tesima parte del vostro patire,’ e direi ago- 
nizzare sotto il* fascio di spine conficcato 
con tanta atrocità su di vostra testa?-.- .'* 
Tuttavia sono forse ' i soli carnefici, che 
vi dileggiano in maniere così-' obbrobriose , 
è vi fanno pàtire tormenti peggiori di mille 
morti? . . Ah Gesù- santissimo ! Sono 
pur troppo eziandio le mie colpe, le mol- 
tiplicate colpe , le prolunga'te colpe ; ed è 
questa verità'^ di fede : sono singolarmente 
le superbie , le alterigie , le albagie ... ! 
sono i tanti pensieri , li compiacimenti^ li 
desiderj contrar) alle vostre santissime leg- 
gi , onde nei molti anni di vita , e forse 
anche di vita Sacerdotale io vi ho oltra^ 
giatb . '. . Eh sì che queste reità quelle 
sono, che hanno formata alla Maestà vo* 
straluna corona, ma corona di spine! 
quelle , che l’ hanno conficcata fin all’ inti- 
mo’ di voSitó capo! * . . . quelle, che vi 
riducono ^^lio stato , come disse il Profeta , 
di Uomo il ‘ più vilipeso,- e dispregiato del 
mondo !' . '.- . % E come frattanto a tali ri* 
flessi non istruggermi per sincera compas- 
sione, per compungi mento , e dolore il più ‘ 
verace di ogni mio reato ? . . . . Eterno 
Padre , che ci avete 'dato il. vostro Unige- 
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ftito , il più bello , if più specioso, il più 
amabile, che darci potesse la vosttjrOtfoi- 
potenza, Sapienza , e Bontà , ecco ,jnj tonale 
stato lo hanno ridotto li miei peccati !>%li 
è estremamente umiliato,- deformai»,- stra^ 
ziato e sotto i flagelli, e sotto -le spine 
Ecce homo , lo presenta Pilato al Popolò 
Etreo ; ecce homo posso , e debbo pur , io 
presentarlo a’ vostri occhi paterni , ma . cb'tt 
mia profondissima confusione -. . . Io' ptìt 
troppo , io sono , che l’ ho renduto 1- Ótìitt 
di tanti dolori, Virum àolorum . . E> così 
spregiato, che mai non si vide l' eguale ; 
Despectum , et novissimum virorum . . . 

Tale in somma che a 'pianta pedis usqué 
ad verticem è sì * e per tal modo J guasto, 
ferito, piagato, insanguinato, che non 'ha 
più fattezze : Non est tpecies ei ncque- ■ de- 
cor .... quasi absconditus vultus ejus ' . . 

Mio Dio , certamente io sarei peggiore dc^ 
gli stessi Carnefici , e Manigoldi, se neh 
avessi tutto T intimo senso di vero compa- 
timento; ma tale sarei pur' anche, se total- 
mente compunto non abborrissi , e detestassi 
li miei trascorsi , le mie mancanze , chfc 
han cagionato al vostro Unigenito ' e tante 
umiliazioni,' e un tanto patire . '.'Di 

cuore adunque , D. Padre , io compatisca 
Gesù, di èuore io mi compungo, abbOì?- 
risco, e detesto li miei peccati . , .'.'Di 
^azia- abbiate pietà di me per amor di 
Gesù V* gettate sopra di me uno Ritardò 
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amoroso, quello sguardo , che dà eontriziOH 
sincera, costaati proponimenti, emendazion 
costante , e miglioramento di vita : Sancte 
fat^t ,‘ vi prego coi gemiti di Agostino , 
attende in Filio\ quo propitUris servii : vide 
carnis Sacramentum, et remitte carnis tea-‘ 
tum ; et quia caro te lacessivit ad iram, caro 
te Jlectat ad veniam tu, aniiha 

mia, dopo -il più sincero dolore di tue col- 
pe^ sarai ancor- restia da oggi innanzi a far 
penitenza , ad. esercitare una virtuosa mor- 
tificazione interna , , ed. esterna ? : . . . Ecce 
homo', vedi, quanto- patisce per te il Fi- 
gliuolo di Dio;j»r -i . , Vedi la soddisfazio- 
ne , '.ohe „egli. ofierisce alla Divina giustizia 
per l.e tue naatKanze , per i tuoi piaceri 
più f ò\ meno illeciti , per ,le tue ree deli- 
catezze .... Risvegliati adunque, e pro- 
cura con vita penitente, e mortificata di 
scontare ogni tuo reato, e di restituire con 
opere buone tanto di onore alla Divina 
Jda^tà per^ quanto fia possibile , quanto glie 
nei togliesti tuoi peccati , e tanto di com- 
piacimento a Gesù , quanto gli cagionasti di 
pena , e sotto una tempesta di flagelli , e 
sotto un fascio di spine .... Se non che 
.«■qual miglior penitenza posso io fare, o 
Qual soddisfazione, posso darvi 
pltt piacevo! di questa , cioè che ad esem- 
plo, di Cristo vero modello di penitenza id 
sempre compatisca nelle loro debolezze la 
■inifil prossiini, e non solo una qualche voi»' 
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ta , ma settanta volte sette ? . . . Non già 
con una compassione sterile^e inefficace, 
ma effettiva, e che si nlarilfesti coIVtìpe-i 
re ? . . * . opere, dissi , ‘ di applicfeitioné 
dura, e faticosa quando ih' Pulpito, quandd 
in Confessionale , ora in pubblico , orà' ih 
privato, sul mattino coi sani , in sera cogl’ 
infermi ec. . . . . . Certo io debbo dì, e 
notte ricordarmi ; o- Sigtìore che voi avete 
fatta scelta di mia persona, affinchè parte- 
cipando del Sacerdozio ^eP vostro Unigeni- 
to io mi separi , e disciolga da tutto il 
terreno , ne pensi più ad altro ,’ che a vive- 
re dedicato intieramente al vostro culto , al 
servizio di vostra 'Chiesa , " alla salvezza 
delle anime .... noti più ad altro, che 
ad essere Vicario della carità, e di qual 
carità? delia carità medesima di Gesù Cri- 
sto , carità Sempre operante , sempre pazien- 
te , sempre infaticahile a predelle anime.... 
non piu ad ‘altro in somma, che a supplire 
in certo modo a guisa di un Paolo , e per 
quanto da dato alla mia plcciolezza, quel- 
lo , che manca alle sofferenze , ai patimenti 
del vostró benedetto Figliuolo per la reden- 
zione del nìohdo .... Lo so', mio Dio , 
che questo faticare a vantàggio delle anime 
per certi riguardi egli è una penitenza mag- 
giore di qucHa de' vostri servi Anacoreti 
nei deserti ' di Libia, di Arabia , di Egitto 
ec. , ma non -sarà mai tanta, quanta fu per' 
amor mio' la penitenza di Gesù innocéntis- 


Digitized by Coogle 



fimo sotto i flagelli -U più atroci, sotto una 

corottazione di^spine la più tormentosa 

È,poi'in sostanza questa è la penitenza, 
quésta la; soddisfazione, che voi , o Signore, 
principalmente da me esigete per; ogni mio 
féato r. 

'> Il meditante risolva ^ e tonchiuda- 

QUINTO GIORNO. 



MEDITAZIONE PER LA MATTINA 

- . ! ' " . 'j. ■ \ 

SOPRA l’ impiego del TEMPO, 

In nomine Patris,etc,, 

E f, ■ . ■ > 

I qual sarà , o Signore , uno de’ princi- 
pali mezzi , onde saper mortiflcare , c rego- 
lare santamente il mio cuore, tenerlo lungi 
da ogni vizio, e renderlo un, cuore non più 
vivente, che in Voi, e per Voi , come jeri 
ho proposto ? Questo senza dubbio è il buoq 
uso del tempo. Imperocché se quanto più 
mi avanzo a considerare . la . mia, cotidotta, 
tanto più io nù trovo indietro per riguardo 
alla Sacerdotal perfezione , e scorgo tanto 
più in me stesso spirituali miserie , man- 
canze difetti, conosco benissimo , che la 
maggior parte del male proviene da tante 
mie oziosità ... Mi sembra a prima vista 
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cosa dappoco, che io mi, lasci di, tanto iq 
tanto predominare dall’ ozio , e venga a per^ 
dere inutilmente ,, e vanamente ; il tempo; 
ma come dirla cosa dappoco in Uomo di 
Altare,, di Confessionale , di Pulpito,, sé 
attesta S. Girolamo esser ab^piuiuevote Tozio 
in ogni Cristiano di qualunque stato ^i 
sia-f . . . Se. anzi abbominevole anche ,1 q 
dice il Crisostomo in chiunque , che sia 5 
. . . . Come dirla, cosa dappoco, se prpj 
nunzia il Sinodq npstro iti riguardo ai sacri 
Direttori , che Oporut eos , ,qui Rc^Usiae praf-' 
sunt , et otii initpicissimos , ef in legis , Di^ 
vinae meditatione versatos , et gregis sui dir 
ligentissimos esse ì . . , . . Diffatto se una 
sola parola o uscita di bocca , ' o uscita ’ di# 
piuma , de omni verbo , qual sia veramente, 
e avvertentemente oziosa, cioè, come dico- 
no i Padri, senza motivo . di, necessità ,rO 
di, utilità , o di giudiziosa. Cristiana, conve- 
nienza , ella, è secondo 1’, Evangelica verità 
propriamente peccaminosa e condannabile 
dal Divin Giudice; come stimerò io co^a 
dappoco quel passare notabile tempo , e foir- 
se forse le intiere ore in. un certo far nul- 
la^ abbandonato rad una vile pigrizia.^ ... 
Come .stimerò ;?cosa dappoco quelle certe 
yisite o attive,- 0 passive , che lungi dall’ 
essere ( regolate, d?t virtuosa Eutrapeha,cpme 
sif,potrebbe talvolta, purché, senza , abuso ^ 
regolate son piuttosto dal basso, genio di mon- 
dano passatempo^ gemo di, vedere, gèflip 
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di sentire, genio di discorrere, e trattare a 
solo pascolo di amor proprio ?... Come 
stimerò ancora cosa dappoco que’ certi viag- 
gi , passeri , lavori , che intraprendo bensì 
sotto spezie di fuggir Y ozio , ma in se non 
sono, o altro non esprimono, che una vile 
svogliatezza d’ impiegarmi secondo il mio 
stato Sacerdotale? E, come parla S. Ber- 
nardo, non sono altro,' che oziosità per 
fuggire oziosità , prò vitando otto otiosa se-^ 
et ari ^ . ... Ah , mio Did, se così fosse, 
che tante oziosità sieno cosa dappoco , non 
direste già voi : Qui sectatur otium , stuU 
iissìtnns est l ... Se così fosse , non avre- 
ste già voi rimproverati gli oziosi del Van- 
•^elo; Quid hic statis tota die otiosi ? . . . 
Se così fosse , neppure ci annunziereste per 
mezzo del Crisostomo : Nihil boni facere 
hoc ■ iprtim est malum facere ! . ; . , Sopra 
tutto poi : e che dire al riflesso di tante 
mancanze non altramente nascenti , che dalla 
oziosità ? Voi ci avvertite , o Signore , con 
ogni chiarezza: Mtdtam malitiam docuit 
otiositas ; ed io dovrei già averlo imparato, 
che dall’ oziosità provengono molte mie 
colpe e nell’ essere di Cristiano , e nell’ es- 
sere di Sacerdote, perchè son certo, che 
trovandomi santamente occupato non le avrei 

commesse Grandi motivi, o buon 

Dio , io ho di confondermi , di umiliar- 
mi, e di compungermi ! • • • f 

Tutte le particelle di tempo in mia vita 
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non mi hanno a sarvire , che per impie- 
garle in atti continui di giustizia verso di 
voi , come mio Creatore : perocché siccome 
voi , in cui vivimus , movemur , et sutnus , 
avete ogni diritto sopra ’ il mio essere , il 
mio vivere , il mio operare ; cosi ogni di- 
ritto avete altresì sopra tutto onninamente 
il tempo, in cui io respiro , e vivo ; dum 
que io debbo impiegarlo continuamente per 
voi , e in ordine a voi , e ciò con tal ra- 
gione, che impieganddo altramente vengo 
a farvi un’ingiustizia, a rubarvi ciò, che 
avete diritto di avere ; ciò , che vi è do- 
vuto ; ciò , che è vostro .... E non di 
meno id tanti anni del mio vivere , anzi 
in tanti anni di Sacerdozio oh quanto tem- 
po fu da me speso inutilmente ! speso vi- 
ziosamente I tempo di oziosità, tempo di 
reità 1 . . . Ma se , o Signore , ogni por- 
zione di tempo di mia vita dee per giu- 
stizia essere impiegata ad onore di voi, che 
siete il mio Creatore; quanto più fare lo 
debbo perchè siete il mio Redentore ? Voi 
siete , che mi riscattaste a costo di un San- 
gue , e di una vita Divina; dunque di 
quanto io sonò, di quanto faccio, e posso 
fare vi sono così debitore in qualità di 
redento , che non posso sottrarre per me 
veruna particella di tempo, di vita , di ope-j 
ra ; ma tutto debb’ essere per voi , e in or- 
dine a voi : e tanto più , perchè alla grazia 
di Redenzione la grazia ag^iugneste di in- 

lo ‘ 
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^ naizarmi al sublime Divinissimo grado di 
vostro Sacerdote .... £ tuttavia nella lun- 
ga serie del imo vivere, e fin anche dello 
stato Sacerdotale oh quanto ozio ! oh quan- 
te mancanze ! Finalmente tutti gli 

anni di mia vita , tutti i giorni di ogni an- 
no , e di ogni anno le otto mille , settecen- 
to, e più ore, mi debbon esser anni, gior- 
ni , e ore di santificazione , e di merito per 
li secoli eterni , come appunto mi avver- 
tite voi stesso, o Signore : Non te, praeie- 
reat particula boni diei ; avvegnaché chi 
m’ impediscé , o buon Dio, l’operar bene, 
santamente , meritoriamente in ogni particel- 
la di tempo coll’ ajuto vostro, il quale non 
manca giammai , ove non sia io stesso a 
voi mancante ?... Quindi che bei aumenti 
di grazia , e di gloria I . . . Disse pur bene 
S. Girolamo : Exiguum temporis aeternitatis 
est pretium .... come anche bene scrisse 
già S. Bernardino da Siena : Tempus tantum 

valet , quantum Deus Eppure potrò 

io forse calcolare le perdite di tempo da 
me fatte in ogni giorno , in ogni settimana, 
in ogni mese , in ogni anno anche dopo di 
essere unto co’ sacri Crismi , e ascritto al 
Santuario I .... E quel che è più , forse 
mi fia dato di tutti contare i falli , i disor- 
dini più, o meno peccaminosi non altra- 
mente , che da tali perdite derivati ? . . . . 
Ah! mio Dio ; se io avessi fedelmente ub- 
bidito alle vostre leggi , che pur incontro 
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^id ogni passo nelle vostre Scritture , leggi 
di operare fin all’ ora di vostra venuta .... 
di negoziare, di trafficare i talenti .... 
di tesoreggiare pel Cielo .... di atten- 
dere al bene , mentre vi ha tempo , essen- 
do vicina la notte , in che non più si po- 
trà ... . leggi di vivere in ogni tempo 
con avvedutezza , con raccoglimento , con 
vigilanza .... leggi di non lasciar córre- 
re inutilmente veruna particella del giorno 
buono , buono sempre per grazie , buono 
sempre per meriti ; e altre simili ..... 
Eh si che io non sarei cotanto miserabile, 
come sono pur troppo , e non avrei un ca- 
pitale si grande d’ imperfezioni , di vizio- 
sità , di debolezze , di mancanze ; ma un 
capitale all’ opposto avrei grandissimo di 
sante virtù , e di guadagni spirituali !... 
Abbiate pietà di me , o mio Dio : fate , che 
io abbia una volta tutta 1’ estiifiazione del 
tempo, di cui nulla vi ha di più prezioso, . 
come ce lo dite per bocca di S. Bernardo 
^ . . . . tutta l’estimazione di ogni parti- 
cella del giorno , del quale ah se un’ ora 
sola fosse data, e conceduta ai dannati d’in- 
ferno !... Anzi se un’ ora sola in libertà 
ancor fosse dei Santi del Cielo , oh che 
fervori per Mino vi meriti , per nuovi gradi 
di gloria! ... . Sì abbiate pietà di me , 
o Signore , e fatemi concepire una ben de- 
gna estimazióne del tempo, e di ogni par- 
ticella del tempo. Ciò posto , mi sarà pur 
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fatile Tabborrire, e detestare abitualmente 
le tante perdite fatte per lo passato di un 
tempo cosi prezioso , come fin d’ ora le 
abborrisco , e detesto per amor vostra .... 
Facile mi sarà altresì il vivere con circo- 
spezione, e vigilanza per fare buon uso dei 
tempo in T avvenire , come in verità ora 
propongo sotto la vostra poderosa assistenr 
za con risoluzione pari a quella del Criso- 
stomo di volere da oggi innanzi perder 
piuttosto ogni altra cosa, ma non il tem- 
po : Omnia potius sunt amitUnda , quamtem- 
pus E tanto più, perché così ta- 

cendo , benché il tempo perduto non si 
riacquisti mai più in tutta T eternità , verrò 
non pertanto a redimerlo in qualche modo, 
come facevano gli antichi penitenti , risar- 
cendo con giorni pieni i giorni vacui .... 
Questa è la buona volontà, che voi mi da- 
te ^ o Signore: ma per renderla più che mai 
efficace infiammatemi nell’ amor vostro ; da- 
temi desiderio ardente delle cose sante; fa- 
temi aspirare vivamente al vostro Kegno ; 
rendetemi in somma fervente nel vostro ser- 
vizio coir occhio di mente • continuo alla 
bella sentenza di S. Bernardo : Amor Dei 

nunquam est otiosus Regnum Dei non 

dabitur otiosis ; sed in ser vitto Dei studio si Sf 
/ non dabitur vagontibus \ sed prò Deo dign$ 
laborantibus .... 

Il meditante risolva y e conchiuda* / 
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SOPRA LA LETTURA SPIRITUALE. 

I_rfO Studio è tutto proprio di un Eccle- 
siastico , massimamente ove questi abbia 
uffizio di ammaestrare i Fedeli nel mini- 
stero di Pastore , di Predicatore , di Con- 
fessore ec. Ma; e dovrà questo studio tut- 
to raggirarsi sulla Teologìa singolarmente 
morale.^ No, Fratelli miei’, che a questo 
solo non dobbiamo ristrignerci. Abbiamo 
eziandio a trovar tempo per iscorrere au- 
tori Ascetici , o sia tempo per lezioni , co- 
me dicesi , spirituali , dirette cioè alla san- 
tificazione , e perfezione ogni giorno mag- 
giore e dell’anima nostra , e delle anime 
altrui. Si sa , che questa spirituale lettura 
cotanto raccomandata da’niaestri di spirito, 
e che fu sempre uno dei principali im- 
pieghi de’Santi , in niente altro consiste , 
che in un’applicazione di nostra mente 
coll’occhio su’libri a seiìtire, e imparare 
le verità, che Dio stesso ci annunzia" o 
per mezzo de’suoi Scrittofi agiografi , ai 
quali parlò lo Spirito Santo , o per mezzo 
di altri autori , che nel darci le regole di 
divozione , di pietà , di virtù non si sco- 
stano hè punto , riè poco dal dettame delle 
rivelate Scritture ; onde scriveva ad Fusto- 
chio S. Gifolairio : Si oras ^loqueris ad spon~ 
sum ; « Ugis , ille libi loquitur ; similmente 
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disse S. Bernardo : Cum oramus , cum Dei» 
loquimur ; cum legimus , Deus nobiscum lo- 
qititur. Diffatto che cosa è il Vangelo? Che 
cosa riipistole di S. Paolo, e degli altri Apo- 
stoli ? Che cosa in somma tutti i sacri Li- 
bri e protocanonici , e deuterocanonici del 
vecchio , e del nuovo Testamento^? Sono 
altrettante lettere a noi scritte dal medesi- 
mo Dio per darci metodo infallibile di vi- 
vere santamente secondo il diverso , e ri- 
spettivo nostro stato : De illa Civitate, così 
Agostino sopra il Salmo 90. , De illa civi-‘ 
tate litterce nobis venerunt ; ipspe sunt Scriptum. 
rtK.y quce nos hortantur , ut bene vivamus.ì>lh 
diversamente S. Greg. Pont. nell’Epist.. 31. 
Quid est Scriptum sacra , nìsi quoidam Epi~^ 
stola, ornnipotentis Dei ad creaturam suam ? 
È lo stesso ripete S. Giovanni Crisostomo- 
Così poscia in regola di proporzione ab- 
biamo a dire di tanti libri ascetici com- 
posti cioè da autori saggj , e divoti , 
ne'quali.r libri si maneggiano le leggi dei 
buòni cpstumi con dottrine non altramen- 
te appoggiate , che alla Divina rivelazione; 
così eziandio delle vite de’ Santi nei leg- 
gendari , le quali altro non sono, che il. 
Vjangelo , e la. Fede in pratica; così so-, 
pratutto delle , opere de’ Padri , e Dottori 
di S. Chifsa , che sono i depositar) delle 
Divine verità. Questo pertanto a me pare, 
che basti per farci conoscere la premura , 
che aver dobbiamo V di applicarci alla !e- 
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2Ìone di libri santi , di libri de’Padri , di 
libri ascetici. E che dico premura.^ Ben- 
ché io non voglia parlare col rigore di S. 
Giovanni Grisostomo ( sé mi lice il dirlo) 
serm. 3. sopra Lazzaro num. 1. dove scri- 
ve : Neque enim fieri potest , non poi est, in- 
quam , fieri , ut quisquam salutini assequatur,' ' 
nisi assidue versetur in lectione spirituali ; 
come negar tuttavia , che una tal applica- 
zione , e lezione ci sia di molto grave im- 
portanza , essendo ordinario mezzo , onde ' 
imparare quello , che dobbiamo eseguire , 
quello , da che dobbiamo guardarci, quello, 
a che aspirare dobbiamo.^ Falde, seniiamò 
S. Bernardo , Falde nobts est necessaria lectio 
Divina. Nam per lectionem discimus qtfid 
facete , quid cavere , quo tendere deheamus. 
Quantunque però non è questo , che in 
oggi io voglio principalmente dire , o Fra- 
telli. Chi vi ha tra noi , che non faccia 
di tanto in tanto più ,> o meno di spiritua- 
le lettura.^ Niuno , per quanto' io creda. 
Quello adunque , che dir voglio , e a che 
dobbiam fare speziale riflesso, questo è,' 
che acciò riesca ben fatta la lettura spiri- 
tuale , iu cui , come abbiam detto , Dio 
stesso ci parla secondo inostri bisogni, vr 
si esige in noi un vero spirito di umiltà , 
come anche un vero, spirito di fedeltà:) Si 
vis , avverte il celebre Autore denmit Chti’< 
sti qualsivoglia leggitore di Libri santi.,^f 5 i 
vis profectum haurire , lege humilitex i Uge 
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fideliter. ■ Dissi ud v^ro spirito di ntnfhlw 
£ tale su di 'dò era il senso di Agosti- 
no, che neirEpist. iiS scrisse con tutta 
energia , e franchezza , che la prima stra- 
da , e la prima maniera per ottenere le 
Divine illustrazioni , e per acquistare la 
scienza di Dio, e de'Santi , onde poi vi- 
vere a dettame del Vangelo, questa è la 
santa umiltà : Prima via est humilitas ; ugual- 
mente ci assicura , che la seconda strada , 
e maniera per tal effetto altra non è , che 
la santa umiltà, Secunda via est humilitas 
per simil modo seguita a dire il Santo 
Dottore , <;he questa umiltà medesima for- 
vma altresi la terza strada , anzi tutte le 
strade , e le maniere tutte, che cercar si 
potessero per giugnere alla verità , alla san- 
tità , alla perfezione Evangelica , “Fertia via 
ese humilitas , et quoties interrogares , hoc ’ 
dicerem. Ecco adunque , o Fratelli , la pri- 
ma regola , che dee diriggerci nelle nostre 
spirituali letture. Questa è conoscere noi 
medesimi , ed essere altamente persuasi , 
^he tutto il capitale propriamente nostro 
egli è di menzogna , di peccati , di igno- 
ranza ; e in somma di spirituali miserie. 
Questa conoscenza , e persuasione , questa 
idea, e stima vilissima, ma altrettanto vera 
di quello , che siamo , e abbiamo del no- 
stro , ha da essere inseparabile dalle nostre 
spirituali lezioni, dee precederle, dee aC’r 
compagnale. £ infatti allora ci sarà salute* 
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vole , e vantaggioso l’appIìcarci a’Libri san- 
ti , quando saprejn ben discernere lo spiri- 
to dalla lettera , essendo lo spirito solo , 
che vivifica , come dice S. Paolo ; e dopo 
il conoscimento del vero spirito, del vero 
senso di quel , che leggiamo , Dio stesso 
con forte , G' soave impressione « lo appli> 
chi airanima nostra. Ma e tutto ciò come 
meritarcelo dal Signore , se non con ua 
cuore semplice , e umiliato ? Quali sono 
le anime , cui ha per costume di famiglia- 
rizzare , e di parlare con efficacia il Si- 
gnore ? Sono le aninie , che procedono 
con tutta semplicitày così sta scritto ne'Pro- 
verbj , cioè le anime , che non sanno usci- 
re di loro bassezza; e questo anzi osser- 
viamo tuttodì nello scorrere le vite de 'San- 
ti. A chi suole Dio negare le sue grazie , 
le sue influenze? £ all'opposto a chi suolo 
comunicarle ? Le nega ai cuori superbi , le 
comunica ai cuori umiliati , così fanno te- 
stimonianza S. Pietro, e S. Giacomo. Vi- 
viamo adunque , o Fratelli, abitualmente 
concentrati , penetrati , umiliati nel nostro 
nulla , e nella nostra spiritual povertà , se 
vogliamo , che Dio operi in noi mentre 
con esso lui ci trattcnghiamo coll' occhio 
su' Libri santi. Che se no; sarà sterile l'ag- 
plicazione nostra a qualunque anche mi- 
gliore lettura, sarà senza unione , senza 
compungimento , senza profitto. £ piacesse 
al Signore , che di ^uà noa derivasse il 
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nostro poco avanzamento in virtù per Io ^ 
passato Sebbene io direi , che questa ste-^ 
rilità , infecondità , infruttuosità proviene 
molte volte da mancanza di fedeltà nel 
leggere. Già lo sappiamo , che non mai 
faremo noi una buona orazione nè men- 
tale , nè vocale , [se non usiamo esattezza 
di mente, e vera disposizione di cuore, cioè 
se non chiudiamo la mente , e i sensi > a 
tutte le cose esteriori.; se non ci mettia» 
mo in tutta calma di spirito ; se hon ab- 
biamo un cuore desideroso di grazie, e 
di virtù. Lo stesso dee dirsi per riguardo 
alla lettura spirituale , che è sorella dell' 
orazione. Acciocché la facciamo santamen- 
te , e profittevolmente vi si ricerca tutto 
il silenzio di estranei pensieri , tutta la 
Uanquillità deU’uomo interiore , e singo- 
larmente una buona volontà di ricavarne 
vantaggio , cercando nel leggere , direi con 
S. Bernardo , non scienza , ma coscienza , 
c credendo altresì con Agostino , che Dio 
non ha promesso il regno di sua grazia , 
e di sua Gloria ai dotti , agli eruditi , a 
coloro , che materialmente leggono , mate- 
rialmente sanno , benché molto leggano , e 
molto sappiano , ma agli uomini di buona 
volontà; Non regnurn Deus promisi t dodts , 
sed bonx xoluntatis hnminibus. Per legete 
adunque con fedeltà dobbiamo ponderare 
in raccoglimento , e serietà di spirito le 
massime , che andiamo scorrendo, a queste 
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attaccarci con vivo zelo , ruminarle , pene- 
trarle , procedendo sempre con rifiessiono 
tranquilla fin ad imprimerle altamente 
cuore , onde poter dire col Profeta: In 
corde meo abscondi eloquia tua. Cosi faceva 
la Maddalena. attenta ad ascoltare le celesti 
lezioni del Divino Maestro , cosi anche la 
gran Madre di Gesù, Xristo portando al 
suo cuore , nel cuore conservando , e ri- 
andando col pensiero ciò , che veggeva , 
ciò , che ammirava nel suo benedetto Fi^ 
gliuolo : Conferens in corde suo. Per questa 
miei Fratelli , quando giudichiamo nel Si- 
gnore di fare .un po’ di lettura spirituale , 
persuadiamoci di non avere altro interesse 
nel mondo , che di occuparci hic , et nane, 
come dicesi in tal lettura : indi leggiamo 
adagio , leggiamo con pausa, bev^dp, qua- 
si direi , . le verità nel modo , che le galli- 
ne beono l’acqua., cioè ora abbassandoci 
nelle nostre miserie j ora confortandoci 
nella Divina bontà cogli occh) delia mente 
al Cielo ; dove formando un atto di since- 
ra interna umiliazione, compunzione , af- 
flizione per le nostre colpe; dove un pro- 
ponimento a Dio di approfittarci de’ suoi 
lumi ; quando facendo i conti coll’ anima 
nostra; quando aspirazioni al Signore per 
averlo in ajuto. Kipeto , miei cari , che si 
legga con pausa , e pau.sa la più giudizio- 
sa senza curarci di presto , o di troppo 
portarci, iunanzi , anzi con torn^,cenc,. certe; 
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volte in dietro per meglio illuminar T in- 
telletto , e più accender il cuore intorno 
alle verità, che si leggono. Le piogge di- 
rotte non sono le buone per fecondare i 
giardini , i campi , i prati , sono bensì le 
minute , che cadono a góccia a goccia : il 
soverchio , e troppo cibo non è quello , 
che ci sostenta , e ci mantiene in salute , 
ma il buon uso di quello', che si piglia 
con moderazione , e saviezza. Per simii 
modo dobbiam parlare in ordine alle spiri- 
tnali lezioni. Così adunque , e non altra- 
mente procuriamo di regolarci , scegliendo 
anche sempre que’ Libri per nostra lettu- 
ra , che stimiamo i più opportuni al no- 
stro prò , e vantaggio ; quali io direi fra 
la sacra Scrittura li 5. Legali , cioè il Pen- 
tateuco , ^ li 5. Sapienziali del vecchio 
Testamento ; e li quattro Legali , cioè li 
quattro Evangel) , e li 21. Sapienziali del 
Testamento nuovo , e fra questi spezial- 
mente le 14. Lettere di S. Paolo, ^nchè 
per altro anche i Libri storici , e profeti- 
ci , siccome libri ugualmente Divini , ci 
vengono generalmente raccomandati per 
nostro studio da S. Girolamo Episr. 47. ^ 
e dagli altri Dottori , e Padri della Chiesa; 
fra i Libri ascetici poi , parlando di qiie' 
soli , che abbiamo , o possiamo faeilissi- 
mamente avere, e passando in silenzio gli 
altri innumerevoli , tutti patti di ottimi 
ingegni e di qua , e di là de’monti parti- 
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colarmente neirultinio isecolo , per nulla 
anche dire del nostro Sinodo» che per noi 
dir si può Libro legale» a cui dobbiamo 
applicarci coi^ diligenza per vivere a nor< 
ma di sue leggi; le opere direi di S. Fran- 
cesco di Sales , le quali mirabilmente ser> 
vono per dirigere noi stessi» e le anime 
altrui nelle vie del Signore ; le opere di 
Alfonso Rodriguez , che colla scorta della 
Scrittura, e de' Padri diffusamente maneg- 
gia le cristiane virtù ; le conferenze altresì 
del P. Luigi Francesco di. Argentano spar- 
se oggi giorno non che per la Francia , e 
per la Spagna , per tutto eziandio il Pie- 
monte, in cui si trovano i più sublimi 
riflessi per le cose di spirito; direi con 
più di ragione le opere di Lodovico Tron- 
son, e di Monsignore Massillon singolari 
araendue nel porci innanzi agli occhj i 
^ nostri Sacerdotali doveri » benché in di- 
‘ versa maniera : e avvengachè comune sia 
il genio di riandare per pascolo spirituale 
le vite de'Santi, fra tutte io proporrei la 
vita di>Sf Paolo ( frontisp. }' Apostolo della 
Genti » e Dotici e della Chiesa » illustrata 
colla sacra Scrittura , colla storia Rom* » e 
con quella degli’ Ebrei , coni rifiessiom tratta 
dai Ss. Padri , tradotta daW idioma francese ^ 
stamp. in Venef. In essa .che eccellenti dot- 
trine! Che grandi lezioni di scuola Divina 
a’sacri Ministri! Direi, che un'applicazio- 
ne sì fatta» e-ben farta doett,, confortai. 


t 
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tonsolatur , còme disSè già in'sitnil propo- 
sito Toinm. da Kempis. 

' Finalmente avvertiamo ,• o Fratelli, quan- 
tunque , siccome ho detto di sopra, io non 
lo possa supporre , avvertiamo , di non 
omettere di trattenerci di quando in quan- 
do in un poco dì santa lettura sul pretesto 
di non aver tempo. Imperciocché ci ri- 
prenderebbe acremente S. Giovanni Criso- 
stomo coir addurci l’ esempio deirEunuco 
della Regina di Candace , il quale viag- 
giando nel suo cocchio leggeva gli oracoli 
di. Isaia Profeta. Dando il Santo ne’ soliti 
suoi fervori , sentano , dice , e persone po- 
polari , e persone di Chiesa , che tempo 
non trovano per la lettura spirituale, l’esem- 
pio sentano di uomo gentile : Audiant exem- 
plum , audiant exemplufli. Questi non ha 
più , che un tal qual conoscimento di Dio, 
questi non sa intender bene quello , che 
legge, questi sopratutto per: la sua gene- 
rale regia agenzia è occupatissimo in casa 
di mattino in sera; ma con tutto ciò non 
vuol lasciare la spirituale lettura , nè po- 
tendo altramente farla gode tempo , e la 
fa in carrozza. Oh quante volte i figliuoli 
del secolo hanno più di saviezza, che i 
figliuoli della luce ! Ugualmente avvertiamo 
miei cari , di non lasciarci sedurre dal 
suggerimento deb’ amor proprio , cioè di 
saperne abbastanza intorno ai nostri doveri 
generali , e .personali , intorno all’ obbligo , 
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e al modo di santificar noi medesimi , e i 
prossimi nostri. Conciossiachè se non ne sa- 
peva abbastanza ( per, quanto mi è lecito 
il dirlo ) un Paolo Apostolo anche dopo di 
essere stato rapito al terzo Cielo , dove 
ricevette mirabili lumi, essendo certo, che 
in seguito a tal rapimento , come osserva 
il saviissimo Bossuet , dovette Paolo andar 
in cerca di S. Pietro per imparare da esso 
lui certe regole di santo governo ; se , 
dissi, un tanto Apostolo non ne sapeva 
abbastanza , potremo noi darci a credere * 
di essere giunti a tal grado di scienza nel- 
le cose di Dio, che piu non abbiam bi- 
sogno di lezioni spirituali? Di più; se un 
Agostino lume grande di S. Chiesa , come 
lo dice s. Girolamo, Aquila de’Dottori, e 
de’ Padri , e in paragone di esso loro qual 
Sole in mezzo alle stelle , come si espri- 
me S. Vincenzo Ferr. , ad ogni tratto pro- 
testava con sincerità di mente , e di cuore 
di essere ignorante intorno alle scienze Di- 
vine , e noi crederemo di averne un ba- 
stevole capitale? Per finire; se i primarj 
Santi della Chiesa intorno alla mistica asce- 
tica Teologia pensavan sempre di essere, 
come dicesi , nell’abecedario , giudicheremo 
noi di esserne sufficientemente ammaestra- 
ti c per la nostra , e per l’altrui spiritual 
direzione? Disinganniamoci, amatissimi, 
e crediamo , che per quanti lumi abbiam 
noi acquistati colle nostre applicazioni in 
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tanti anni , e per quanto ancora abbtaq 
questi potuto giovarci e per nostro , e per 
altrui profitto » abbiam non pertanto sempre 
bisogna di nuovamente imparare , e di cre- 
scere neila scienza di Dio: Qatintumlibet , 
conchiude S. Ambrogio ,. qnUque profec'erit , 
acino est , qm doceri non egcat. Così sia. 

ESAME DI COSCIENZA 

iNTDitfo All’umiltà’ cristiana. 

Siccome la carità è y vincolo di ogni- 
virtù , così rumiità è il fondamento di tut- 
to il vivere virtuoso : fondamento tale, che 
senza di questo , dice Agostino , non vi 
può essere spirituale edifizio ; dice ancora, 
che questa umiltà è la prima strada, la se- 
conda , la terza , anzi è la sola strada per 
l’acquisto della santità^ come si è detto nel 
Sermone: fondamento tale, che più non 
reca maraviglia il modo assai grave con cui 
ne parla Cristo nel suo Vangelo. Mettiamo- 
ci bene a senno per esami narcr anche bene, , 
Può darsi legge più! forzosa di quella, con 
cui Gesù Cristo comanda il ricevimento 
del Battesimo ? Ecco le sue parole: Nisi 
quis renatut fuerit’ ex aqua, et Spirita Sancto, 
non potisi introire in ngnum Dei, Similmen- 
te può darsi legge più forzosa di quella , 
con cui Gesù Cristo comanda ai malviventi- ' 
una sincera penitenza dei loro peccati f 
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Ecco le sue Parole : Nisi pxniuntìam ha^ 
bueritis , qmms similiter peribitis. Ora per- 
tanto non è forse similissima la legge , e 
di ugual forza ^ colla quale lo stesso signore 
congiugne una vera abbiezione, e depres- 
sione di nostro spirito*, del nostro cuore, 
o diciamo , una semplicità , un' annichila- 
mento , un' abbassamento , un' umiliazione 
propria de'fanciullini ? Ecco le sue parole: 
Nisi quis humiliaverit se , et efficiatur sic ut 
pafvulus , non intrabit in regnunt cotlorum,. 
Io crederei, che questo riflesso ben fatto, 
e bene meditato basterebbe per umiliare 
tutta la superbia del mondo , ove si abbia 
un poco di viva fede ; siccome ancora cre- 
derei , che indi tragga S. Gregor. Pontefice 
quella sua memorabil sentenza, cioè che 
la superbia forma della eterna riprovazio- 
ne un'evidentissima prova. Consistendo per- 
tanto l'essenza dell' umiltà Cristiana nell' 
aver noi un basso , e vile concetto di noi 
medesimi per la cognizione delle proprie 
miserie, e nel reprimere il desiderio di 
essere stimati , onorati , lodati , esaminia- 
moci , se di tanto in tanto concepiamo 
in realtà con S. Paolo questo interior sen- 
timento di essere un nulla, quel nulla, 
che eravamo cento anni fa ... di essere 
anzi peggiori del nulla , perchè col pecca- 
re abbiamo fatta guerra alia divina Maestà, 
e disonorato il suo nome Santissimo . . . 
fin anche peggiori degli aspidi , dei basilis- 
II 
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chi , delle tigri , degli Scorpioni , ec. per-r 
chè si fatti animali sono cattivi , è vero , 
ma sempre operanti secondo il naturale 
immutabile instinto, e noi all’opposto ab- 
biam operato liberamente contro il detta- 
me della ragione , e della fede . . . Questo 
è l’intimo senso , che abitualmente aver 
dobbiamo : Hamiliatio tua in medio iui , ce 
lo suggerisce lo Spirito Santo .... ed 
averlo per modo tale , che sia inseparabi- 
le il desiderio nostro di essere stimati mi- 
serabili da tutto il mondo , cioè tali quali 
noi siamo innanzi a Dio verità essenziale 
. . . Indi consideriamo , se lungi dall’ave- 
re questo spirito abbiam anzi lasciata alli- 
gnare nel nostro cuore la superbia, e le 
di lei figlie , così dette dagli Ascetici , e 
principalnrentc la presunzione, l’ambizio- 
ne , la vanagloria . . . i!> per venire alia 
pratica , consideriamo , se abhiarn un certo 
genio di essere promossi ad ulfiz) onore^ 
voli puramente perché onorevoli ... se 
aspiriamo a certe incombenze, perchè in- 
combenze , che seco portano gloria, ed aj>- 
plauso... se c'ingegniamo per tirare ,o il 
Vescovo , o altre persone . di riguardo a 
questo fine ... se occorrendo di essere in- 
caricati di qualche ad'are , e più se ci rie- 
sce un buon esito, ci pascoliamo di vana 
compiacenza attribuendo la cosa alla nostra 
abilità , e non piuttosto alla sola mano di 
Dio indirizzando il tutto al solo di lui ono- 
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r«... se ci rattristiamo , quando ci sembr? 
di essere dimenticati , e che non si faccia 
conto di noi... se siamo facili a parlare im 
nostra lode per guadagnarci l’altrui estima- 
zione... se c’impegniamo a far bene il no- 
stro uffizio per acquistar aura appresso il 
popolo... se vcggeodoci rispettati sappiamo, 
o no riferir il tutto ai solo Dio... Si av- 
verta bene su questo punto : perchè il vo- 
lere per nm la gloria, qual è di Dio solo, 
e che Dio vuole stlamente per se medesi- 
mo , egli è un rubare a Dio quello , che è 
tutto suo... Ah.’ se pensassimo con Agosti- 
no , che quanto plus honoramur , tanto plus 
ptriclitamur y ah si che lungi dairinsuperbir- 
ci, invaghirci non avremmo spirito, che per 
umiliarci, e avvilirci fra gli onori del mondo! 

Può essere, che non signoreggi in noi 
la superbia .nelle maniere finora spiegate. 
Ma non per questo può conchiudersi, chiK 
abbiamo una vera umiltà di spirito. Potrì 
taluno di noi possedere santamente certe 
virtù , come la pazienza , la.mansuetudine^ 
la castità , l'astinenza, la solitudine, il silen- 
zio, e simili; e nel fare riflesso a questi doni 
di Dio potrà anchejpnsare che per la sohi 
gloria 'dello stesso fXe egli è paziente, man- ' 
sueto, casto, astinente, ec. Ma non può 
già veruno credersi umile, e veianieote avere 
l’uaiiltà. Manca la virtù dell’ umiltà ta cchi 
crede ijÙ possederla. Abbiam noi idea di 
esser umUii' Se così noi siamo 
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senza umiltà , e vi è in noi una segreta ' 
superbia. L'umiltà è una virtù più facile 
ad acquistarsi col divin ajuto di quello sia 
a conoscersi. Direi anzi , che vieppiù dee 
temersi vi sia in noi questa segreta sotti- 
le superbia , quando esprimiamo ad altri in 
private , o pubbliche conferenze la nostra 
idea di propria umiltà , dicendo cioè, che 
siamo miserabili .... che siamo Sacerdoti 
^ indegni. . . . che vagliamo a poco . . . che 
siamo buoni a niente . .* . e* simili cose ; 
perocché Dio sa , se patirebbe , o no il 
nostro lino amor proprio in sapendo di 
esser creduti per tali , quali ci predichia- 
mo !.. La superbia è simile al fumo , e 
appunto un po' di fumo la chiamano i Ss. 
Qualora il fumo in una camera non può 
dal focolare salire in alto per 1' ordinario 
suo buco a motivo di ostacolo, nè simil- 
mente può uscire dalle porte , o finestre , 
si vedrà a fuoruscire , direi, segretamente, 
e sottilmente per cene fissure , che cre- 
devansi quasi impenetrabili. Ah quanto è 
facile, che avendo noi rossore di un'aper- 
ta superbia, albagia , orgoglio, vanagloria 
ec. pascoliamo lo ste^o vizio per via di 
certe umiliazioni , e ^e volte impoitune , 
che segretamente vanno a» finire in voler 
esser creduti uomini di spirito !... 

Quantunque però sia difficile a cono- 
scersi la virtù dell' umiltà , come già ab- 
biala detto;, non vi mancano tuttavia con- 
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trassegni , onde più , o meno discernere , 
come stiamo innanzi a Dio per riguardo 
a questa importante virtù. Un Ecclesiasti- 
co umile abitualmente conosce , e porta 
Hsso nei cuore di non aver altro da se , 
che debolezze, e miserie, ed un capitale 
di tanta malizia , che commetterebbe qua- 
lunque colpa , se Dio non lo assistesse col- 
la. sua grazia : che è appunto la gran mas- 
sima di tutti i Ss. , e la sentenza del Conc. 
Araus. Nemo de suo hahet , nisi mendacium, 
et peccatum . . > . Sottomette con agevo- 
lezza il suo giudizio a quello dei Colleghì, 
e Coecclesiastici , massimamente qualora 
sono pròpriamente dotti, sperimentati ec. 
e molto più a quello del suo Vescovo po- 
sto dallo Spirito Santo a regger il popolo, 
e più il Clero , come anche a quello delle 
sacre Romane Congregazioni , non che del 
sommo Pont. . . . Nè fìa giammai che 
troppo s’impegni nelle dispute Teologiche, 
o nelle diete Parrocchiali a sostenere il suo 
sentimento , le sue ragioni . . . molto meno 
poi con arroganza, o clamore... e sempre 
lungi dal far minimo motto, onde dispreg- 
giare l’altrui opinione . . . non mai fa ri- 
mostranza di saperne di più ... Si guarda 
altresì con cautela dal produrre ad ogni 
poco , e ad ogni passo la sua condotta nel 
regger le anime o in grado di Pastore , o 
in quello di Confessore , fuorché vi sia 
ùn ^usto motivo, come sarebbe d’instrui- 
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re gl’inesperti, e novelli nel Sacro mini- 
stero ... E così essendo , instruisce sì , 
ina colle più umili espressioni , e colla più 
prudente maniera... Un Ecclesiastico umile, 
è sempre immutabile , e uguale a se stesso, 
moralmente parlando , per qualunque trava- 
glio gli intervenga o nella roba , o nella 
fama , o in altro ; perchè anche per un sol 
peccato veniale si conosce di tutto meri- 
tevolissimo: dissi moralmente; poiché l’es- 
sere insensibile aflTatto , aut saxum , aut 
Deus , scriveva S. Girolamo . . . non si for- 
malizza , come dicesi volgarmente , per 
qualsivoglia disordine occorra in Parroc- 
chia , o altrove , non si turba , non perde 
sua pace , ed ove a lui tocchi il provve- 
dere , sa unire lo zelo ad una tranquilla 
carità , altamente persuaso dell’ umana mi- 
seria , che tutti da Adamo abbimio eredi- 
tata ... e sull’esperienza altrui sempre te- 
me , teme sempre di se medesimo . . che 
anzi , ove commetta qualche difetto, nep- 
pur s’inquieta , ma si umilia , e si com- 
punge non ignorando egli il bei sentimento 
di i). Ambrogio: In culpam jnoidisse naturae 
est , dolere virtutis ; e quello di Agostino : 
Humanum est peccare , Ckristianum est a 
peccato desistere .... Bisogna anche dire, 
che l’umile Ecclesiastico non ricusa £erti 
ufbzj bassi , e bassi lavori e in casa, e in 
Chiesa, ove lo richiegga il bisogno . . . 
anzi non isdegna godere i momenti di tetn- 
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po con qualche manuale onesta fattura ad 
imitazione di Cristo, di Paolo, e dei Ss., 
e affine di schivar l’ozio , purché non sia 
quelPo/zW^ sectari prò otto vitando , di cui 
parla S. Bernardo ... Si dee anche aggiu- 
gnere , che l’Ecclesiastico avente nel cuo- 
re una véra umiltà serba in tutto, e per 
tutto la più santa moderazione del mondo; 
moderazione nelle vesti , pulite sì , e sen- 
za sucidiime , ma onestissime, sieno talari, 
siano da viaggio , giusta le Idggi Canoni- 
che , e Sinodali . . . moderazione in tutte 
le suppelletili , onde escludere ogni pom- 
posità , e inutilità . . . moderazione nei li- 
bri , piu curandosi di averli in testa , che 
in vana appariscenza . . . moderazione nei 
conviti , ben sapendo ( se benefiziato ) , 
che il superfluo non è suo, b che in cer- 
to senso , secondo T erpressione di Osea 
Profeta , mangia i peccati del popolo . . . 

Vi sarebbe ancora, che dire per indagare, 
se neirinterno nostro siamo veramente umili. 
Ma lo Spirito del Signore , qual resiste aì 
superbi , e influisce negli umili , e nei sem- 
plici , ci faccia egli stesso per sua miseri- 
cordia ben conoscere ogni mancanza in 
genere di umiltà cristiana , e quell’ umiltà 
, ci conceda fra le nostre miserie , che ave- 
vano i Santi fra le loro virtù : Utinaniy ge- 
meva il S. Abate Guerrico, kaheremus hu- 
militaiem in peccatis nostris , quam habut-' 
Tttnt Sancii in virtatibus 
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MEDITAZIONE PER LA SERA 

SOPRA GESÙ’ CONDANNATO A MORTE. 

In nomine Patrie etc. 

Sembra incredibile, o Gesù, che dopo 
tanti martorj , e patimenti di ogni sorta , 
dopo tanta effusione di sangue non sia an- 
cor sazia la crudeltà de’ Principi della Si- 
nagoga contro la vostra innocenza, che a 
volere , o no eglino ben sanno , ben cono- 
scono : sembra incredibile , che il Giudice , 
il quale chiaramente si avvede essere una 
tal crudeltà tutta produzione d' invidia, non 
finisca una volta con un no rotondo la cau- 
sa ; ma vinto dal rispetto umano , e dalla 
paura di perdere 1’ onorevole , e lucroso im- 
piego pronunzi contro di Voi sentenza di 
essere giustiziato su di una Croce. Eppure 
così sta .... Oh mostruosità dell’ invidia ! 

Vizio propriamente diabolico Oh 

mostruosità dell’ ambizione , della superbia ! 
Propriamente diabolico vizio . . . Così sta. 
Ecco da iniquo Giudice , ecco dall’ Uotno 
condannato al supplizio, e alla morte di 
Crocè il Creatore del mondo .... Fede 
santa ! A me sembra , o Gesù , che a tal 
decisione di umano Tribunale inorridiscano 

ì Cieli .... inorridisca la terra 

inorridiscano gli abissi .... tutte inorri- 
discano le Creature anche insensate, che. 
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indi a poco mostreranno duolo, faranno ^ 
lutto .... E sono per dire , che inorri- 
disca Lucifero stesso , inorridiscano i Dia- 
voli , che per disperata lor sorte credunt , 
et contremiscunt \ e giusta il Vangelo scUbant 
ipsum esse Christum ..... Ma frattanto 
voi , o Gesù , dopo di aver sentito il Po- * 
polo , e Popolo vostro , di cui tante volte 
protestaste di esserne il Dio , Popolo co- 
tanto da voi favorito , il qual grida contro 
di voi, Tolle , tolle , cruajige eum ; Voi sen- 
tite altresì il fatale decreto di obbrobriosis- 
sima, e violentissima morte: quindi che « 
fate? Voi non vi dolete, nè vi lagnate di 
aggravio .... Voi non dite parola al Giu- 
dice di giusto rimprovero, che contro il 
dettame di tutte le leggi , e colla più aperta 
ingiustizia vi abbandoni alla passione arrab- 
biata de’ vostri nemici ... Voi in somma 
non formate minima, opposizione , ma ab- 
bassate riverente il capo, e di buon cuore 
acconsentite al decreto, ed al volere del vostro 
Divin Padre nell’ orrenda sentenza di for- 
male Deicidio .... Entro nel vostro cuo- 
re , nel vostro spirito , o Gesù ... Il mio 
Padre, voi- dite, vuole così; perciò anch’io 
così voglio .... Al mio Padre piade così; 
perciò così anche piace a me stesso ... 

In somma non altro e nel cuore , e nello 
spirito voi dite, voi ripetete, o Gesù, se 
non quello, che già diceste, e ripeteste al 
Tadre nel Getsemani con generosissima ra$-< 
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segnazione : Non mea , sed tua voluntas fiat ... 
Ma così entrato , o Gesù , nell’ ìntimo deir 
anima vostra , ah sì che debbo imparare 
una volta, che non sarò giammai Cristia- 
no, molto meno Uomo di Chiesa, e di Sa- 
cerdozio fra Cristiani , se qua non riduco 
di mattino in sera , di sera in mattino in 
ogni cosa, in ogni opera, in ogni funzione 
di mio Ministero, in ogni vicenda dome- 
stica , e sopra tutto negl’ incontri dispiace- 
voli , contrarj al senso , al genio , all’ amor 
proprio , se qua dissi , non riduco tuttn 
< r Uomo interiore , ed esteriore , cioè alla 
• sola , alla purissima vostra volontà : Nca 
mca , sed tua voluntas fiat .... Ora tor- 
nandomene al Popolo; come potrò capire» 
o Gesù , e come questo può essere , che 
un Popolo con tanti singolari , e strepitosi 
prodigi beneficato , onde mostravasi 

impegnata a farvi Re un Popolo , che po- 
chi giorni innanzi fece festa , menò tripu- 
dio neir entrarvene in Gerosolima, sia di 
presente così mutato , anzi imbestialito a 
tal • segno contro di voi , che ilopo di aver- 
vi fatta giudizialmente posporre al. malvi- 
vente , e omicida Barabba , vi voglia fin an- 
che tolta dal mondo con barbarie non mai 
veduta ? ToHc , tolle , crucifige €um 
D’ onde una sì fatta varietà di scena ? . . w 
Ahi sì, che’l capisco! Tutta proviene il 
disordinamento, il furore dal mal esempio 
de’ Sacerdoti , ^l pessimo, e sacrilego loro 
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impegno contro di voi fin ad aggìugnere i 
più maligni susurri : Principes Sacerdotum 
pcryuaseruat Populo. Pontijius persuaserunt 
Turbam .... Ah Dio della verità! Qual 
cosa peggiore in tutto il mondo , che la 
mala condotta, e il mal esempio de’ vostri 
sacri Ministri ? .... E se ciò a’ tempi 
della Sinagoga, quanto più a’giorni nostri ! ... 
Basterebbe, o Signore, esaminare nella pri- 
stina vostra legge i lamenti vostri , le col- 
lere , le minacce , le vendette , quantunque 
non fossero que’ Pontefici , Sacerdoti , e Le- 
viti , fuorché ombra , e figura di noi Cristi 
del nuovo Santuario, che siamo la luce, e 
la verità .... Eh mio Dio ! che tetri ri- 
flessi m’ingombrano la mente, e mi atter- 
riscono per riguardo al Sacerdozio di nuo- 
va alleanza Leggo le Storie nostre 

Ecclesiastiche , e chiaramente ci scorgo, che 
vi regnò tra Cristiani l’innocenza ,* la san- 
tità , il timor di Dio fin a tanto che que- 
sto buon capitale ben risplendette nella Sa- 
cerdotal Gerarchia; e all’opposto passo pas- 
so , a poco a poco s’ introdusse ne’ Popoli 
il disordine a quel grado, che la stessa Ge- 
rarchia andava disordinandosi , cominciando 
il disordine , come sta scritto, dalla casa 
di Dio , come parte suprema .... Certo 
questo mi dà che pensare, e più che te- 
mere . . Dunque, o Gesù, co’ buoni , 

o mali miei costumi , come vostro Sacer- 
dote , concono" a decidere su’ buoni , o mali 
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costumi del Popolo ?... Concorro a deci- 
dere sulla salvezza , o perdizione de’ Fede- 
li? Concmrro a decidere sulla «glo- 

ria , o sull’ obbrobrio di vostra sacrosanta 
Religione ? . . . . Concorro in somma a de- 
cidere sul frutto , o inutilità del vostro pre- 
ziosissimo Sangue , con che acquistaste la 
Chiesa ? . . . . Così appunto : e a chi me- 
glio , che a’ Sacerdoti , secondo il riflesso 
de’ Saggi , parlaste voi , o Signore , per mez- 
zo dell’ Ecclesiastico ? Qualis Rector est Ci- 
vitatis , tales et h'ahitantes in ea . . , Dio 
Santo y che vedete » e assai meglio di me li 
miei difetti, li miei mancamenti nella Sa- 
cerdotale mia condotta , date anche lume a. 
me stesso per conoscerli bene, grazia per 
abborrirli, forza, per emendarmi, cosicché 
d’ oggi innanzi io soddisfaccia un po’ me- 
glio all’ obbligazione stringente di esser san-> 
to, e rt)l buon esempio di fare dei Santi ..., 
Aiutatemi , acciocché io mi rinnovi nello 
spirito, e nella grazia ricevuta nella sacra 
Ordinazione ; e sia in 1’ avvenire costante 
nella pratica di quelle proteste di fedeltà, 
< che vi feci entrando nel vostro Santuario ; 
onde la mia vita divenuta migliore nel vo- 
stro servizio sia ad ognuno palese , e ma- 
nifesta fin a poter dire con S. Girolamo: 
Conversatio nostra quasi in specula constituta, 
magistra est publicae disciplinae ; e con un 
viver sì fatto io ripari ogni danno , che pos- 
so aver recato con costumi meno esem- 


Digitized by Google 



*73 

pìari ..... Questa, sì questa, o Signor 
mio, è la grazia, che vi dimando , questa 
è la risoluzione , che con la grazia vostra 
io faccio , cioè di regolare talmente da qui 
avanti il sistema di mio vivere, che nell’* 
esser degno del ricevuto Sacerdozio , piace- 
vole alla vostra Maestà, vantaggioso all’ 
anima mia , riesca altresì ben editicante , e 
profittevole a’ miei prossimi, e a coloro 
massimamente, a cui fossi io stato di spi- 
rituale pregiudizio o colle parole, o co* 
fatti 

Il meditantt risolva -, e conchiuda. 

SESTO GIORNO. 


MEDITAZIONE PER LA MATTINA 

SOPRA LO STUDIARE, E IMITARE 
CRISTO SALVATORE. 

In nomine Patrie tic. 

Oh quanti Santi, e Sante io veggo, o 
mio Dio, regnanti con voi in Cielo-, cht 
quaggiù erano rozzi , illeterati , nescienti fin 
anche l’Alfabeto; eppure qui tra noi, per 
quanto permettevano i loro.affari , e le cir- 
costanze del tempo, di cui non ne perde- 
vano i minuzzoli , indefessamente studia- 
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vano, si applicavano, speculavano su cen» 
libro! Ma qual libro ! Su di un libro scrit- 
to dentro , e fuori , Liber scriptus intus , et 
foris , come lo dice S. Gioiamo, cioè sa 
di Cristo Crocifisso Salvator nostro , e per 
tale studio appunto si sono santificati . . . 
Qual verità , o Signore , benché verità sco- 
nosciuta nel mondo , e solamente imesa dai 
vostri Santi , più necessaria a sapersi mas^ 
simamente. da un Sacerdote, da un Mini- 
stro del Santuario , quanto questa , che per 
aspirare alla santità bisogna attentamente , 
ed efficacemente , applicarsi su,d«l gran li- 
bro, che è Gesù Crocifisso, Maestro di san- 
tità? .... Mi concentro alcune volte in 
certi studj , che servono a fare un Uomo 
erudito, un buon parlatore in civili adunan- 
ze. Oh quanto più dovrei concentrarmi nello 
studio di Cristo Salvatore, studio, che ac- 
compagnato da buona volontà porta sicura- 
mente alla santificazione dell’ anima , alla 
perfezione Sacerdotale !... Eterno Iddio , 
non solamente per redimerci dall’ infernale 
schiavitù, ma pur anche per esserci ogget- 
to di studio, e di imitazione voi ci manda- 
ste il vostro Unigenito , come , appunto' lo 
dice S. Gregorio: In humemitate yenit , àt 
viieretur , et vìderi voluit , ut imitar etur ; e 
come parla altresì S. Basilio , non solamente 
per redimerci , ma di più per- delineate , e 
dipignere nella Sua santa Umanità, come 
appunto farebbesi in tela , la vera giustizia. 
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la vera perfezione , la vera vìrtU , di modo 
che studiando V originale possiamo 'espri- 
merlo in noi medesimi : ed io frattanto sarò 
«come indifferente intorno a questo impor- 
tantissimo studio? . . . r Noi sedevamo, 
o Signore , fra le tenebre , e fra T ómbra 
di morte, e Voi ci mandaste nel vostro 
Unigenito la vera luce , che illumina ogni 
U(^o ; noi eravamo senza guida , e Voi 
nel vostro Unigenito ce T avete assegnata , 
onde poter camminare sicuri ; eravamo fuori 
di strada, fuori di verità, fuori di vita, e • 
Voi nei vostro Unigenito e strada , e verità, 
e vita graziosamente ci donaste : ed io a 
tali riflessi non saprò applicarmi a studiar- 
lo ben bene, e a farmi cuore per essere 
fedelissimo in seguire tal luce , in appro- 
fittarmi di tal guida , in battere tale strada, 
in regolarmi secondo tal verità per indi 
partecipare di una tal vita ?... Benefìzio - 
certamente infinito sarebbe stato il vostro , 
o massimo Iddio, se dato ci aveste il vo- 
stro Figliuolo diletto , che tutte forma 
r eterne vostre compiacenze, non più, che 
per Precettore personalmente ammaestrante, 
quale dovessimo xx)i udire per imparare la 
maniera di vivere, e massimamente chi di 
noi porta il Divino Sacerdotale carattere . 
Eppure ciò fu poco alla vostra bomà: Fo- 
rum eroi , porum trai , come riflette Agosti- 
no ; voleste , che il medesimo tutte affatto ‘ 
praticasse virtù con eroica esartezza, eoa 
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con perfezione degna d’un Uomo-Dio , e pri- 
ma che colla voce , le facesse conoscere 
coir esempio : Coepit Jesus facere , et decere; 
coll’ esempio cioè 1’ umiltà di mente ^ di 
cuore, di parole, di opere; coll’ esempio 
la povertà di spinto , il distaccamento dal 
mondo , la mortificazione , la pazienza , la 
mansuetudine , 1’ assiduità dell’ orazione , la 
misericordia , la carità, 1 ubbidienza con 
tutte le altre virtù .... Qua.e scusa per- 
tanto potrò 10 giammai avere , se davvero 
non mi applico per ben intendere , e per 
ben praticare cotali virtù , che sole formano 
un buon Cristiano , e vieppiù un buon Sa- 
cerdote ? . . . . Egli medesimo parlò a’Di- 
scepoli , e nei Discepoli , come nota San 
Basilio, parlò a tutti, parlò a me stesso: 
Exemplum dedi vohis , ut quemadmodum ego 
feci, ita et vos faciatis. Se ho .fuggito gli 
onori popolari .... se non mi sono cu- 
rato dei pubblici applausi ..... se ho 
rinunziato a' piaceri .... se ho abbrac- 
ciata la mortificazione, e la Croce . . . 
se mi sono esposto alle umiliazioni , e ai 

patimenti se ho renduto bene per 

male a’ nemici se ho fatte lunghe 

preghiere se di tanto in tanto mi 

sono sottratto dalle turbe , e posto in ritiro^ 

’m solitudine se sono stato tempe-. 

Tantissimo nel mangiare, bere, dormire 
se nel parlare, tacere, e conversare fui 
Sempre prudente, e moderato . . se un 
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damo zelo jnostrai nel Tempio contro i sar 

crileghi se ho avuto petto a noi? 

tacere la verità agli Scribi, e Farisei della 
verità nemici indurati, e a non temere la 
loro superbia . . , , se ho esercitata la dol- 
cezza , La misericordia , T affabilità , la ca^ 
rità , e singolarmente verso i penitenti . . 
se in somma in ogni mio procedere fui san- 
to , giusto, irreprensibile, dimodoché nis- 
suno mi possa arguire di peccato , tutto fu 
per rendermi esemplare di ogni virtù : 
Jixemplum , txemplwn dedi vohis , ut quemad- 
modum ego feci , ita et vos faciatis .... 
Quale scusa ripeto , qual ragione potrò 
giammai addurre in mia discolpa , ove la 
mia condotta in sostanza sia dissimile da 
quella , che Cristo Salvatore presenta agli 
pcchi di mia fede? . , . • Come potrò giu- 
stificarmi? Anzi, o mio Dio, senza uiio 
studio , ma efficace, senza una pratica 
scienza di Gesù Crocifìsso , quella dico di 
un S. Paolo , quella dico di un S. Bernar- 
do : Haec philosophict men , sclre Jesum et 
hunc Crucifixum : in hoc divitiae salutis etc.^ 
quella dico di tutti i Santi , come potrà mai 
riuscirmi di esser salvo? . . . Tutti quel- 
li , dice il , vostro Apostolo , che avete voi 
4>reveduto dover essere nel numero degli 
eletti vostri , nel tempo medesimo gli avete 
predestinati per esser conformi all’ imma- 
gine del vostro Figliuolo. Dunque se non 
, procuro, che li.mi^i costumi abbiano con- 
ia 
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formità ai costumi di Cristo , ^juale spe- 
ranza potrò io avere di essere predestina- 
to, preordinato all’ eterna vita? . . , Gran 
verità, o Signore, degna di essere , medita- 
ta di, e notte senza imerroni pimento ! . . . 
Eppure verità di tutta evidenza . Egli è 
Gesù Cristo il Primogenito degli eletti : Pri- 
mogenitus in nmltis fratriius; dunt^ue per 
essere io nella serie degli eletti debbo es- 
sere in ispirilo, e verità di lui fratello. Ma 
come sarò tale , e si fatto , se non vivo in 
impegno sincero di avere una santa relav 
zione ad esso lui , e di rendermi a lui si- 
mile? .... Egli è Gesù Cristo capodogli 
eletti : Caput super omnem EulesHim ; dun- 
que per essere io fra gli eletti annoverato 
debbo essere verace , e legittimo di lui 
membro. Ma come sarò in verità membrp 
di un tanto capo , se non sono a lui ben 
unito ? se non sono animato dal sud mer 
désimo spirito ? se non vivo di sua stessa 
vita con conformità di cuore, di sentimen- 
ti , di affetti , di operazioni ?... Ah, Dio 
buono , quanto cotali riflessi mi debbono 
far aprire gli occhi di mia mente! .... 
Mi andai finora lusingando di àver in me 
stesso un tal qual capitale di Sacerdotale 
giustizia , onde passai i giorni , le settimait 
ne , i mesi , gli anni in quiete fra certo 
piano di vita, come se, fossi certo di mià 
salvezza. Eppure conosco , che debbo te- 
mere, e perchè? Perchè conosco, notabili^ 
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in me la negligenza intorno al concentrarmi 
iu Cristo gran modello di santità . * . . 
Perchè conosco, che nel: mio vivere: Satt 
cerdotale il sistema di mia condotta è.dis-- 
simile .dal sistema di Cristo . w . » Perche 
insorama ' conosco , che nell’ essere - Consa-r* 
cerdote di'Cristo. ne porto - bensì • il nome, 
e il carattere, ma non la sostanza, qual coiv; 
siste nell’ imitazione di questo sommo Sa» 
cerdote. . '..r.'. .. ,■ Soffro, e patisco , o mioi 
Dio , e mi confondo, estremamente innanzi' 
a voi nel fare uu tal confronta. Non veggo 
in Gesù vostro Figlio, che piacevolezza,- 
, mansuetudine , umiltà: Mitis sum et.ku-' 
milis cofdc . . , . e , in me non ravviso,- 
che asprezze, impazienze, ed ogni supera 
bia Non veggo in Gesù, che un to- 

tale distaccamento da tutto ciò , che sa di 
terreno, che sa di visibile > che sa di mon- 
do : Ego non. sum de hoc - mundo . . . ' C 

in me scorgo pur troppo soverchia affezio 
ne a queste bassezze , , , . Non veggo in 
Gesù , che spirito di compatimento , di pie- 
tà , di misericordia : Mitericordiam volo 'àc *■...{ 
ed io all’ opposto oh quanto son facile ad 
una certa durezza verso . de’ prossimi ' Gh 
quanto insensibile alle altrui miserie! ^ ^ 

Non veggo in Gesù , che perfetta abbidien- 
za, e sommessione^ non a voi Dio Pa- 
dre.: Eactuf oèèdiens usane ad . mórtem; fin 
anche a Maria, e a Giuseppe: Et etàt 
subditus illis ... . . e in me -oh! quante. 
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e quanto frequenti le infedeltà , le disubbi- 
dienze alle leggi ec In Gesù insoni' 

ma non veggo che virtù , carità , e santi- 
tà ... . e osservo in me stesso viziosità 

di ' ogni sorta Eh si adunque , che 

debbo temere , o Signore ! . . . . Non per- 
tanto umiliatissimo . nelle mie miserie, ma 
pieno di figliai confidenza a voi ricorro , o 
mio Dio, implorando pietà, > e. compassione 
dell’ anima mia. ’ Comprendo , che tutto il 
male proviene dall’ infingardaggine , e tra- 
scuratezza di studiare , e ristudiare attenta- 
mente la bella guida , la bella strada di san- • 
tità , che^voi ci mandaste dal Cielo , il be- 
nedetto Gesù; guida, e strada. sicura per 
esser: Dio ; guida, e strada sensibile per 
esser Uomo. Ma da oggi innanzi non più 
così. Voglio' trovar tempo, almeno un mez- 
zo di ora per giorno , e singolarmente sul 
mauino a fine di studiare Gesù in santa ^ 
meditazione per indi imitarlo. Trovo il tem- 
po per altre occupazioni , benché non di 
tutto rilievo: posso trovarlo per occuparmi 
con Gesù nel Vangelo. > Troppo sterile per 
me’ del Vangelo ila 'lezione Liturgica di ogni 
dì 5 troppo 'Stèrile' per me cotal lezione , 
quando si fa ipen-àitrui frutto, per altrui 
medicina. Sarà feconda per i’ anima mia , 
sarà fruttifera medicinale , se (saprò ben 
concentrarmi 'da -solo a solo; perché così 
mi si renderà, -impresso 'nell^ intelletto, im- 
presso nella 'Vtdontà il grande ^Esemplare , 
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secóndo cui debbo vivere, se voglio sal- 
varmi : Itupice y et fac secundum exemplar , 
^uoi in monte monstratum est. Ma di grazia 
assistetemi , o Signore ; perchè senza di voi 
ho neppur sufficienza di santamente noiiù- 
aiare questo stesso GEoU’ . » . . / 

Il meditante risolva y t conchiada. 

SERMONÉ- 

SOPRA LO ZELO DELLA SALUTE DELLE ANIME. 

wA.mati miei Fratelli, sarà per noi soli 
lo studio di Teologia ? Si è provato in al- 
tro giorno > che questo debb’essere per am- 
maestrare li prossimi secondo gli iiffiz) di 
nostro rispettivo Ministero. Ma; e Ta lettura 
spirituale dovrà servire solamente per noi? 
Già jeri abbiam notato, che anche servir 
dee per V altrui direzione. E certamente , 
che saremmo noi mostri nel Clero , dice 
un gravissimo Autore , se in seguito alte 
nostre Teologiche , e ascetiche applicazioni 
non avessimo poi lo zelo attivo della salu- 
te delle anime. Legge è naturale, legge di- 
vina , che ogni Uomo chiunque siasi porti 
un santo impegno pel bene de' suoi pros- 
sùni: £/ mandavit illis unicuique de proxi- 
mo suo. Ma chi può dire , quanto una tal 
legge stringa le persone di Santuario? Noi 
siamo Uomini di Divina elezione, autoriz- 
zati da Dio stesso in mezzo a'secolari per 
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la loro salvezza ; Fratres , parlava Giuditta 
ai Preti di antica alleanza , e con maggior 
ragione parlerebbe a noi , Fratres, quoniam 
\os estis Presbyteri in P apulo Dei , et ex, 
vobis pendei anima illorum. Dunque per una 
tanta salvezza noi dobbiam avere tutto rim> 
pegno non solamente con vita esemplare , 
come jeri sera si è meditato , ma altresì 
co’lavori spirituali proprj di nostro stato 
Sacerdotale , e singolarmente con efficacia 
dì parole in circostanze opportune 
quium vestrum corda illorum erigite , conchiu- 
cie rilluminata Eroina. Benissimo, come si 
è notato altrove , vi ha tal qual divario tra 
Clero , e Clero, e massimamente tra aventi, 
e non aventi cura di anime : ma sempre sta 
la verità inconcussa , che siamo poi da Dio 
trascehi , e direi ex omni vivente , per sa- 
lute del suo popolo , Presbyteri in Populo 
Dei etc. , che Siamo noi unti , e consacrati 
' dalla Chiesa , e per la Chiesa , ad aedifica- 
tionem Ecclesiae ; che siamo noi Angeli del- 
la pace j custodi dei tesori di Cristo, eco- 
nomi , e dispensatori dei Divini Mister) , 
Dispensatores Mysteriorum Dei etc. ; onde 
ebbe a dire S. Dion. Areopagita , che tutta 
è prerogativa nostra , e solamente nostra di 
esser cioè: Sacri, et sacrantes , perfecti , et 
perficientes , illuminati, et illuminantes.Etiì 
verità pertanto non ci dee fortemente, e 
soavemente scuotere , e animare al lavoro 
nella, vigna del Signore a misura deirabilità> 
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che cono studio continuo si è potuto, e si 
può acquistare , al lavoro , diceva, quali di 
noi in un modo, quali in un altro.*' Fratelli 
miei , a che vagliono le nostre cotidiane pro-^ 
teste a Dio di amarlo cioè con tutto il cuu--^ 
re , con tutta l'anima, con tutta la mente, con 
tutta la. vittu , con tutta Fencrgra, con tutte 
le forze secondo le rivelate formole Mi 
questo massimo , e primo comandamento , 
se non facciam vedere coi fatti, che ci 
scanno a cuore ^li interessi di Dio mede- 
simo.^ Questo è il ragionare di Agostino. 
E gl’interessi di Dio quali 'sono, se non 
grinteressì de’nostri prossimi.^ Per via di- 
questi egli riceve' ciò , che noi gli dubbia-' 
mo : QuoJ uni ex his mìnimis meis fecistis 
mhi fecistis. Consideriamo in fatti nel Van- 
gelo la bellissima parlata tra Gesù, e l’Apo-' 
stolo Pietro. Viene questi interrogato da 
Gesù se lo anoi , ed anzi se lo ami più an- 
cora di quel , che lo amino gli altri: Simors 
Joannis , diligis me plus his ì E Pietro ris-- 
ponde con tutta saviezza : Etiam Domine ,i 
tu scis , quia amo te. Dunque, ripiglia »fl' 
Signore : Pasce agnos meos. Segue mtóva- 
mente ugual interrogazione , e ugual rispof- 
sta ; dunqué Cxisiio: Pasce agnos meos. 

Similmente si tragge innanzi il discorso vi- 
cendevole per la terza volta ; dunque Cri- 
sto .conchiude : Pasce oves meas. Eh sì , 
che riflette bene Agostino : Interrogabatur 
(fmor ^ mperahatur lahcr; e quindi conchi u- 
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diamo anche hoi,< che il saggio di nti 
ro amore di Dio questo è , che non ci 
lasciamo rincrescere il travaglio, e la fati- 
ca per la Chiesa; ma che siamo sempre 
pronti, solleciti, operosi, instancabili a 
hne di salvare le anime ; quali aj^punto 
sono le prove , che della loro Divina ca- 
riti hanno dato non solamente il suddetto 
Pietro zelantissimo Vicario di Cristo , ma 
altresì un Giovanni , che decrepito, e aven- 
te appena fiato per vivere^ questo poco 
fiato tuttavia impiegava a pascer il popolo; 
altresì un Paolo, che neirafifermare di aver 
faticato più degli Apostoli tutti temeva non 
di meno il rinfacciamento di aver mangia- 
to gratuitamente il pane altrui; finalmente 
ogni altro Apostolo ancora; indi innume- 
revoli Martiri , innumerevoli Santi e dell’ 
uno, e dell’altro Clero. Ma; per avanzar- 
ci un po’ più : qual sarebbe poi anche 
l’amor nostro verso de^ prossimi, amore,- 
che per Divino precetto ha da esser simi- 
le, all’amore di noi stessi i se non lo fac- 
ciamo conoscere j come parla S. Gregor. 
Pont. , con sante operazioni confacevoli 
a’ loro bisogni ? Gesù Cristo nostro esempla-* 
re qui tra noi non solamente ci amò con un 
cuore degnò d’tin Uomo- Dio ; ma dimo- 
strò la 'Verità dell' amore con sacrificarsi 
per noi , ed anzi c’ingiunse , che tale , e 
non diverso sia l’aipor nostro verso le ani-, 
me. Dunque avvegnaché siamo noi suoi 
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Vicegerentl , e anzi ahrettantìi Cristi , 
chè partecipi del di lui Sacerdozio, dob^- 
biamo amare le anime ad imitazione di 


esso lui, e giusta il di -lui comando, cioè 
a dire , dobbiamo essere pronti a sacrifica- 
i*e noi medesimi rinunziando con giudizio- 
sa saviezza, e generosità a tutti i nostri 
comodi per' procurare alle anime quello » 
che loro procurò il Divin Redentore, cioè 
l’e, terna salute. Che Dio ci guardi , miei 
Cari Ftatelli , da un certo amore verso 
de' prossimi , ih quale non sia amore di 
fatti j e di verità, ma amore sterile, amo- 
re di sole parole , e di lingua condannato 
già'da S. Giovanni. 11 nostro amore perciò 
sia santamente operante , e attivo non so- 
lamente con frequenza di preghiere , e con 
vita la più esenrplare ; ma di più con pri- 
vate conferenze giudiziosamente opportu- 
ne , c importune , con soavi , e forzose 
rnnmonizioni fatte cioè e in ogni pazienza, 
c in vera dottrina ; con una chiara festiva 
dispensazione della divina Parola, con chia- 
re instruzioni , chiari catechismi, e sopra- 
tutto coll'attendere ai sacro ministero di udire 


confessioni Sacramentali, fuorché ci scusi 


legittima causa ; nel qual ministero ah che 
bella opportunità per addottrinare , per in- 
segnare , per correggere , per metter le ani- 
me sulla strada del Cielo ! Oh il ben acconcio 


Tribunale! Oh cattedra incomparabile di ve- 
rità per -convincete, per persuadere , per 
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muovere, ivi Scorgendosi bene* gli -Altrui tó- 
ù)gni , ivi essendo le anime più disposte l 
£ qui è appunto, dove vi sarebbe molto, 
che dire , perchè non pochi, ma molti 
sono i Sacerdoti ( mi si perdoni )., i qua. 
li ancorché per una parte, godano buona; 
salate in un'età vigorosa , scevra perciò 
da senili indisposizioni e di testa , e di 
stomaco, e per altro canto abbiano^ suffi- 
ciente abilità*, o almeno possano con age- 
volezza acquistarla ; non vogliono tuttavia 
saperne, come suol dirsi, del , ministero, 
di Confessore , ministero , che massima- 
mente in certi pkcroil Borghi campestri 
assai distanti dalla Chiesa matrice , proce- 
dendosi in buon accordo col Pastore , oh 
di quanto vantaggio , e a quanti potrebbe 
essere! Ma e perchè non voglion saperne? 
perchè temono , dicon essi , di caricarsi 
degli altrui peccati. Discorriamo con chia- 
rezza. Propriamente è difficile il mestiere 
di Confessore , e dirò anzi , che non la-, 
scia di essere pericoloso : basta leggere 
Agostino neirEpist. 148. a Valerio per non 
parlare di altri Padri, e Teologi, ed anche 
del mellifluo S. Francesco di Sales. Ma per 
tutto ciò dobbiam sottrarci affatto da tal 
impiego , e sottrarci a puro nostro capric- 
cio Se in un uffizio còsi < sublime, mala- 
gevole , e diciamolo anche formidabile agli 
Angeli stessi conosciamo esser grande la 
tostra miseria , e debolezza ,' non crediaim 
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forse ancor piU grande la grazia di Dio per 
chi a gloria sua si affatica in togliere i pecca- 
ti , e salvare le anime , purché in Dio tutta 
si abbia la confidenza f Sufficientia nostra ex 
Deo est, qui et idoneos nos fecit ministros; que- 
sto era il sentimento di Paolo , questo dei 
Santi. Non si condanna , anzi è lodevole ,* 
siccome un bel dono dt Dio , un tal qual ti- 
more, ma timore tranquillo, timore che 
non franga la dolce pace del cuore , timo- 
re in somma , che senza renderci irrequie- 
ti ci guardi nel nostro ministero dall’esser 
ciechi , dal regolarci , come dicesi , alla 
cieca , e ciechi con ciechi cader in fossa. 
Ma una certa paura , che ci ritragga af- 
fatto dal Confessionale , questa , questa io 
la dico viziosa. A parlar con franchezza , 
eh. Fratelli miei , temiamo sì, e te- 
miam sempre , ma temiamo il nostro amor 
proprio giurato nemico della fatica , e che 
non vorrebbe sentire nojosità , seccagini , 
inutili ripetizioni ec.; e sopratutto non vor- 
rebbe odiosità, perchè. odium parif, 
temiamo sì , ma temiamo , che ci manchi- 
no quelle grazie Divine per retema nostra 
salute , che al dire de’Padri sono e misu- 
rate , e determinate ai tempi , ai luoghi , 
agl’impieghi propr) di nostra vocazione ; 
temiamo sì , ma temiamo , che qualche 
anima chiegga al divin Tribunale controdi 
noi giustizia , e vendetta , perchè non le 
abbiam fatta quella limosina spirituale « 
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che al dire del Crisostomo molto più, che 
la corporale , riesce a Dio piacevole , a pros- 
simi vantaggiosa : Si immensas pecunias ero-^ 
gei , plus tamen ejieies , si convertens ani- 
mami temiamo si> ma di aver un giorno > 
e forse prestamente , a udire contro di noi 
ta dura sentenza V angelica: InutiUm ser- 
vum y etc. come già dissi altrove , assicu- 
randoci h. Isidoro ; che: Damnantur Sacer^ 
dotes { non parla de'soli Pastori), Damnan-' 
tur Sacerdotes prò populorum iniquitate , si 
eos aut ignorantes non trudiant , <tut peccane 
tes non arguant Con quei , che segue ; te- 
miamo si , ma sarebbe Un non finire. . . . 

Certuni vi hanno fra il nostro Ordin Le- 
vitico , che pensan giustificarsi con dire 
( ecco r espressione ) > che. la loro morale 
dispiace a' penitenti. Non può negarsi un 
tale dispiacimento. Ma; Fratelli, nè an- 
che negar si può , che dobbiamo compa' 
tir l'ignoranza. Non ha pratica il sècolo nè 
di Teologia, nè di Teologi. Eh sì andiamo 
a citare a certi penUenti le opinioni, e senti- 
menti di un Bossuet, di un Àntoine, di un 
Concina , di un Collet , di un Centensonio, 
di un Patuzzi , di altri simili ; e se si. vuole 
perfino di un Agostino , dèi Dottor Angeli- 
co, di un Carlo Borromeo, benché si tratti 
di conclusioni , che altro non sicno se non 
Corollarj di rivelate Scritture , e di sacri, 
ConciI) ; lo stesso è , che ad esso loto dis- 
correre, in greco. Facciamoci a spiegar loro. 
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la vera morale , e dottrina di Cristo, l’eco- 
nomia della grazia , la necessità deU'amore, 
i gradi di giustitìcazione Evangelica , l'an- 
tica disciplina di S. Chiesa , i grandi pe- 
ricoli di un'anima tiepida nel Divin servizio, 
e cose simili, eh poverini] Appena c’in- 
tendono. Bisogna perciò compatirli nella 
loro ignoranza. Ma fra tale compatimento 
dobbiamo star fermi , e costanti in buona 
cristiana Etica, cavata cioè da' fonti più puri. 
Quindi se non gioveremo a tutti, certo è, 
che gioveremo ad alcuni , onde crederli 
poi alla vita eterna preordinati. £ che bella 
consolazione per noi e in vita , e in mor- 
te ! E tanto più , perchè se non attendia- 
mo giudiziosamente al ministero della ba- 
crameotal penitenza , come riempiere il 
gran vuoto di nostre Lunghe giornate ? Ve- 
ramente moltiplici sono le altre opere buo- 
ne , in che possiamo occuparci: Ma il fat- 
to è , che non saremo giammai intieramen- 
te contenti , e quieti nello spirito , anzi 
come ad Elia Profeta , sentiremo sempre 
una certa voce: Bevati di qua, va a zelare 
il mio onore , e la salute del popolo. 

Un punto però vi ha, o Fratelli, di gran- 
de imponanza, cui dobbiamo avvertire nell’ 
attuale uffizio di Confessori, e questo è, 
che abblam sempre una mansuetudine , e 
pazienza inalterabile. Noi in tal mestiere 
siamo persone propriamente grandi ; ma la 
grandezza non. si accompagna, che con 
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ona grande pazienza : Vir magi^ patitur 
magna y dice Tertulliano; aggiugne anche, 
che la pazienza è figlia della giustizia , e 
madre della misericordia, che sono appun- 
to le- due regole direttrici de’ Confessori. 
A dir tutto , nel sentire confessioni Sacra- 
mentali noi facciamo le veci di ' Dio mede- 
simo , ma Deus, patiens est ; noi esercitia- 
mo un uffìzio di gran perfezione , ma la 
pazienza opus perfectim hahet ; noi faccia- 
mo al Signore un bel sacrizio , ma la vit> 
ttma altra non è , che un cuore santamen-r 
te mansueto , e paziente , pronto a com-, 
patire settanta volte sette , usque septuagies 
septies. Non si nega, che sieno stucche- 
voli certi penitenti , che cadono , e rica- 
dono , perchè non ubbidiscono a’Confesso- 
ri , non fuggOno occasioni ec. Ma nell’ave- 
re zelo bisogna eziandio aver mansuetudi- 
ne , e pazienza , dolcemente ammaestran- 
doli , che sebbene certo sia, «he 1’ uomo 
nello stato di giustizia sia un continuo 
prodigio della efficace sostenitrice grazia 
di Dio , e per l’opposto l’uomo che cade 
un Figliuolo sia di Adamo , qual segue 
i'infortunio , ,e le fatali impressioni di sua 
viziata origine ; ammaestrandoli , dissi, che 
una certa alternativa di Sacramenti , e di 
colpe non può accordarsi con quella giu- 
stificazione , che se per dogma di fede non 
è inamissibile , per ugual dogma tuttavia 
viene a formare «n cuore nuovo , uno spi- 
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rko nuovo , e perciò più forte contro il 
peccato. Come non si diranno stucchevoli 
certi Cristiani nel sacro l'ribunale , che 
troviamo colpevolmente ignoranti su' punti 
di Religione , e anche su’pujiti delia Con- 
fessione medesima per la crassa loro negli- 
genza di frequentare le Parrocchiali instru- 
zioni? Come non istucchevoli, certuni, che 
non sanno esprimere le circostanze , o vor- 
rebbero passarci sopra? Quos, direbbe AgOr 
'stino , quos pudef dietro quod non puduit fa-' 
€ere ; e certi altri , o piu certe altre , che 
dopo inutili recite , e leggende si accusa- 
rlo , e insieme si scusano, vorreMiero com- 
parire penitenti , ma insieme innocenti ? 
Oltreché portano il sacro Ministro a cento 
strettezze per l’integrità della confessione', 
ovvero per la circostanza del ben pubbli- 
co , o privato ; dico ancora certi penitenti, 
che già da più anni ec. Alcuni, che non 
portano , se non Pasque, mal fatte ec. altri, 
che non hanno mai fatto risarcimento o 
di fama, o di roba ec. Pazienza pertanto, 
amati miei Fratelli , e non poca pazienza 
ci si fa di mestieri per amore di Dio , 
mentre facciamo le Divine veci nel sacro 
Tribunale : Sic jura disciplina centra delin- 
quentes extrceamus , ut pietatis visctra non 
hmittamus y ci dice S. Gregor. Magno: e 
tanto più, perchè non vi mancano peni- 
tenti , che tacciono certi peccati in con- 
fessione non per altro , dicono , cho per 
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faspro umore del facro Ministro. Sarà giu* 
sto zelo , giusta severità. Ma parecchj pe- 
nitenti , e massimamente giovani , o di 
sesso diverso attribuiscono i meritati rim- 
proveri a sfogo di animo inasprito , e col- 
lerico. Ad imitazione dunque del nostro 
buon Dio , che forùter , et suaviter dispo- 
ne ogni cosa , siamo forti si nel nostro 
ministero, ma siamo soavi, mansueti, e 
pazienti. Cosi sia, 

esame di C0SGIEN2;A 

INTORNO, all’onesta’ SACERDOTALg. 

JNi ella sacra Ordinazione noi abbiamo faN 
to a Dio un generoso- sacrifizio del nostro 
corpo, cioè una solenne promessa , benché 
non espressa , virtuale però , implicita , e 
inseparabile dalla nostra Ordinazione di aste- 
nerci da tutti i piaceri del senso, e da 
quelli ancora , che in altro stato potrebbcr 
ro esser permessi. Per questo sacrifizio 
i’anima diventò sposa del Signore; onde 
siccome una sposa non ha padronanza per 
disporre nè del suo corpo , pè del suo 
cuore ; ma è debitrice dell’uno , e dell’altro 
al suo marito ; così l’anima nostra non può 
imbrattarsi nè con disonesto piacere , nè 
con amore profano senza violare la fedeltà 
dovuta al celeste divino Sposo. Giacché 
frattanto noi sappiamo per una parte;, ch^ 
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iiòtt vi ha forse' altra virtù , ia quale ab- 
bia più gagliardi * nemici , da cui • essere • 
combattuta , quanto la santa onestà ; e per 
altro canto sappiamo altresì , quanto il Si- 
gnore 'Sia geloso di questa onestà in uo- 
mini di Santuario., come quelli , che più 
gli appartengono , perchè vói sacri, et sa- 
cìantei , perfecti ,'et perficientes, illuminati 
illiiMinantes , come grintitola S. Dion. 
Areopagìta : dissi , quanto geloso , poiché 
noi abbiamo di tanta gelosia un’evidentissi- 
ma prova nella grand’Opera di nostra ri-- 
parazione , per ia quale il medesimo Dio* 
facendosi uomo, e nostro primario Sacer- 
dote', e Pontefice, volle un Precursore del- r 
la sua venuta, ma vergine; volle un padre 
Putativo , che lo maneggiasse neU’irtfanzia, 
ma vergine ; volle mostrare la più amabile 
domestichezza, '-ma a’ fanciullini vergini; 
volle' un Giovanni discepolo singolarmen-^ 
te diletto , e riposante nel suo sano , m'a 
Giovanni vergine, acuì anche raccomandar 
volle la sopravivente madre Vergine; volle 
un* Collegio di Apostoli perseguitati, come 
lui stesso, con mille calunnie, ma non mai 
tocchi , siccome egli altresì tocco non mai 
fu, '414 genere di onestà; volle ai Vergini 
prométtere una' certa speziale visione di- 
vina , e notificarci un certo speziale nuo- 
vo .Cfiotico tutto proprio de’ Vergini nella 
Patria bedta: ma non voglio essere troppo 
prolisso. Oh quanta vigilanza perciò ci è 

13 
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necessaria a fin di essere fedeli a Dio per 
riguardo ad una virtù allo .Stesso Dio cosi 
preziosa , qual è la santa onestà, la casti- 
tà , la purità ! Ma e questa vigilanza vi è . 
in noi realmente ?... Entriamo in noi 
medesimi , esaminiamoci , se per mantene- 
te illibata la Sacerdotale onestà viviamo 
con santo timore, conoscendo il nostro 
pericolo a cagion del nemico , che Sempre 
portiamo con noi ; che mangia , e bee con 
noi ; dorme con noi ; scherza con noi ec. 
anzi siamo noi stessi neljnostro corpo.... 
Se stiamo , come dicesi all^jerta , e ci for- 
• tifìchiamo contro le tentazioni quando colla 
preghiera giusta l’avviso di Cristo : Vide- 
te, vigilate, orate — . quando con mortifi- 
cazioni secondo T oracolo di S, Paolo : 
Semper mortijicationem Jesu in corpore nostra 
circumferentes . . . quando col fuggire l’ozio- 
sità , addottrinati da Agostino , che David, 
Salomon , Samson in oecupationihus sancti , 
in otto autem per ter uni .... 

Esaminiamoci sopra la lingua , se sdruc- 
cioli talvolta in parole non totalmente ■ ca- 
ste ... . o equivoche , quali possano avere 
una qualche significazione immodesta.'..), 
certe parole in bocca, di un mondano, si 
chiamano scherzi, ma sulle 'labbra di un 
Sacerdote sono altrettante bestemmie, dice 
S. Bernardo , cioè notabili, mancamenti . . . 
se ci tratteniamo in discorsi disdicevoli 
al nostro stato , come sarebbe , in parlare 
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di effeminatezze , di donnesche avvenen- 
ze- , di amoreggiamenti , di disordini segui- 
ti in questo genere , fuorché si facesse 
per tal quale giusto motivo , per ammoni- 
re ec. ... Se ragionando di casi di co- 
scienza su di tal materia diciamo soltanto 
quanto port^ la necessità , Jcoh positivp 
abborrimento al vizio » con modeste paro- 
le , e dentro i limiti di Sacerdotale pruden- 
za .. . Se nel sacro Tribunale procediamo ' 
con saggia avvedutezza, non mai innoltran- 
doci, fuorché lo richiegga.Tintegrità della 
confessione , o U manifesto spirituale van- 
taggio della persona penitente . . . Àh che 
pur troppo si può insegnar la malizia an- 
che nella stessa Cattedra di santità, e di 
verità, qual è quella del Confessionale, 
neU’atto , che si narla per farla ^ detestare , 
e per Condurre,, l^f anime, a cpnipun^imen- 
to ! Tant’ è': non saitiem inai.àbbasmnzà cau- 
ti .. . Esaminiamoci Intorno alle orecchie, 
se siamo pronti a svolgerle , quanto si può, 
e rompere il discorso in certe assemblee* 
di non preveduto incontro , in cui per un 
canto non ha luogo la correzione , e per 
Taltro la purità dd cuore può restare cpnp ' 
taminata . . . Ma badiamo ancor più , se 
fra certi osceni racconti , che à volere , 
no talvolta da noi si odono , benché fatti 
per; modo di facezia, e di burla, forse, forse 
ci . mettiamo ., a ridere per non comparir^ 
scrupolosi, Q pinzochen: che ciÒ,sarebbè 
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una vera approvazione dei racconti , un 
vero scandalo . .• Similmente ancor piu , 

^se sottOi^titolo di amicizia , ò parentela, ' 
o altro entrassimo in certe private saie , 
dove vi ha pericolo, che le soavi voci di 
lusinghieri lubrici canti vengano a tirarsi 
dietro, la fantasia , intelletto , la volontà 
.... Suol dirsi , che si spera in Dio. 
Ah che ' questa non è speranza , ma ' di 
speranza' un abuso!* Quis un<jnam ‘otiosus 
trophxa composmt^ A tal proposito S. Va- 
leriano Vescovo. 

Esaminiamoci intorno agli occhj , se gli 
lasciamo: scorrere con agevolezza o a leg- 
gere ' libri , che trattino d^impurità ... e 
forse 'anche in ^ questo genere romanzi , 
“jjoesie , canzoni . . • •• o a riandare in tal 
materia cèrti Moralisti ^ ardisco dire trop- 
po' innoltranti , 'come osservano piu gravi 
Teologi' ) à 'Volo' motivo di cimosità'. . . 
ov'se per bisogno così creduto , senza 
. singolare’ cautela ...... o innòltre a 

mirare , e rimirare certe pitture , che-sem- 
brano'!nate fatte per rapire i cuori meno ^ 
càuti , mern'àweduti . . . . o tìnalmente a 
tener fissi 'gli sguardi su* diTaccie femini- 
li . .-. .“'e' 'maggiormente , ove biondo, 
Vermigliò avvenente l’aspetto . . . .Non 
si' disapprova una leggiera occhiata come 
superficiale ,’ di passaggio , e direi quasi, 
per convedienza. Ma; un- certo guardare , 
riguardare, e póì tornare, e ' seguitar a 
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guardare non è secondo l’onestà cristiana , 
molto meno Sacerdotale .... un savio 
abbassamento di pupille si crede da certu- 
ni un bizzocchismo: ma li Santi , che non 
erano bizzocchi , ma Santi , così insegna- 
vano , così facevano , come quelli , che 
sapevano più di noi , che una sola oziosa 
veduta basta per ricever nell’ anima una 
piaga .mortale. Facciam ben riflesso . . . 

. Esaminiamoci intorno alla nostra con- 
dotta nel, trattare con noi stessi, cioè da 
noi ‘a noi, fra le nostre cotidiane vicende,- 
e corporali necessità .... siamo certi, e 
sicuri , che la nostra carne sarà insolente 
anche a nostro dispetto, ove attendiamo 
ad accarezzarla con soverchie delicatezze , 
e comodità, essendo impossibile vivere da 
casti Leviti , e Sacerdoti senza i mezzi 

conducenti alla castità senza una 

grande modestia ( , anche privatamente ) , " 
senza una santa verecondia , regolata cioè 
dal - continuo timore di Dio .... senza 
una giudiziosa moderazione , o diciamo 
moderato sistema nel dormire, .... nel 
mangiare-. ... e più, direbbe S. Girola- 
mo , e più nel bere ; perchè , come egli 
ci lasciò scritto : Venter mtuam mero cito 
despumat in lihidinem .... E’ comim det- 
to , che anche n,elle mense dai giorni co- 
munali bisogna distinguei;e certe solennità: 
eppure' il m^esimo. Santo ci avverte, che : 
Valde . absut:ditnt^ijt^,saturitatc velie . honorare 
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Martire! { ed io dirci Chrisium , et Ùivos 
quos.scimu! Deo placuisse jejunìis. Tant’ è ; 
si mangi , e si beva ; ina ad vivendum; se- 
guita il Santo , ad vivendum : e per vivere 
poco basta: il di più non serve ^ che ad 
alimentare la concupiscenza « e far inso- 
lentire la carnCé 

Sopratutto siccome siani soliti insegnare 
ad altri , così non tralasciamo noi stessi di 
persuaderci ben bene , che nel vizio di 
disonestà f d’incontinenza^ qualora sia pro- 
priamente tale , non vi ha parvità di ma- 
teria ; onde il peccato in noi sarebbe sem- 
pre un mortale sacrilegio ^ fuorché vi man- 
casse il suiHciente accorgimento , o il suf* 
Sciente consenso. £ in seguito esaminia- 
moci , se usiamo diligenza nell’ avvertire , 
e discacciare li pensieri impuri , i quali , 
qualora sono volontar) , oltre di esser pec- 
cati per se medesimi , sempre anche pre- 
cedono ogni caduta , come nota la glossa 
,nel capo gì. di Giobbe ... Se occorren- 
do tentazione o per arte diabolica, o per 
bollore di concupiscenza facciam sul prin- 
cipio resistenza leginima , come la dice S. 
Paolo , cioè con alzare ( tranquillamente 
però , e senza turbarci ) il cuore a Dio , 
con implorar hi potenza di sua virtù , con 
concepir orrore al peccato ec. . 

Esaminiamoci circa le affezioni del no^ 
stro cuore , voglio dire , se abbiamo qual- 
che attaccamento particolare o a persona ^ 
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o a persone, in cui vi sia del men onesto, 
del sensuale . . . Sarà sensuale T attacca-^ 
mento , se a tal persona parliamo , o scri- 
viamo con espressioni troppo tenere, soa- 
vi , cattivanti .... Se ad ogni tratto sia- 
mo colà a sentir confidenze . . . anche 

sotto pretesto , come dicesi , di spirituali- 
tà ; che per questa via molti sono stati 
ingannati . . . Sarà sensuale 1’ attaccamen- 
to , se ci fa sentir pena lo starne lungi, 
. . . se la persona volentieri si accoglie 
in casa , e senza difficoltà di star solo con 
sola . . . Ma vieppiù sensuale, direbbe S. 
Girolamo , se di tanto in tanto vi sono vi- 
cendevoli regaluccj , come suol dirsi , per 
memoria ; perchè , come egli scrisse : Cre- 
erà munuscula sanctus amor non kabet . . . 
E cosi andiam dicendo secondo che detta 
la retta coscienza . . - Tutto ciò non è 
confacente colla Sacerdotale onestà, nè meno 
col buon esempio , che dobbiamo dare a. 

tutto il mondo mondo , che pur 

troppo se ne ride , esaggera , sparla a spe- 
se del Santuario. 

Esaminiamoci finalmente, come trattiamo 
colle donne , che ci sono domestiche , fa- 
migliari , e di servizio. Non parlo del di- 
sordine , ove la servente non avesse l’età 
stabilita da’Sin. Statuti ; non parlo del di- 
sordine , ove si dissimulasse un tal quale 
snudamento, che troppo avesse* del disdi- 
cevole ; non parlo del disordine , ove certi 
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servizj si permettessero a nostro riguardo, 
che a’periti , e non a donne convengono ; 
sì non parlo di ciò , perchè, non mi lice 
il supporlo : debbo anzi supporre , che per 
quanto la serva , la cameriera si giudichi 
necessaria , e attenta a nostro benefìzio ; 
.si capisca tuttavia da chi vuol capirla quella 
mistica frase delio Spirito Santo : Mtlior est 


iniquttas viti , quatti tnulier benefaciens. Esa- 
miniamoci , diceva , come ci rcgoliama 
colle donne,, che seco noi xonvivono o 
per servizio , o per altro motivo , cioè se 
diamo forse loro un po’ troppo di confi- 
denza , e troppo loro mostriamo di fami- 
gliarità , e di genio con un certo nostro 
fare , che più abbia dell’ effeminato , del 
molle , del giovanile , che del maestoso , 
del serioso , del grave , siccome ricerca 
il nostro carattere . . . se la famigliare in- 
trinsichezza ci porti forse a certe segrete 
interrogazioni più curiose , che necessarie 
... se privi di santa erubescenza, ben- 
ché per modo di scherzo , e come di 
passaggio, facciam loro certe carezze, che 
chiamar si vogliono tratti di amorevo- 
lezza innocente , ma disonoran di trop-r 
po ir Sacro nostro ministero, non che la 
superiorità di padroni di casa, di cui è 
proprio il contegno .... Se permettiamo 
loro l’Ingresso , e forse anche la dimora 
notabile in«>nostra camera con soverchia fa- 
cilità , e libertà .... forse anche a que' 
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momenti * del nostro vestirsi , .c 'svestirsi , 
che momenti esser dovrebbero più , di tene- 
bre, che di luce in segno di nostra Sacerdo- 
tale onestà e andiamo proseguendo. 

Queste, e altre simili mi si. diranno essere' 
minutezze: ma i grandi Servi derSignore, 
che meglio di noi intendevan le cose di 
Dio , e della coscienza , che meglio di noi 
capivano quella verità di ^de : Qui spernit 
modica , paulatim decidet , come anche quel 
detto comune tra gli Ascetici : minimis 

incipiunt qui in maxima proruunt , non le 
credevano minutezze, no, così leggiamo 
nella lor vita. Entriamo dunque in noi me- 
desimi .... Non debbo in questa materia 
dire ‘di più. 

MEDITAZIONE PER LA SERA 

SOPRA. GHSU’; CHE PORTA LA CROCE. 

. In nomine Patris etc. 

In seguito alfatale decreto eccovi , o mio 
Gesù , presentato il patibolo , presentate le 
due travi a portarle voi medesimo colassù 
nel Calvario , luogo , che si direbbe tra 
noi di forca , per essere su di quelle in- 
' chiodato come uomo di maledizione , e 
di anatemi , e cosi patire gli estremi sup-r 
plizj , le ultima agonie, Tatrocissima n>or- 
te . * . iiVoi' frattanto , innocentissimo. Na- 


* 
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zareno , <dìtino , e stii{)endo miracolo ni 
mansuetudine , di pazienza , di umiltà , e 
tutto insieme grondante di sudore, « di . 
sangue, ansante, semimorto, sfiatato con 
tremoli piedi movete li passi .... Ma , 
Signore, che duri passi Passi , che un 
per uno vi costano uno spasimo di morte 
per il peso a voi gravissimo della croce 
.. . . per le spinte , e urti quà, e là della 
croce . . . per le cadute a terra sotto la . 
croce . . . per le crudeltà inudite , con 
che siete rialzato, battuto, incalciato a 
tirar innanzi colla croce . . . che duri pas- 
si ! Passi , che vi fanno agonizzare ad ogni 
momento, e vi portano al punto di esa- 
lare Tultimo fiato . . . eppure miraceli so- 
pra miracoli per non morire sì presto , e 
patire ancor più per le anime nostre ! . . 
Sebbene però; se tanti miracoli a nostro prò, 
o Gesù paziéntissimo ; e perchè non ' fate 
ora un nuovo miracolo per poter da solo 
strascinare la croce sul Golgota, ma vole- 
te , che il Cireneo vi ajuti a portarla ? Eh 
sì: io Voglio , che il Cireneo meco porti • 
la croce, voglio in portar la croce compa- 
gni, voglio seguaci .... Io sono impec- 
cabile, io .sono innocente, immacolato , 
santissimo, io il Figliuolo di Dio, io il 
Padrone della gloria ; e tuttavia senza cro- 
ce non ci entro nel mio Regno . . . Chi 
dunque vorrà entrarvi voglio perciò, che 
poni h sua croce, e coi medesimi senti- 
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tuentt, con che la porto io stesso . . . 4 
Oh che stimolo per me, amabile Salvato- 
re !.. . Ma e qual è questa croce , che 
>a vostra imitazione io debbo portare Lo 
diceste por Voi : Dicdat autem nd omnes ; 
si quis vult post me venire , abneget semet~ 
ipsum , et tollàt Crucem suam • quotidie-, et 
sequatar me i . Chiara sentenza , e in<* 
sieme importante , o Gesù , ma sentenza , 
che parmi di saper predicare ad altri nelle 
Cattedre di verità , e di Pulpito , e di Con» 
fessionale ; ma non so poi più che tanto 
applicare a me stesso , e ben ridurre alla 
pratica . . . Annegazione dell’ uomo* vec- 
chio , dell’uomo animale , sensuale , carna- 
le , dell’uomo del peccato , ma aniiegazio- 
ne cotidiana , continua , ecco la croce , 
che volete portata e da me , e da chicches- 
sia : dicelat autem tkà omnes .... Si ha 
bel dire , come sta scritto , che la carne 
non serve à cosa veruna ; che Dio è puro 
spirito, ed è venuto il tempo degli adora- 
tori di spirito , e di verità ; che il cuore 
è quello , e le potenze dell’ anima sono 
quelle, che voi, o Signore, chiedete in 
sacrifizio ! Appunto cosi : tutta celeste sa*- 
pienza. Ma far si potrà questo senza la ^ 
croce di vegliare in ogni tempo , quotiiie^ 
quotidie ,a reprimere , e domare i movimen- 
ti di mie passioni passioni cioè di su- 
perbia , di Orgoglio , di vanagloria 
passioni di attacfcamento soverchio a’-micL 
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comodi 5 a’ miei temporali interessi , alfe 
^ cose terrene , e fin- anche al proprio pri- 
vato giudizio? . .. . passioni d’iracondia, 
di' sdegno , di impazienza , e forse ancora 
di nimicizia , e di vendetta ? . e 

piu se passioni fossero, che troppo, han- 
no deir ignominioso , e neppur dovreb- 
bero nominarsi tra persone a. Dio. sacre? 
... E’ tutta , ripeto , celeste Sapienza. • 
Ma come ha possibile senza la croce di 
vegliare in ogni tempo , quotidie , qnoùdie, 
a riformar il cuore nelle mie affezioni - vi- 
ziose per mezzo di. un legittimo combat- 
tere ,< e far guerra , e dar là morte a tutto 
ciò , che in me stesso sa di amor proprio, 
di amore disordinato ?... Ah Gesù , la ' 
vostra sentenza è chiara; ma per vostra 
misericordia rendetemela altrettanto pratica 
nella mia condotta co'vostri speziali lumi, 
ed ajuti . . . Fate, che io tenga sotto di 
me ogni rea concupiscenza , ogni vizioso 
appetito , di modo che la ragione sempre 
comandi , e non la passione, non la por- 
zion sensitiva , essendo abnso intollerabile, 
come riflette S. Bernardo , che la padrona 
ubbidisca, e la serva comandi: Dominam 
ancillari , et anctllatn dominati , magna abu~ 
sio èst . . . Fate , che io mi applichi alla 
guardia del cuore., che io lo circoncida , 
e faccia in esso morire l’uomo terrestre.... 
Fate in somma , che a poco a poco io mi 
purifichi per -.tal modo, che possa offerire 
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alla vostra- Maestà tin ' cuor nuovo, uno 
spirito nuovo , e tutto me stesso , come 
un’ostia '^anta, vivente, accettevole agli 
occhi vostri Questa , questa è la 

croce cotidiana , che per vostra indispen* 
. sabile legge io debbo portare come vostro 
seguace , e Cristiano , ma più come vo- 
stro Sacerdote : Dicebat autem ad omnes\-si 
ijuis vult post me venire abneget semetipsum, 
& toll&t crucem suam quoUdie , &> sequatur 
aie. . . E come è poi questo ,« ,o Gesù ,* 
che veggo il Cireneo 'a portare con voi la 
croce : Impòsuerunt illi crucem portare post 
Jesum; e non piuttosto un Pietro di ciò 
fare assai risoluto? Tecum paratus sum ’S» 
m carcerem , et in mortem tre', non un lom- 
maso poc’anzi alia stessa morte disposto? 
Eamus ‘ S» nos , ut mofiàmur cum eo : non 
verun altro Apostoltì?’. . Anzi , dove so- 
no questi vostri Apostoli dopo tante ' pro- 
messe di non abbandonarvi? Ahi, Gesù 
mio, io veggo, e 'meglio di me il vedete 
voi non senza vostro gravissimo smacco 1 
chi fogge di qua , chi corre colà ; 1’ umo 
teme , l’altro paventa , Pietro per fin nega, 
e«irinega<di conoscervi confermando il suo 
^ dire con <ispergiuri , e 'anatemi: Coepit ana- 
thematti'afe'i & jurare l i . Oh Dio.' Che 
■>tristo composto, che' mostro d’infedeltà 
egli è l’uomo abbandonato a se stesso ! 
ipxo^x'i^tn&vìtQ' mendaciurH y peccatum . . . 
Ma onde mai, o Gesù un sì facile “dar 
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in dietro^ de* vostri Discepoli , Discepoii 
per ,tre anni da voi ammaestrati , e dicia- 
mo allevati , educati fra le ji^ostre braccia;- ' 
Discepoli poc'anzi fatti Sacerdoti» e for- 
niti di tutte le grazie proprie del Sacer- 
dozio ; Discepoli avvalorati col pascolo dellV 
Eucaristia» che è il cibo de’forti? . . . . 

£h sì che è pur chiara nel vostro Vange- 
lo la cagione. di tapta incostapza ! £ que- 
sta è, che i mal accorti Discepoli -in vece 
di< vegliat;^» e pregare secondo iil vostro 
comando: Vigilate, & orate;} si. ; posero a> 
dormire: Jnvenit eos dormientesK, , . rever^ 
sns denuo invenit eos dormi^ntes >» \ . E se 
un Pietro singolarmente » quell' uoipo di 
generoso coraggio» d> generose • proteste ; 
iLt, si oportuefit me-sirnul comn^ori tibi , ^non, 
te negabo ; quell'uomo di Divino^, Principa- 
to sopra la Chiesa giunse ancora più oltre 
che gli altri .Apostoli » giunse cioè all'ec- 
cesso di negarvi » di rinegarvi» di.speigiu-< 
rare, qual e il motivo di tanta infedeltà »- 
fuo.rchè la mantanza stessa di vegliare» e 
far praziooè ? $imon dormisi Ntm po~ 
iukti una^hqra vigilarti ... £ non dee 
dirsi lo- stesso di , un Tommaso» che se y 
ostinossi nella miscredenza di vostro, risor^ 
gimento: Non credam , non credam ; questo 
fìi per essersi dalla casa di orazione allon- 
tanato i Thomas non .erat cum eis ... Oh. 
verità di un Dio! Mi pare impossibile me- 
ditar queste cose» e non fare proponimento* 
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ben fermo di voler essere uomo di orazio- 
ne ! ... Ora si , che conosco ad eviden- 
za , d’onde derivano tante mie^ debolezze» 
e infedeltà nel vostro servizio !... Ora 
capisco il perchè in tanti, anni di uiffizio 
Sacerdotale non ho fatto progresso alcuno» 
o ben poco nella Sacerdoti santità.... comr> 
prendo ora il perchè Ìo soni quegli» che 
sono . . . Poco , o nulla pensai sul gran 
precetto Divino di pregare , di far orazio- 
ne» molto meno pensai a farla ogni > gior- 
no . . . Senza orazione sono incostanti gli 
Apostoli » ed ìo . senza orazione sarò co- 
stante ne’miei doveri ? , . . senza orazio- 
ne » per nulla ridire di uh Tommaso, man- 
cò » cadde , peccò il fervidissimo Pietro 
supremo Capo della Chiesa , e per tal mo- 
do peccò » che si < sarebbe pur dapnato » 
e perduto fuori di un miracolo della Gra,- 
zia così detto dal Crisostomo ; ed io sen- 
za orazione starò in piedi ?... Signore 
mio Dio , toglietemi una volta da un er- 
rore quanto comwtdé nel Cristianesimo, al- 
trettanto pregiudiziale , e che s’innoltrò fio 
anche nel Santuario, in cui al, dire degli 
Ascetici , e per ragione della Sacerdotal 
professione, e per motivo dei maggiori bi- 
^^ni’ di grazia dovrebbe essere deirorazio- 
ne aWòsì l’esercizio maggiore . ." Impri- 
mete ieffìcacemente .nell’anima mia T eseip' 
pio dev’vostri Santi» che .appunto vissero 
Santi ; < morirono Santi , perchè uomini di 
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orazione*^, v'': / Stampatemi iiel' cuòre la 

condotta di un Daniello, che , come ridette 
il Grisostomo, volle ^piuttosto , lasciar di vi- 
vere, che lasciar di pregare: Maluit moriy 
qiiam triduo dumtaxat arccri ah orando , . . 
Ajutatemi finalmente , acciocché questo sia 
il principale de’ miei proponimenti nell’ or- 
dinare , e sistemare uh nuovo piano del 
mio vivere Ecclesiastico , cioè. di esser 
uomo di raccoglimento , uomo di preghie- 
ra , uomo di orazione < ■ i . . 

Il meditante risolva e ^onchiuda. • • , 

» 

SETTIMO GIÓRNO. 


' MEDITAZIONE PER LA MATTINA ^ 

/ • 

SOPRA L’ uniformità’ ALLA VOLONTÀ’ 

; ■ DIVINA. 

In nomine Patris, etc. 

T . 

JLl mio studiare adunque in seguito de- 
ridessi jeri da me fatti , la mia scienzà prim 
cipale ha da essere , o buon Dio , sopra l 
vostro Figliuolo Cristo * Salvatore-. .* Tutta 
la mia principale premura, anzi unica, e 
necessaria debb’ essere questa, cioè d’ imi- 
tare le di lui virtù , i di lui esemp) ; le- 
zione* propriamente Divina: Porro nmm est 
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Hzcessarium . . ♦ . Stimaste, poco , o Signo- 
re , il destinarcelo per Maestro , e dimo- 
stratore di strada verso il Cielp : ce Ip fa- 
ceste , come dice Agostino, la strada -nae- 
Parum erat , ut Filium .faceresj dc- 
monstratQrem viae ; eum ipsxim viam fediti ji,. 
Sembra impossib^é il Igartere^fedelm^te Mna 
tanta strada. Matpiò-, che è imppssil?ye ffit 
natura, colla vostra grafia, o Signore^ 
solamente è possibile, ma facile , soave, 
leggiero , dilettante , piacevole , così per 
dottrina vostra, e de' vpstri Santi ..... 
Questo è. il dovere di ogni Cristiano ; ma , 
oh quanto più di , Conto Ecclesiastico ! De^ 
hit , sicuf file amhulavit , et ipse ambulare ... 

E qual è frattanto quello spirito di. virtù in 
Gesù Cristo, a che principalmente io debba 
volger la mente , il cuore , e tqtto #psom- 
ma r Uomo interiore , ed esteriore , a iì|t 
d' imitare un tanto originale di santità P Tut~ 
to in Cristo fu degno di un Uomo-Dio , 
tutto fu • metodo , e regola di nostra con- 
dotta : Omnis actio Salvatoris y diceva San 
Basilio , pietatis exeohniae , virtutisque ohùm-r 
due regala est. Ma non di meno un certo 
carattere vi ha in Cristo, che nella sua 
eminenza porta il complesso , e l’ adgna- 
mento di ogni altra virtù , benché virtù più, 
che eroica, virtù Divina, al qual carattere 
lo debbo perciò aspirare, ed è un' intieris- . 
sima conformità a’ voleri del Divin Padre ... 
lo medito, o Gesù, il vostro Vangelo, e 

14 
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vègeb chè''éisètrd'0'’fra noi, in vece di^af- 
“fa^j^rvi nél còrso di" ben sei ' lustri e di 
èbciJp&iVi 'èsteriormente'', -e visibllniente per 
“aittmaeStt^ré i e' convertirò Ì 1 mondot già da 
t^nti 'Sècoli ’^Cdèiite nelle tenebre, e- neirom- 
■bran di' morte v' iùenató" urta vita- incognita , 
^pri\>dt‘a V bsctìrà'‘Hèllà’ *bó^ga di povéro^ar'r 
-ttgia'tìó ‘-Mtì^per 'qUab cagióne lasciate 

'pàssaV' t3i^o"teifipO' '»U viia Nascosta ,' poten- 
do' esercitare* iti tose gratidi i vòstri mara- 
■ vigliòsi" Divini' talenti ? Appunto per fare la 
■cosa -più grande V' e al 'vòstro ’piviti Padre 
pib gloriosa ; bhc- Voi' 'poteste mai fare,' cioè 
per Pare deb Divln'^Padre la santissima vo- 
lontà:- Mtus cihtts esl^," iit faciam vo^untatem 
'hiUt ' .■ . . i quae 'placita iunt ei \ facio sem~ 
P'I' Lezioni , che Wl santo ' Vangelo 
vói' ci datò , o Gésìi , di propria bocca quan- 
to brèvi ,' altrettanto sublimi . . Lezioni 
pèrcfò pèr me ' lè ' più salùtevori j ove ib 
sappia approfittarmi ,' e insieme -lé^-^iù con- 
solanti ‘1 Che to sia 'di' lignaggio "di- 

stinto, o di bassa parentela . : -C i che io 
sia dotato di cinque talenti, oppure'di due, 
o anche di un solo . . . . che io abbia 

più r o meno d’ ingegno , di perspicacia , di 

abilità che io mi sia avanzato di 

molto nelle facoltà, nelle scienze ,‘' 0 vera- 
mente che io sia in dietro . . . che io sia 
-clettb a pubblico impiego , o che io meni 
vita privata .... che io abbia un uffizio, 
onorevole , e lucroso , oppure ik) . . . che 
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«on mi ! manchino amicìzie , corrisponde^’- 
*e' ec. o che io sia come sconosciuto ec. ... 
che io ' goda* un Cielo di aria ' salùbre , o di 
aria a me pi«giudiziale, e -dannosa* . . . > 
che io abbia— un buon capitale > di 'sanità;' 
ovvéro che io sia infermuccio ... 1 Dio 
buono! Dio santo ! che contagiai questo? ... 
Tutta è vostra disposizione , e tanto basta'} 
questa è la «vostra santissima providenza-;' 
questa la vostra^ santissima volontà. Ajchff 
bramare , volere ,> cercare di più ? Jn his, ifi 
his. oportct me' esse . MI avanzò',' o 

Divin Salvatore, nel vostro Vangelo, e com- 
prendo , che andando poi , voi quà, e là in’ 
età virile , scorrendo per le Città , e* per i' 
Borghi, faticando*, predicando, converte»-, 
do «peccatori, cacciando Demonj , risanando 
inferrai , risuscitando morti ; facendo stre- 
pitosi prodigj ec. non di "altro' vi compia- 
cete , che di fare*la. santissima volontà del* 
vostro Divin Padre: Veni ut non ^ faci am 
volimtaUm meam ^ sed ejus ^'^ui misifme „..t 
E protestaste j anzi di non riconoscerei per 
vostro seguace , ’ non per fratello', non per., 
sorella, ‘nèi anche per madre , se non chh 
vive in «santa uniformità > a’ Divini voleri 
Quicumque fecerit vpluntatem Patrie mei, quP 
in Coelis est , hic^meus frater , et> soror , et' 
mater est>. [. . '. Che belle, e chiare instru:^ 
zioni per animarmi a. ben purificare ogni 
inténzione del cuore fra gli adempiménti di 
niio Sacerdotal Ministero , onde non avere 
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. giaimnai altto gusto, che il gusto del vo- 
stro Divin beneplacito ! . . . . Sono sacro- 
sante le funzioni dell’ Altare ,, e di Chiesa; 
uffizio eccellente , e saluberrimo il catechiz- 
zare , instruire , predicare ; impiego , che 
ha del Divino, 1’ attendere a sciorre nel sa- 
cro Tribunale i peccatori contriti. Chi può 
dire insomma , quanto lodevoli le opere di 
religione , di carità , di misericordia ec. , 
per cui voi stesso discendeste dal Cielo ? 
Ma , se fra azioni per loro natura sì sante, 
sì nobili più avessi per iscopo la mia vo- 
lontà , che la vostra ; più badassi a pasco- 
lare il mio genio, che il vostro; più cer- 
cassi di piacere a me stesso , che alla vo- 

, stra Divina Maestà ; ahi quanto sarebbe vi- 
ziato , disordinato , riprovabile , e giusta il 
linguaggio del Vangelo, ahi quanto tene- 
broso tutto il mio operare !... Eh piac- 
ciavi , o Signore , che io beo intenda , e ben 
capisca, che quanto non è di vostra volon- 
tà , e per la vostra sola , e unica volontà , 
non è per me di santità , ma di reità I Bo~ 
num ex intiera caussa , malum ex quocumque 

iefectu Che sé poi m’ innoltro , o 

Gesù, nella serie di vostro Vangelo, e di ~ 
vostra vita , se vi considero fra le penali 
vicende , onde , compiuta la vpstra Divina 
predicazione , compiute tante opere grandi, 
e tutte degne di voi, vi disponete a com- 
piere , e attualmente compite il gran Mi- 
stero dell’ umana riparazione , oh il massi- 
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xtìo, il mirabile esempio di uniformità al 
volere del Divin Padre che voi mi presentate 
alla mente! Là vi contemplo nel Getsema- 
ni fatto il bersaglio di tutta la irritata giu- 
stizia di un Dio , di tutta T Ebraica perfì- 
dia , di tutta la rabbia d’ Inferno ... Là 
vi contemplo av'bnte sugli occhi , e sulle 
spalle lo strabocchevole immenso gruppo , 
e ammassamento di tutti i peccati del mon- 
do .... Là vi contemplo sorpreso da tan- 
ta vivacità di sensibile apprensione , che 
tutti in un colpo patite nel cuore gli spie- 
tati imminenti martorj Là vi eon- 

, tempio spasimante, tremante, agonizzante, 
tutto grondante di lagrime , di sudori , di 
sangue .... E quanto di più potrei con- 
templare ! Ma in sì compassione- 

vole stato che altro voi fate , o Gesù, fuor- 
ché co’ ginocchj , e colla faccia a terra uni- 
formarvi intierissimamente alla volontà del 
Divin Padre ? Orans , et dicens .... non 
sicut ego volo , sed sicut tu ... . Che altro 
voi fate , fuorché rinnovare al Divin Padre 
la vostra perfettissima rassegnazione ^ Iterum 

secundo .... dicens fiat voluntas 

tua .... Che altro voi fate , fuorché ri- 
petere al vostro Divin Padre le proteste di 
conformità la più sublime, e generosa ad , 
ogni di lui volere? Iterum tertio eumdem 
sermonem dicens .... 0 Gesù , o Dio , che 
celeste addottrinamento per mia regola ! 
Quando tutto mi va a grado , e a piacere. 
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prestamente io dico : Sia fatta -, o Signore j 
ìa vostra volontà ; benché forse , forse molto 
vi sia di mio basso genio , molto del mio 
troppo radicato amor proprio ; anche fra un 
poco di fervore nell’ orazione ^ fra la pace 
del cuore , fra le passioni tranquille presta- 
mente io dico; Sia fatta, o Signore, la 
vostra volontà ; perfino nelle picciole avver- 
sità, negl’incontri meno ripugnanti al senso 
io dico facilmente ; Sia fatta , o Signorie , 
la vostra volontà ..... Eh che questo 
non è un gran che ! . . i . Qui sta la som- 
ma della santità di un Cristiano, e più di 
un Sacerdote, qui il combatter legittimo, 
qui la violenza, che rapisce il Regno de’ 
Cieli, ed è, che similmente io dica, ma 
in ispirito , e verità , fra l’ ardore di pas- 
sione bollente, cioè: lo non voglio, o mio 
Dio , che il voler vostro .... Similmente 
fra certe occasioni non ben prevedute .... 
Similmente fra qualunque siasi affronto , 
torto , ingiuria , aggravamento , che io ab- 
bia a soffèrire dall’ altrui malizia ... Si- 
milmente fra ogni qualsivoglia disgrazia * 
che occorrer mi possa in questa valle di 
pianti .... Amabile Salvatore , tocca a 
voi a disingannarmi : disingannatemi , e fa- 
temi ben apprendere , che io sono bugiar- 
do, e mentitore nella- cotidiana orazione 
Domenicale , se nei diffìcili incontri manco 
di fermezza , e di costanza , e non so dire ' 
con tutta veracità di cuore.: Don sicut ego 
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^‘oIq ,scd , ..y.f F'iat-v(>lu}rta&_.tu.z. 
Fatemi ben^capijfe I^utilmentejmijicon- 
centro (libile (vostre: vincita fra questi spiri- 
tuali, :qserjCÌ?] , se non facciq ^e9.t>;f*irvore di 
spirito un Sjerio^(proponitpento ^a, rinnovarsi 
poi ogpirjdì , , propon^Wn^q ,jcqe solo^xnia 
gii eletti ,f,c^oèj.- dl_ nqn;;fiO|lfir; piu^ jiltrò- da 
oggi inijanzi, coll’ ajuto^Yf^Wfoj. pon j>iù.al- • 
tro ^aqche [fra_ le maggjo^ /teutariqni^j je.ji 
maggip^i incentivi tran più altro ,.ftn iapche 
quando, sqn, calunniato r^oqntraddettp 4, diso- 
norato ,f^petsegpitat,o,;^,, npp. più - aUfo. ipelì’ 
occorrenza, di qualunque ;pqntrarietà,^,ql;eiil 
solo . vp^tpp;,volerq,,in.,cui solo tutta, consi- 
ste .1% 6§cerdotal perfezione, ^ che debbo 
aspirare: Flon sicut ego volo,, scd sicut-tu..^ 
Fiat voluntas raa, . . . Lo SO, lo preveg- 

go, o Gesù, che in que’ subiti forti pru- 
riti di sdegno, dr di odio, di vendet- 
ta; in certi non preveduti ripentaglj ; fra 
certe i3ttratrive ideila cpupupisqenza q.di car- 
ne, e di occH) ; fra certe, lusinghe della su- 
perbia , di, vita; in mezzo. ad up tnopdo gua- 
sto, e corrotto sarà un po’ difficile prestar 
mente ^y-oler e. la. sola - vo}ontà jvostra .. . ■. 
Ma. noti ^arà così , pregnamente .avrò roc- 
chio » o Gesù , che sempre adora- 

bile;. e amabile, nej vostri precetti mi. avver- 
tite ,a,far quello , chej,posso , ,e a‘j ch^der 
grajy^j per quello-, che non po^so.,Ve voi 
medesupo mil ajutatej a poterlo,... '*• ,ri ^ , Ah 
Dio saQtp.^,che mi ,co^i;]^date di'tyolèr^vo 
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di fare la Vòstra santa -volontà in terra, pef 
quanto il comporta T umani fragilità, sicco- 
me la vogliono , e la fanno i Beati nel Cie- 
lo ; imprimetemi nell’ animo il pregio di 
questa eminente virtù i cioè di un’ intiera 
uniformità alla volontà vostra santissima , 
datemi queir inspirazione di amore , che 
’ porta le ànime ad eseguire con amore santo 
quello, che volete voi . * In somma 
Ì>er quanto sinistre mi riescano le vicende 
in qnesta valle di pianti ; giacché non mai 
queste intervengono senza il cenno di vostra 
giustissima Volontà sia sempre essa l’ogget- 
to di mia mente , 1’ oggetto de’ miei amori, 
l’oggetto di tutto il mio interno, ed ester- 
no operare 

Il meditante risolva, e conchiuda. ^ 

SERMONE 

' 1. 

SOPRA La prèmura , Che aver dèe 
l’ ecclesiastico 

DI MENAR Vita esemplare, irreprensibile ec. 

X.Ì aver un buon capitale di scienza Teo- 
logica i cioè almeno sufficiente , come altro- 
ve abbiam detto; il porre studio , e' appli- 
cazione per una soda dottrina ascetica , 
questo,' o Fratelli miei, ci è necessario ; 
l’attendere a’ sacri lavori di spiegazioni dell’ 
Evangelo ( parlo con riguardo a’ rispettivi 
uffizi ) , d’ instruzioni , di catechismi , e in 
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somma 1,’ ammaestrar il popolo quando dal 
Pulpito, quando nel Confessionale, og^i in 
pubblico , domane in privato , questo e no- 
stro Ministero , e per questo ci ha la Chie- 
sa consacrati. Ma e qual profitto aspettar si 
potrebbe dalle nostre fatiche , e sollecitudi*' 
ni , se le parole nostre non fossero avvalo- 
rate, fortificate , corroborate dalle nostre 
opere , cioè da una vita divota, edificante, > 
V degna del nostro Regai Sacerdozio, cosic- 
ché sperar possiamo di essere , come sug- 
gerisce S. Pietro: Forma facti gregis ex 
animo , e non essendo Pastori ; Forma facti 
pie bis ex animo ; e quindi anche mutoli , e 
tacenti facciam intendere a’ nostri prossimi 
quello, che già disse Cristo a’ Discepoli; 
Exemplum ' dedi vobis etc.? Ah cari Fratelli; 
e già l'altro jeri abbiam fatta la riflessione; 

X ah quanto influisce nel popolo il nostro 
buono , o cattivo operare I E’ vero , che 
il popolo giusta l’insegnamento di Cristo 
dee fedelmente eseguire quel tanto , che 
per suo pascolo andiamo dicendo e in pub- 
blico , e in privato , o direttamente , o in- 
direttamente ; e non ha a badare nè punto, 
nè poco a quello, che incautamente fac- 
ciamo noi forse di meno lecito , di meno 
onesto , di meno conforme alla professione 
cristiana. Teniam però per certo , che po- 
co , o nulk di buona impressione faranno 
nei Fedeli le ■ nostre parole , se confermate 
non sieno dal nostro esempio. Scriveva S. 
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Bernardo ad un certo 2?erso»raggiO) ^ttf 
.vole , e, a lui scrivendo. parlava ad 
di noi : Memento voci, tuxivoctm ^daré^[/nf<r 
tutis , ut Optra, tua concinant verbtsSi\;^d \i'^ 
,un dire, che^ allora sarà santatnente ,<?ffic^- 
ce il nostro parlare /-predicare , eispriUre 
ec. quando santamente esemplare riesca la 
nostra condotta , 'rtè vi sia divario* tr^j je 
nostre parole, e le nostre, opere. Tu ouiqi|iij 
si ricerca, seguita il Santo, per lisvegjiape 
certe anime , per iscuoterle , per ispigne^r^ 
le alla virtù, tuono , \tuonos.,e non suono^: 
e non più, che un mero suonare^ sono le 
nostreivoci, i nostri detti: quandoché le 
opere nostre, i nostri esemp) sono unjtuqf 
nare , un percuotere, un battere, un, fe- 
rire le anime nell’intimo di loro spirito,, di 
loro cuore : Vox oris sonai , vox operis tonai. 
Noi leggiamo diffatto in ^Ezechiellp ,,)Cjhe 
le ruote del carro misterioso da, esso lui 
veduto non si movean già alle diverse vo- 
ci , dicianrole così , dei quattro animali , 
che il carro precedevapo ; ma bensì al .vi- 
goroso tirare degli stessi animali , al loro 
strascicare, e operare,. di modo che tali 
ruote fedelmente seguivano degli anirxwli 
' i movimenti tutti , andando gli animali an- 
davan le- ruote , fermandosi gli animali le 
ruote iormavansi , alzandosi quelli da terra 
queste alzavansi similmente : Cum euntibus 
ihant^y et. cum stantibus stabant , et cum eie-’ 
vatis a terra pariter elevabantur et rotte se~ 
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fuentes ea. Ma e Che dobbiamo intendere 
per gli animali, che givano innanzi, e per 
le ruote, che seguitavano? Per quelli i Di- 
rettori delle anime , i Pastori , i Predicato- 
ri ec. per queste poi le anime stesse, cosi 
celebre Scrittore fra le opere di S. Bernar- 
do. Fratelli miei, abbiamo.dunque bel dire, 
bell’instruire ! Tenghiamo per fermo che 
senza le nostre opere , le quali precedano, 
senza il nostro buon esempio , cioè di una 
condotta santa , giusta > irriprensibile , che 
faccia colpo ne’ cuori , che scuota , che 
spinga , che loro dia forza , e movimento, 
poco , o nulla faranno le anime , che an- 
diamo ammaestrando. Temiamo anzi con 
giusta ragione , che non essendo i nostri 
costumi quali richieggonsi in un uomo , 
come suol dirsi di Stola, in un maestro di 
verità, ci portino certuni a canzone, e a 
favola borbottando colla frase di S. Girola- 
mo a Nepoziano : Cur ea , quoe dicis , ipse 
non facisì E quante volte nelle sale, nei 
conviti, nei ridotti, nelle adunanze ! . . • 
cosi non fosse. C’impegna il nostro Sacer- 
dotal ministero a zelate , ad insistere , chi 
più, chii meno secondo i diversi nostri 
gradi ,; ed , uffizj.,, per, imprimere nelle ani- 
me spirito di religione , di divozione, di 
preghiera , di attaccamento alla nostra san- 
ta fede , per insinuare una viva ‘sollecitu- 
dine , e le maniere. piò proprie di osserva- 
re le Feste, cioè colla frequenza alle fun- 
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iioni Ecclesiastiche , alle spiegazioni del 
Vangelo , alle instruzioni , ai catechisnìi , 
singolarmente per rimettere in vigore la 
salutevole pratica, che ad occhi veggenti 
si va perdendo , di ricever sovente i san- 
tissimi Sacramenti sotto buona direzione 
ec. Ma , cari Fratelli ; se il secolo ci scor- 
gesse indivoti , voglio dire , arrivati in 
Chiesa . . . subitissimi aU'Altare per la tre- 
menda Liturgia; giunti aU'Altare . . > in 
un quarto di ora, e forse anche meno ci 
vedesse al Verbum caro factum est ; appena 
ritornati in sagrestia, e appena svestiti.... 
ci ravvisasse o fra inutili - chiacchere , o 
prestissimi a fuor uscire di chiesa ; simil- 
mente se ci notasse di troppo precipitosi 
nel recitare il Divin uffizio , oppure fra 
positure , o maniere indecenti ; se ci os- 
servasse poco curanti di funzioni Parroc- 
chiali, di pubbliche Uffiziature ec. e forse 
non mai infra ’l giorno, infra '1 mese a 
trattenerci con Cristo Sacramentato ; se si 
avvedesse di una tal quale nostra indolen- 
za intorno all'accostarci di tanto in tanto 
al Tribunale de'penitenti , come se fossimo 
impeccabili , e seguitiam a dire in genere 
di religione ; sì , miei Fratelli , ove ciò 
fosse, che dirà il secolo.^ Dirà pur troppo, 
benché noi sentiamo : Cur ea , quee dicis , 
ipse non facis ì Noi , o dilettissimi , dob- 
biam esser forniti di un vero spirito di 
fraterna carità, per quanto possiamo; om- 
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nthus omnia facti ; onde secondo le circo- 
stanze consolare in Dio gli afflitti , che 
cercan conforto , dare ad ognuno consiglj ^ 
ma sempre a dettame del Vangelo ; santa- 
mente compatire i viziosi , e procurare di 
tirarli ai Signore giusta le leggi della pru- 
denza ; essere liberali verso li poveri , sol- 
leciti , obbliganti , ufflziosi verso gl'infermi; 
e cosi diciamo di altre opere di misericor- 
dia y SU di che già altrove ci siamo trat- 
tenuti ; dobbiam anche avere zelo Sacerdo- 
tale , per quanto dipende da noi , accioc- 
ché l'equità , la giustizia , Timparzialità non 
venga a violarsi , pregando opportunamen- 
te , e umiliandoci a chicchessia per van- 
taggio singolarmente de'poveri , degli orfa- 
jii , delle vedove ec. e quanto più poi dob- 
biamo averla presente fra i nostri interessi, 
e maneggi domestici! Innoltre chi può es- 
primere bastevolmente la vigilanza, e cir- 
cospezione, che ci fa d’uopo sotto il Di- 
vin ajuto a fine di serbar illesa la bella 
onestà di mente , di cuore , di corpo collo 
starcene sempre in savia temenza di perde- 
re un tesoro nascosto , e rinchiuso dentro 
fragile creta ? Questo è il buon odore di 
Cristo , che per singoiar maniera sparger 
dobbiamo in ogni luogo , in ogni tempo , 
e a tutto ’l mondo. Indi scorrete voi , o 
Fratelli, ogni altra virtù Evangelica. Le 
accennate virtù adunque , siccome ancora 
tante altre, abbiamo noi legge di praticare 
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cristianamente , esattamente. Ed anzi, non 
che ,noi medesimi praticarle y dobbiamo 
eziandio nel nome del Signore adoprarci 
con pubblici , e privati insegnamenti per 
animar i Fedeli alla pratica stessa con • ri- 
guardo però alla rispettiva condizione di', 
ognuno. Pur non di meno a che servireb- 
be il nostro parlare ,- se il mondo ci sapes- 
se mancanti intorno alle opere di pietà, di 
misericordia ,1 di catità , e amore •fraterno.^> 
oppure quasi indifferenti , e insensibili fra 
le violazioni della giustizia, ove si potes- 
se agevolmente andar al riparo ? E forse 
anci«e!:di troppo» ristretti, tenaci, interessa- 
ti , spilorc) fra le nostre aziende , e i nor 
stri 'maneggi domestici.^ c più assai, se 
colpevoli c’intendesse per certe reità , che 
sempre fa pena a nominare? A che dissi , 
servirebbe il nostro (parlare , il nostro zelo?-- 
II ( mondo dirà f Cut ut , quet dicis , ipsenon 
/ùcfj?' Tanto è: diamo fede alla sperienza, 
diamo (fede ai Santi, che se > le anime, che 
andiamo o in un. modo , q in altro addotr 
trinando , sonò morigerate ; allo scorgere im 
noi cose sconvenevoli , facilmente si sner- 
veranno più , o meno nella virtù ; se poi 
sono ' viziose , facilmente diverranno peg- 
giori : Audiunt , dice Agostino, 

o* qimrunt sibi patrocinia peccandi ; ' atteri-' 
dùnt , unde defendant qufe committere para^ 
verunt , & ■ dicunt : si illi , cur non ego ?■ 
D’onde ne segue , che' avremo noi tante 
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pSTSonè .'quandof pih , -quando' i mebo pec- 
canti », i cotne-, ' dicesi , a nostro conto, qnan- 
queUe pai cui siamo debitori di buon 
«sempio i cioè di vka santà', e irriprensi- 
bile ;■ e tuttavia diamo occasione di inan^ 
csàte\ e !di «elpe col nostro procedere me- 
tio cauto, me D lecito , men viituoso. E in- 
fatti,; se certi 'linguacciuti maligni, che al 
■ dire dét suddetto ' Agostino : Aut ideo vivunt 
vf ■■corf'igantvr i> àÙt,‘ideo vivunt, ut per eos 
ioni '^xei^eù^tuìf ^ dissi, come si spie- 
gai Si < Pietro t.'ol^eirectaAt de nohis tanquam de 
spariàno cioè di noi e di 
•linstrft' condotta;^, ancorché per rspezial gra- 
iia^tdi Dio non < ci t' conosciamo; colpevoli, 
erimalfaccènti^''£Oine essi loro, ci decanta- 
no ; 1 e- alle volte spaVlano .a» segno , _ che 
dobbiamo - ora volgerci > alle’ sacre v Scritture; 
'al Vangelo ,»aiS/i Paolo alla* Fede per con- 
sòlarci colie promesse fatte .a’ tribolati ec. 
org poi rispondere f; come lo stesso Agosti- 
no al Secondilno -Manicheo-: Senti de Augtt^ 
^tint> qnod'lihet\\ .sola me conscientia non ac'~ 
cuset; che sarebbe poi, o Fratelli, se ci 
potessero cogliere in falli j in misfatti , in 
disordini ? Allorar che direbbero ? E quel , 
che è piìi,';cHe farebbero) allora ■ animati 
dal cattivo < esempio ? -Oh Dio ! Oh qual 
pregiudizio, dice S. Gregorio, dicono i 
- iìanti , indi vi nascerebbel " * ’ 

^Altre cose aggiugi>erei , o Fratelli, sull- 
obbligo , che abbiamo di essere al mondo 
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spettacoli d’innocenza, di probità, di virtù eo. < 
e ciò ancorché non avessimo nè in un modo, 
nè in un altro direzione di anime. Ma non de.*- 
vo allungarmi. Un riflesso ardisco suggerire 
a'sacri Pastori, i quali non che per ragione 
carità , eziandio per ragione di giustizii 
debbbono nutrire , alimentare , pascolare olt 
greggia con vita edificante; e il riflesso è:,, che 
si guardino daU’interrompere , quanto mo- 
ralmente si può, Tesamplarità di loro, con- 
condotta con un certo allontanarsi , e asV 
sentarsi forse frequente daU’oyile loro- as- 
segnato dalla Divina Providenza. Ah la pre* 
senza, di un buon Pastore quanto riesce 
ficace, e operosa per tenere i Parrocchiani, 
se non tutti, almeno moltissimi fra t limir 
ti de’, loro doveri! Benissimo vi sarà chi 
faccia le veci , e sarà uomo propriamente 
dabbene. Ma osservate, miei cari, che :il 
santo Profeta , e Patriarca Mosè io lasciar 
re la residenza nel centro del popolo per 
salire sul monte, e lasciarla per ordin di 
Dio , per ubbidire a Dio , per trattare gli 
affari della legge con Dio, per digiunare 
quaranta giorni per Dio , ec. affidò la reg- 
genza del popolo ad Aronne suo degno fra- 
tello , suo degno Vicario. Eppure noi sapr 
piamo che troppo, gli abusi, le corrut- 
tele , i disordini seguiti , e fln anche l’ido- 
latria. Sembra incredibile cosa : ma si legga, 
e si mediti il Capo trentesimo secondo del 
Deuteronomio. Sleali Ebrei ! Eh via ; Mosè 
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è partito, non è in tenda; Mosèquel pin^. 
zochero , che sempre sgrida , sempre ri- 
prende, e ci vorrebbe tutti più, che santi, 
se ne sta sul monte; se la passi col suo 
Dio : noi divertiamoci con libenà. Si ada- 
giarono dunqpe per terra insiem confusi , 
e mescolati uomini, e donne, giovinastri, 
e zitelle , allegramente mangiarono , allegra- 
mente bevettero ; Sedit populus manducare , 
* et bihere. Ma questo è poco. Pieni hnalrnente 
di cibi , e di liquori , per quanto poterono 
in quelle circostanze di luogo deserto, dove 
facilmente non ancora mancavano le cotur- 
nici dal Ciel ricevute, pien, dissi, anzi più, 
che pieni, gonfj, unti , ubbriacchi, o senii- 
ubbriacchi , brancolando' più , o meno alza- 
ronsi a terminare i banchetti in danze, in 
balli , in amqreggiamenti , in lascivie : Et 
surrexerunt ludere ; così rifletton gl’interpre- 
ti, Tuttavia questo fu ancor poco, (^unse 
indi a tal segno degli Ebrei il popolare li- 
bertinaggio , che , formato , benché a gran 
costo , un vitello di oso , lo adorarono per 
Dio , a lui fecero offerte , a lui immolaro- 
no sacrifizj , esso lui riconobbero per loro 
liberatore dall’Egiziana schiavitù : Fecerunt^ 
fue sibi vitulum confiatilem , et adorayerunt , 
atpue immolantes ei hostiaf , dixerunt : isti 
sunt Dii tui Israel f qui te eduxerurf,t de ter- 
ra Mgypti, E guai a quel popolo , se I9 
santità di Mosè , ed i suoi pianti , le la» 
grime , le preghiere non trattenevan i fui» 

15 


1 


Digilized by Google 



226 

mini della Divina giustizia ! Questa , o Fra- 
telli , è una delle più flebili storie , che io 
scorra ne’sacri Libri, ma questa è pur le- 
zione degna di oro, e di cedro; lezione 
grande , che ogni Pastore di anime dee por- 
tar impressa nella mente ,' e nel cuore per 
animarsi alla residenza nel centro dell’ovile 
sempre guardando , sempre adocchiando le 
pecore , e gli agnelli , dando sempre loro 
stimoli , ed esempj di morigeratezza cri- 
stiana. Io non voglio già dire, o amatissi- 
mi , che abbiate a sentir pena , ,e anzietà 
intorno alle uscite di Parrocchia , quando 
vi sia onesto motivo , purché resti la me- 
desima sufficientemente assistita da chi fa 
vostre veci. Credete non pertanto , che la 
vostra residenza , la vostra presenza , il 
solo essere voi veduto fra l’altare , in con- 
fessionale , in chiesa , in camere d’ infer- 
mi et*, siccome reca conforto , e piacimen- 
to a’buoni vostri Parrocchiani , così riesce 
di tal qual freno a certi libertini , o alme- 
no a molti di questi. Per credere una tal 
Verità basta riflettere a quanto insegnano e 
Concilj , e Padri della Chiesa , voglio dire, 
che la cotidiana esemplare condotta , e di- 
ciamo anche comparsa di un sacro Pastore 
élla è una pubblica scuola , dove appren- 
don le anime i loro doveri , e rammenta- 
no le massime in chiesa ascoltate ; un pub- 
blico modello , eccome un originale di cri- 
stiane virtù , dove tengon le anime fissi 
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gU occhj per farne copia; una pubblica 
censura , onde traggono certe anime im- 
pulsi alla morigeratezza ogni giorno mag- 
giore , e concepiscono le altre una salute- 
vol temenza ; aggitignerei , che basta ritlet- 
tere a quelle stesse verità , che noi tpede- 
simi suggeriamo a certi padri , o certe jiia- 
dri di famiglia per impegnarli alla vigilan- 
za , alla custodia , alla guardia non inter- 
rotta della crescente loro figliolanza ec. Non 
è uopo , che io mi stenda. Fuori adunque 
di ben legittima causa si abbia una santa 
pazienza pgr amore di Dio, si viva', si 
vegli nel mezzo deiroyile a prò delle pe- 
core, Quando poi, e a ore opportune vo- 
gliate, o Fratelli (e qual cosa più giusta? ) 
un po’ di respiro , come suol dirsi ^ un 
po’ di passeggio , o di conversazione, for- 
se vi manpa qel vostro ovile medesimo 
qualche persona saggia , con cui accompa- 
gnarvi , o trattenervi ? Sic non fs$ inter vos 
sapiens quisquam ? Così §ia, 

ESAME DI coscienza 

INTORNO ALL'UBPIOJENZA , CHE DOBBIAMO AL 

VESCOVO, ED AGLI STATUTI SINODAL^. 

JEssendo indubitata cosa , che noi abbia- 
mo stringente legge di ubbidire al proprio 
Vescovo sia perchè egli è nostro legittimo 



Superiore , sia per la solenne promessa fat- 
ta nella sacra Ordinazione , la qual legge 
a tutto ciò si estende , che riguarda Pone*- 
stà della vita , la riforma de'costumi , il 
divin culto, la sacra Uffìziatura , Tammi- 
nistrazione de' Sacramenti , 1' instruzione 
de’popoli ec. certo essendo eziandio , che 
ugual legge noi abbiamo di fedelmente os- 
servare U Sinodali Statuti , quantunque an- 
tichi , e fatti da’ Vescovi predecessori, sia 
perchè tali Statuti ordinariamente conformi 
sono alle Ordinazioni de’sacri canoni , sia 
perchè tal è la mente espressa di ogni Ve- 
scovo , che celebrato non abbia un nuovo 
Sinodo ; io credo perciò essere cosa assai 
opportuna , e direi necessaria , che in- 
torno alla suddetta ubbidienza, ed osser- 
vanza ci tratteniamo più , o meno in 
esaminare il sistema di nostra condotta. 
Esaminiamoci dunque , se ricusiamo di 
ubbidire a qualche ordine Vescovile , o ci 
sia fatto di sua propria bocca . . . . o per 
bocca altrui .... oppure per Lettere enci- 
cliche .... se ubbidiamo di mala voglia , 
e come per forza .... brontolando .... 
menando rumori, e susurri ... e forse anche 
screditando... e lamentandoci della cosa co- 
mandataci perchè non è secondo il nostro 
gusto .... Questo non è un vero ubbidire; 
ma un ubbidire vizioso. Di più se perso- ' 
nalmente , o per mezzo di altri ci servia- 
mo di preci importune , di scuse stucche- 
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voli , e forse anche di esagerata debolezza 
di complessione per sottrarci daU'ubhidien- 
za . . . . Ove la complessione sia debole , 
dobbiamo sinceramente , e umilmente pro- 
porla , e poi f e poi ubbidire secondo la 
promessa fatta appiè del Vescovo , ricor- 
dandoci , che nel severo Tribunale di Cristo, 
come ci avverte S. Bernardo : Non de com- 
' plexione judicandum , sed de professione. Esa- 
miniamoci , se facciamo ricorsi improprj , 
e ioconvenienti , acciocché a volere , o no 
siamo dispensati dall'ubbidire . . . Ahi quan- < 
to è mai spaventosa la minaccia di Dio per 
Isaia : Vx , vk qui descendunt tn JE.giptum 
ad auxiliwn 1 Innoltre se contro Tubbidienza 
fomentando viziosi trasporti dettati dalla pas- 
sione, per esempio, dicendo: questa è novità 
. . quella è stravaganza .... più non si 

usa cosi — . in altre Diocesi , e sotto 
altri Vescovi così non si fa.... o simili ' 
. . . tentiamo forse di formare partiti ... 
Può essere , che il Vescovile comando o 
per un motivo, o per l’altro non ci stringa 
gravemente, e come àixct’ìì , sub gravi reatu. 

In tal caso è facile il conoscerlo colle re- 
gole, che la Teologia c’insegna. Ma sov- 
vengaci quello , che c’insegna altresì , cioè 
che ove di leggiero comando vi fosse un 
formale dispregio o in parole , o in fatti , 
il peccato sarebbe mortale .... anche mor- 
tale , se laL disubbidienza avesse per seque- 
la un grave scandalo .... mortale similmen- 
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te, ove fossimo disposti à non ubbidire j» 
benché si trattasse di cosa grave . . Di 

grazia esaminiamoci bene, e non perdiamo 
di vista quel : Promitto ohedientiam , che ab- 
biamo colla grazia del Signore pronunziato 
nel ricevere la sacra Ordinazione. Di tutto 
ci verrà fatta un dì severa discussione : 
ScrutahoT Jerùsalem in lucitnis) ma singo- 
larmente , tal discussione si aggirerà sopra 
la nostra solenne promessa ubbidienza: poi- 
ché senza questa, che al dire di S. Ci- 
priano i Omnium disciplinarum est mater ^ 
non mai in eterno si conserverà il buon 
ordine , e la buona disciplina , né senza 
questa può esservi vero indizio di spirito 
Ecclesiàstico: Fiiii sapientioe y natio illorunt 
oheduntiai Eccl. cap. gj 

Come al rispettivo Vescovo* così ai ri- 
spettivi Sinodali statuti abbiamo legge di 
sottometterci con sincera ubbidienza , e 
tanto più , che bilanciandoli uno per uno 
noi ben veggiamo , che tutti sono stabili- 
menti fatti già da’sacri Canoni, e da’Con- 
cilj , singolarmente dai Concil] Calcedon. , 
Later. IV. , e Trid. Né vale il dire , che 
sieno stabilimenti andati in disuso. Si leg- 
ga il Conc. di Trento ( sess. 22. cap. i. 
de ref. ) , e si vedrà la forza , e la gravità,' 
onde tal Conc. ce ne intuona la perfetta 
osservanza , e ^intiero adempimento. Nè 
può facilmente scusare Tìgnoranza , o l’ob- 
livione ; perciocché siccome ogni Cristiana 
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è tenuto adoprarsi moralmente per sapere 
i doveri del proprio stato , e della propria 
professione a fine di vivere da buon Cri- 
stiano; così ogni Ecclesiastico non può 
senza colpa trascurar di sapere gli obbli- 
ghi riguardanti il proprio stato per vivere 
a norma dell’ Ecclesiastica professione. E 
dove mai questi obblighi trovansi chiara- 
mente , e minutamente espressi , se non 
nel Sinodo Vescovile? Tanto più, che il 
Sinodo nostro dopo fatti i moltiplici sta- 
tuti per la vita , onesta, e direzione del 
Clero, finalmente ci prescrive, e ci comanr 
da ( de Constit. synod. ) di averlo appres- 
so di noi , di leggerlo studiosamente , di 
osservarlo ec. Qui adunque avremo assai , 
di che esaminarci , benché io tocchi le 
sole leggi primarie , e comuni ad ogni Ec- 
clesiastico , e non mi fermi su certe ma- 
terie , che già bastevolmente avemmo sott’ 
occhio , e considerato abbiamo ne’ passati 
giorni quando nelle meditazioni , quando 
nei sermoni , e quando negli esami. E pri- 
mieramente esaminiamoci , se nell’ esteriore 
nostra condotta dimostriamo in verità mo- 
desTtam , et religiosam humìlitatem in publi- 
cum ptodeuntes , come ordina il Sinodo ; 
come sarebbe nelle vesti nere , oscure , e 
a suo tempo talari , così nelle scarpe , e 
nelle fibbie. . , . nei cappelli, e cappella- 

tura con patente tonsura ec 

Esaminiamoci se siamo fedeli ad osservar 
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il Sinodale precetto ( de doctr. Chrish ) dì 
essere nelle Feste coadjutori del .Pastore 
intorno al catechizzare non che negli Ora-* 
torj campestri , ove Tulfizio sia di Cap- 
pellano , ma molto più nella Chiesa par- 
rocchiale , fuorché la vecchiaia , le indis- 
posizioni corporali , o altro giusto moti- 
vo ci dispensasse .... Esaminiamoci , se 
fuori di onesta causa, e di una dimora ec . 
sol passaggiera, la quale di più non partorisca 
scandalo , entriamo , e più se con frequen- 
2a , in certi luoghi , ne’quali si attende co- 
messationibus f choreis ^ aleis , come abbiamo 
nel Sinodo .... E che di più disdicevole 
ad un Sacerdote, che il frequentare le case 
di gozzoviglie, e di stravizzi? . . . Non 
si condanna servirsi delle osterie , quando 
la necessità lo richiede, ma se ne con- 
danna Tabuso fuori della pura necessità per 
cagione massime della mala condotta di 
tanti concorrenti ; e per questo abuso ap- 
punto viene a noi proibita in esse l’entra- 
ta fuori di evidente bisogno : posciachè : 
Infandum est , dice il Sin. , quot deriventur 
mala. Che di più inonesto , e sconvenien- 
te a iioitio di stola , e di Altare , che l’as- 
sistere ai balli ?... e lo stesso si dica 
di commedie, e di altri vani spettacoli : In 
quibus , così il Sinod. , actores aut obsccena^ 
tur pia , amatoria loquuntur , aut indecore cor-‘' 
pus agitant , aut lascivo cantu audientium^ 
animos molliunt .... Che di più difforme 
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al nostro ministero , che Tessere pubblico 
giuocatore, o de’giuochi pubblici , e il- 
leciti testimonio, osservatore , ec 

Si notino le parole del Sinodo, che por- 
tandosi gli Ecclesiastici a certi ridotti: Ubi 
alth publice luàitur , quamvis solum speda- 
lum eant , jam Ecclesix leges violant , qux 
jubet et oculos , et aures ab alearum ludo , 
et ab aleatoribus avertere. Vero è, che qui 
non altri giuochi si esprimono fuori di 
quelli , che diconsi di sorte , o sia di for- 
tuna , e in pubblico. Ma poco dopo ci 
vieta il ^inodo anche qualunque siasi al- 
tro pubblico giuoco : Etiamsi ille -nec in- 
decens esset , nec illfberalis. E poi tornando 
ai giuochi di sorte ce ne fa pur anche la 
proibizione , benché fossero giuochi pri- 
vati , e ciò secondo lo spirito de’sacri Ca- 
noni, e de’ Concilj Ecumenici. Facciam 
dunque senno , ed esaminiamoci , ove la 
coscienza ci punga .... 

In seguito esaminar ci dobbiamo , ove 
ci lasciassimo impegnare ( la qual cosa è 
una corrutela intollerabile in ogni Eccle- 
siastico ), ad immergerci in negoziature, 
in mercature , in traffici , in affittamenti , 
in amministrazioni laicali, che portano più, 
o meno un continuo circolo di andare , 
di venire , di compre , di vendite, di scrit- 
ture , d’interessi , di locazioni , e si vada 
dicendo di mille disturbi. Acriter , ecco la 
severa legge Sio., acriter prohibemùs , ne quh 
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CUricus aut per ‘se , aut per alterum nega^ 
tiùtionem exerceat , ne alienas possessiones , 
proedia , redditus lucri causa condncat etc. 
( ma si scorra tutto il periodo ) . . Noi 
siamo consacrati dalla Chiesa , e per la 
Chiesa. Dunque se la Cacciamo da nego- 
zianti , o diciam con S. Paolo , da uomini 
avviluppati tra negozj secolareschi , e ben 
sovente nei Tribunali', oltre le sacre leggi 
infrante , oh quanto tempo colpevolmente 
perduto , che dovea spendersi in sacro stu- 
dio I ... in preghiere e iper noi , e per 
il popolo .... in lavori pel pulpito .... 
in sentire confessioni Sacramentali . . . o 
in abilitarsi per le medesime nelle Teologi- 
che conferenze ... in visitare infermi .... 
o in fare altre opere di misericordia . . . 
in una parola, che dovea da noi spendersi 
secondo lo spirito del Sacerdozio! Unus- 
quisque sicut accepit gratiam , in alterutrum 
illam administrantes , sicut boni dispensatores 
multiformis grattee Dei~ Non è già, che 
debba riprovaisi: -una moderata cura, ed 
una giudiziosa avvedutezza circa i beni 
patrimoniali , le rendite ecclesiastiche , li 
parrocchiali possedimenti , e simili -, lo 
stesso direi ( ma non senza l’assenso del 
Vescovo ) per quello , che spetta agli or- 
fani , alle vedove , ai poveri , ove fia il 
bisogno, e sia colla debita circospezione, 
affinchè di troppo non resti occupato, as- 
sorbito, è distolto lo spirito dagli uffiz) 
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del sacro ministero. Ma negoziare re/ jc, 
■Vel per alium lucri causa , pigliare a fitto , 
fare assòciamenti , e cose simili ahi che 
è troppo mo;struosa cosa in un Ecclesia- 
stico , che debb’essere come^ di tutte le 
altre virtù , così della povertà di spirito 
oggetto di ammirazione santa al mondo , 
agli Angeli , agli uomini l Stiamo bene in 
pensiero. ... ■ 

Quantunque poi da'sacri Canoni non ci 
venga viet^ altra caccia fuori di quella , 
che pòrta strepiti, clamori , abbajamento di 
cani ec. , il nostro Sinodo tuttavia non 
contento di comandare agli Ecclesiastici , 
che da una caccia sì fatta omnino ahsti- 
neant , appoggiato lYinoltre a più Concil) 
particolari , ed a’Ss. Padri lungi ci vuole 
da ogni mestiere di caccia.: Nulli venatio- 
ni indulgeant , etiamsi honestissima ea rtWe- 
retur. Gli schioppi dell’ uomo Apostolico,, 
qual è ogni Sacerdote , orationes , lacrymee, 
et divini libri sint , lo indica il Sinod. dopo 
i sacri Canoni. Bilanciamo diflfatto i disor- 
dini, che facilmente ne vengono dall’eser- 
cizio della caccia, ove al medesimo si at- 
tenda. Sovente si perde la sanità , o alme- 
no di perderla vi ha tutto il pericolo , e 
r esperienza continua ce ne fa una prova 
la più convincente. Sarà ciò senza colpa 
in un Ministro di Dio , che quanto ha di 
talento , e di sanità tutto dee impiegarlo 
per Dio? . Certo è, che, come già 
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notammo in altro giorno con S; Bernardo^ 
Aon di sanitate , sed de sanctìtate ratto red- 
denda est. Ma vuol dire il Santo , che non 
dobbiamo di troppo temere della sanità, 
quando si tratta di faticare per Dio. Sarà 
quindi un faticare per Dio, cioè per le 
cose di Dio il sodare , e risudar andando a 
cacciar’ . . . Ma andiam innanzi: sovente 
le vesti , diciamo , cacciatorie sono simili 
a quelle di un corriere sciolto , e svolaz* 
zante , che porta spacc) , ^ novelle ; e 
questo non sarà un profanare la rispetta» 
bile dignità Ecclesiastica ?... Sovente si 
consumano nel passare di selva in selva , 
da un campo aU’altFO , da questo a quel 
seminato le ore intiere , e forse le semi> 
giornate; e questo sarà tempo impiegato 
santamente? . . quel, che è più,. so> 
vente la tremenda funzione liturgica non 
che nella preparazione , e nel ringraziamen- 
to , ma ancor più nell^attuale celebrazione 
ella è Si affrettata , accelerata fra un mi- 
scuglio di preci , e di cerimonie , che 
non sembra quella, nella quale vt^liono t 
PP. di Trento: Omnem operam , et diligenr- 
tiam in eo poaendam esse, ut quanta maxi- 
ma fieri potest, interiori cordis munditia ... 
atque exterioti devotionis, ac pietatis specie 
peragatuT', e direi, che pare piuttosto quell* 
opera, di cui parla Geremia al capo 48. , 
opera non atta , che a trarre sopra di noi 
le Divine maledizioni. £ sarà quindi una 
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ranta indlvozìòiie tollerabile in chi esser 
dee tutto uomo di santità , di esemplarità 
ec. ? . . . Sovente aUresi si .anticipa di 
troppo , o per lo più si ritarda la recita- 
zione deU'uffizio Divino, e si fatto arbi- 
trario sregolamento , che va a finire post 
liicis terminum , sarà egli a norma dello spi- 
rito della Chiesa ; e quindi piacevole al Si- 
gnore? . . . Sovente in tal recitazione si 
va , si corre , si vola per deporre presta- 
mente il fardello ; e sarà ciò senza Divina 
offesa ?... Sovente uffiziandosi si ha piu 
in mente la lepre, che nel dì anteriore si 
è veduta , o si è fatta stanare , oppure la 
starna , la pernice , la beccaccia , il gruppo 
di quaglie , o di tordi ec. dissi , più in 
mente , che il sentimento de' Davìdici Sal- 
mi , e que^ distrazioni saranno involonta-' 
rie affatto? Saranno scrupoli? ... Vi sa- 
rebbe ancora, oh quanto ! che dire intorno 
alla caccia. Ma ognuno si faccia coscienza 
.... Ognuno imprima bene nella memo- 
ria la grave sentenza di S. Ambrogio : Nul- 
lum invenimus in Divinarum serie Scriptum- 
TJim de venatoribus justum ; e quella altresì 
di S. Girol. : Esau Venator erat, quoniam pec- 
cator erat eie. Per finirla , non solamente ri- 
guardò alla caccia, ma eziandio sopra ogni 
altro de' Sinodali statuti facciamo tutti una 
sincera interiore indagine , e discussione , 
credendo una volta, che non solamente il 
' Vangelo , ma altresì il Sinodo Vescovile , 
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che al Vangelo tutto è conforme , sarà U 
gran libro, su cui sarera giudicati : ju^icìum 
sediti et libri aperti sunt. 

m 

MEDITAZIONE PER LA SERA 

SOPRA GESÙ’ CONFITTO IN CROCE. 

. In nomine Patris eie* 

Siete sul Calvario, o Gesù, e veggo u» 
Agnello mansuetissimo , sicut ovw. . . quasi 
agnus , fra le zanne di aRamati ferocissimi 
lupi .... La vostra ammirabile , e pro- 
priamente Divina pazienza sotto i flagelli , 
sotto le spine , sotto la croce , sotto ogni 
sorta di tormenti , e di ignominie in vece 
di ammollire, e intenerire i v^tri nemici, 
acerbamente gli inasprì , e gli portò a mag- 
gior rabbia , ad una bile la più atra , Che 
possa mai dirsi ... Sitibondi perciò dell’ 
ultima goccia di vòstro sangue si attizza- 
no vicendevolmente que’ mostri di tirannia, 
e di- crudeltà a fare le ultime prove nell’ 
ultimo guasto, e scarniflcamento del vostro 
Verginalissimo corpo , nella fatale esecuzion 
di giustizia , qual è di farvi morir sulla 
croce .... Vituperosamente vi spogliano 
in faccia di un mézzo mondo,’ ed oh che 
nuova confusione !... anzi non vi spo- 
gliano , no , ma vi strappano con truce fu- 
riosa mano di dosso le vesti , e vesti at- 
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taccate alle piaghe .... indi malamente 
vi fa^no cader sulla croce , e con cuore 
il più disumano, il più snaturato, il più 
bestiale , e con orrende squarciature fen- 
dono, straziano, conquidono, spaccano, 
trafiggono , inserrano con grossi chiodi sul 
patibolo quelle Divine mani , que’piedi Di- 
vini ... Oh Signore ! oh Gesù !... Es- 
sere il Divin Figliuolo ridotto all’ estremo 
delle desolazioni .... essere privo quasi 
di tutto il sangue . . . non respirare più , 
che fiato mortale . . . eppure con acerbi 
ferri , e con forzose martellate affiggerlo a 
due travi , dove perdere a poco a poco la 
vita !... gustare a sorso a sorso la morte !... 
e strascinare la povera anima fra mille ago- 
nie le più stentate !... Oh Dio ! Oh Se- . 
rafini del Cielo! . . . Dover vedere dagli 
uomini inchiodato su di un patibolo il più 
infame del mondo il Creatore del mondo ! 

. . . E vederlo inchiodato con tanto scem- 
pio , scempio non mai veduto nel mondo! 
Chi mai con tanta crudeltà vidde mai 
inchiodare sopra di un tavolato un cane , 
od un giumento.^ . , . Desolatissimo Re- 
dentore ! Desolatissimo Nazareno ! . . . . 
Soqo violente le agonie , sono mortali i 
deliquj , è vicino ad esalarsi Tultimo fiato: 
e tuttavia non si trova pietà .... e che 
dissi pietà ? Con orribile scossa , e trabal- 
larne nto , e croce , e crocifisso alzano , 
lascian cader di piombo j e fermano in buca 
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quegli emp) carnefici , quegli indiavolati 
manigoldi , come un trionfo di loro iusa» 
ziabil barbarie . . . Povera innocenza? Po- 
vero Gesù! Figliuolo amabile di Maria!.... 
Oh quanto vi costai! cari i nostri peccati! 
Oh quanto care vi costano le nostre sod- 
disfazioni !... Voi dunque, o Gesù , Voi 
Supremo essere di tutti gli esseri : Ego sum 
qui surn y Voi pendete da infame patibolo 
tutto sangue , tutto piaghe , tutto dolori , 
tutto ignominie , tutto bersaglio di maledi- 
zioni, di vituperj, di obbrobrj , di risate, 
di beffe! . . . Voi tormentato nel capo da 
pungenti spine , nelle mani , e nei piedi, 
dagli squarci di esarcerbante ferro, in tutto 
il corpo da ferite ,• e scarnificamenti ... 
Voi tormentato negli occhj da’vostri nemi- 
ci motteggianti , e menanti tripudio , nelle 
orecchie dalle tante bestemmie , che con- 
tro di voi sentite , nella bocca da amarez- 
za di fiele , nella memoria dalla cognizio- 
ne vivissima de' peccati di tutto il mondo, 
di tutti i secoli, nel cuore da timori, 

terrori, e afflizioni di morte Voi 

tormentato dalla stessa vostra abusata mi- 
sericordia , qual vorrebbe bensì scaricati 
sopra di voi tutti . i furori del Cielo , .e 
dell’Inferno , ma a patto , che tutti si sal- 
vassero gli uomini .... Voi tormentato 
per la perdita eterna di tanti milioni di 
tante anime , e singolarmente di anime 
purificate già nel Battesimo , col vostro 
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Sangue , che prevedevate dover essere 
wn di condannate dalla vostra medesir 
ma giustizia alle eterne fiamme.,. . . Voi 
tormentato dal vostro figliai amore verso 
1 innocentissima vostra Madre agonizzanté, 
e mille volte martire appiè del sanguinoso 
patibolo - . . Voi tormentato nel vedervi, 
quàsi foste puro uomo , dal vostro Divin 
Padre abbandonato alle più estreme afflizio- 
ni , e tristezze , sostentandovi'colla vostra 
Divina virtù voi in vita anche con mira- 
coli solo per più patire ... Voi tormen- 
tato ec. . . . Oh Gesù amabilissimo ! Oh 
Gesù pazientissimo ! ... Se qui io non 
piango li miei peccati , come li piangeva- 
no ì Santi negli Eremi , nelle Tebaidi, nei 
Deserti , quando mai li piangerò ? , 

Se voi martoriato in tante maniere sulla 
croce aveste per avventura qualche confor- 
to , questo fu, riflette il Crisostomo, l’ave- 
re da canto un peccatore penitente ; Christus 
ab Angelo confortatur in horto , a latrane poe- 
munte confortatur in Croce . . . Fate adunr 
que , o Gesù , che^ io vi dia questo con- 
forto fra il vostro immenso patirei datemi, 
uno spirito contribolato , un cuore con- 
trito , ed umiliato, sentimenti jn somma 
di sincera compunzione , e detestazione 
di quante colpe io abbia commesso in tut- 
ta la mia vita ... Io so dal vostro Van- 
gelista , che tutti coloro , i quali per un 
canto fermi nel Calvario vollero oontem- 

' i6 
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piarvi inchiodato sul patibolo , e per altr# 
canto avevano qualche senso di umanità « 
e di carità, nel fare riflessi sulla 'vostra 
conosciuta innocenza, sulP ammirabile vo> 
stra mansuetudine, su tanti benefìzj da 
voi ricevuti , sull’acerbità del vostro pati- 
re , agonizzare , morire ebbero a partire 
dal Golgota confusi , lagrimanti , addolo'- 
rati : Omnis turba eorum , qui aderant ad 
sptctaculum ’istud , et videbant , quoe Jiebantf 
percutientes pectora sua revertebantur ... In- 
tendo anzi da Giovanni Grisostomo , che 
se uno de’ ladri seco voi crocifissi ap- 
punto si convertì, e si salvò, non fu già 
questo per i vostri strepitosi miracoli, nè per 
quanto di grande abbiate fatto in tre anni, fu 
bensì al vedervi , al meditarvi , al credervi 
sulla croce per le anime nostre, per queste 
anime in un abisso di tormenti , e di umilia- 
zioni , per queste anime in un incendio di 
carità , e di amore : Non mortuos suscifans 
Christus, sed crucifixus potuti ad se malain la- 
tronis mentem attrahere... Ed io frattanto , O 
amabil Gesù , nel contemplarvi confitto sul- 
la Croce , io con tutta la mia fede Sacer- 
dotale potrò forse restarmene con un cuo- 
re iquasi d’indifferenza , e d’insensibilità fra 
il conoscimento di tante mie ingratitudini, 
di tante mancanze , e reità da me com- 
messe nel corso de’miei giorni e singo» 
larmente dacché io sono nel Levitico mi- 
nistero , che son quelle appunto , con cui 
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«nch’io^ho cooperato a portarvi al patibolo? 
Eh no , Signor mio Crocifisso I ... Detesto 
tutti li miei peccati; sien gravi, sieno veniali, 

* tutti con vero cuore li detesto...* Benché 
però e che compungimento sarà il mio, se 
non passo ad offerirvi di tanto in tanto frutti 
degni di penitenza? ... Se non attendo a mor-^ 
tificarmi di tanto in tanto anche in cose le*? . 
eite per se medesime , ora privandomi per 
amor vostro di certe ricreazioni j giuochi , 
divertimenti , viaggj , passeggj', conversa- 
zioni ec. , ora poi di alcune piti geniali vi-r 
vande , bevande, e consimili delicatezze?... 
Nuovamente vi medito sul patibolo , o ama- 
tile Crocifisso, e veggo , che voi padrone dei 
Cielo , e della Terra, qual provedete di nidi " 
gli uccelli , e di tane le volpi , Voi sì ignu- 
do sulla Croce, malconcio, disfatto, scarna- 
to non avete un po'di paglia, dove adattar il 
capo , e lo volgete sulle spine; non avete un 
po'di paglia, dove posar Le mani, le braccia , i 
piedi, e li posate sugli squarcj de’chiodi; non 
avete un pò* di paglia, dove reclinare lo scat.' 
nato Corpo , e lo reclinate sulla stessa duris- 
sima Croce.... Edio per amor vostro, e in 
ìsconto, in soddisfacimento di mie cdpe non 
saprò soffrire qualche volontario disagio ?... 
Veggo , che voi Padrone del Cielo , e del- 
la Terra, che vestke i dori del campo, 
voi sì ignudo sulla Croce , ed esposto a 
tutti gli scherni non avete uno straccio, 
onde coprire le povere membra , le vergi- 
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nali vostre carni , e siete costretto a co- 
prirvi di confusione la più ignominiosa su- 
gli occhj d’immensa ciurmaglia. . . . ed io 
per amor vostro, e in penitenza de’ miei 
reati non saprò negare al mio corpo quair 
che comodità , sebben non contraria alle 
vostre Leggi? . . . Veggo, che voi Pa- 
drone del Lielo, e della Terra , che rutti 
pascete gli uomini , e gli animali irragio- 
nevoli i vpi sì, ignudo sulla Croce, pa- 
ziente fra mille stenti , e agonie le più 
tormentose non avete un po’ di acqua, 
onde bagnare le aridissime fauci , e spe- 
gnere l’ ardentissima sete , e non potete 
avere , che due goccle di aceto . , , . ed 
io per amor vostro , e in gastigo , in pu- 
nizione de'miei disordini non saprò certe 
volte privarmi di un cibo squisito, di un 
geniale ristoro ?... Veggovi , ed oh in 
quanta penuria io vi veggo, mio crocifìsso > 
Signore! Quindi oh quante cose dovrei 
stabilire per amor vostro in espiazione , e 
purgazione de’miei peccati! . . . Ma sarà 
uno stabilirle , e quindi un faj’le : Si mihi 
totus , come mi suggerisce Agostino , sit 
jixus in corde , qui prò ine totus est Jixus in 
crvce^ Si , o Gesù , se vpi vi degnerete di 
farmi questa grazia, che. umilmente vi di- 
mando, la bella grazia di avervi io indelebil- 
mente scolpito nel cuore , nel cuore scol- 
pita la vostra croce, nel cuore le vostre 
ignominie, i vostri tormenti, eh sì che 
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ijofi porrò a meno e di sempre piangere i 
miei peccati con sincero continuo coni- 
pungimento , e di offerire ogni giorno alia 
vostra giustizia qualche volontaria mortifi- 
cazione, qualche violenza, qualche patire* 
. . . È tanto più , perchè se è tutta pro- 
pria del Sacerdozio rEvangelica povertà di 
spirito , cioè una generosa alienazione, un 
generoso distaccamento del cuore dai beni 
terreni , dagli agj temporali ; che povertà 
di spirito sarebbe la mia, mi dice S. Ber- 
nardo , se in niente volessi mortificarmi , 
di niente privarmi , e niente patire ? . . ^ 
Buon Gesù , assistetemi .... 

. Il meditanti risolva , e sonchtuda. 

OTTAVO GIORNO. 


Meditazione per la mattina 

♦ 

«OPRA La costante fedeltà’, e ubbidienza 
alle divine grazie. 

Itt nomine I^atris, ete* 

erchè mai , o Signore , tante miserié 
neH'anima mia , quante , oltre a quelle , 
che alla vostra Sapienza son note , quante 
dico io ne ho ravvisate, e conosciute in ^ 
questi pochi giorni di mi» concentramen- 
10 ? Non per altro , fuorché per aver io 
resistito alle grazie vostre col non lasciar- 
le operare , mentre operar volevano nell’ 
anima iiùa, come anche il Sole non opera 
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colla sua lucé In una casa , ovft si , chio- 
dano porte , finestre , aperture .... Nel 
corso di mia vira Levitica , e Sacerdotale 
quanti lumi , e quante cognizioni io ebbi' 
intorno all’ altezza della vocazione Eccle- • 
siastica , e intorno all’ obbligo inseparabile 
della perfezione Evangelica !... Intorno 
al misero stato di, un Sacerdote tiepido nel . 
Divino servizio , e alla severità di un Dio 
Giudice !... Intorno alla vigilanza ne- 
cessaria per mortificar l’amor proprio, pu-' 
rificar il cuore , impiegar il tempo , stu- 
diare, rC imitare Gesù Cristo , primario 
esemplare di santità !... Ma secondo i 
riflessi altrove fatti lo 'Spirito di dissipazio- 
ne , e di libertà di troppo mi distolse dall* 
approffìttarmene . . . Quanti lumi, e quan- 
te cognizioni io ebbi intorno alla diffiden- 
za totale , che aver si dee del guasto pro- 
prio arbitrio , e per fm l’opposto intorno 
alla fiducia viva , ferma , e costante , onde 
ogni vero bene attènder si deve dalla Di- 
vina liberalità ! . . . . Intorno ^ alla santa 
orazione, virtù la più indispensabile in un 
Sacerdote per compiere ’ fedelmente tutti 
gli uffizj di suo ministero, e menar una 
vita corrispondente al carattere !... In- 
torno ad altri simili doveri tutti proprj di 
persona sacra ! Ma giusta i riflessi de’ pas- 
sati giorni , lo spirito di dissipazione, e di 
libertà vinse , superò , annullò ogni buon 
sentimento . . > . Quanta pazienza, o mio 

t 
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Dio ! Quanta dissimulazione , c pietà ver- 
so di questa povera creatura I Io meritava, 
che mi lasciaste cadere in quella durezza 
di cuore , e Cecità di mente , che al dire 
di Agostino in se stessa è peccato, è pena 
del peccato , ed è cagione di sempre nuo- 
vi peccati ( il più terribii gastigo della 
vostra giustizia ) • • . Eppure voleste sop- 
portarmi. E che dico; sopportarmi! Non 
è già da me stesso , che abbia saputo de- 
terminarmi a fare per pochi giorni i conti 
coU’anima mià , colla mia coscienza: Voi 
' siete siete Voi, o Signore, che mi chia- 
maste a questo sacro ritiramento : Non ego^ 
sei grafia Dei mecum ... Voi siete che 
mi avete assistito , e mi faceste conoscere 
coti particolari lumi la mia spiritual pò- 
verta, le mie spirituali indigenze : . 

sed grafia Dei mecum ... Voi siete , che 
mi ajutaste,a compungermi, ad umiliargli, 
a pentirmi, a proporre miglioramento, in-, 
feryoraraento di vita Ecclesiastica : Non ego, 
sed grafia Dei mecum .... In seguito a 
tante vostre misericordie che mi resta a 
fare / o buon Dio j fuorché a confortarmi 
nelle misericordie medesime per essere sta- 
bile , costante , fermo , perseverante nelle 
mie ' risoluzioni ? . . . Ah se la parola one- 
stamente data ad un amico mi mette in 
impegno di matiteircrla , quanto maggior 
impelo debb’essere il mio di non mancar 
di parola a Voi , o Signore, a Voi si, che 
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|>azientemente mi aspettaste , m’inspirasté; 
mi ajutaste! ... Eh sì che sarebbe uà 
disordine grande , una mostruosa ingrati^ 
tudine , una confusione per me infinita e 
in morte , e nel dì del giudizio , se dopo 
un gruppo di tante grazie , se dopo ì buo- 
ni proponimenti fatti a voi , o mio Dio , 
fatti in voi, fatti per voi io venissi poi a 
dar indietro, ad esservi infedele, ad abu- 
sarmi di vostra bontà! . . . Oh quanti Ec- 
clesiastici i che o per un motivo , o pef 
l'altro non ebbero la bella sorte y la bella 
grazia di fare li spirituali esercizj , onde 
taccogliersi , concentrarsi , esaminarsi, com- 
pungersi y purificarsi , infervorarsi ; e colti 
quindi dalla vostra giustizia qua bora non 
putahant , morirono fra un certo tenore di 
vita languente nel vostro Diviu servizio ! 
. . . Morirono fra un certo sistema di tal 
quale indifferenza, e indolenza intorno agli 
stringenti gravissimi doveri di loro Sacer- 
dotal ministero !... Morirono , Dio san- 
to , e sempre adorabile ne'vostri tremendi 
giudiz), Voi sapete il come !... Di gra- 
zia, o Signore, giacché per opera di vo- 
stra bontà io sono privilegiato , giacché in 
questi pochi giorni di speziale ritiro mi 
deste buona volontà, santa pazienza, di- 
voto raccoglitneuto , singolari inspirazioni, 
lumi , soccorsi , influenze , aggiugnete a 
tante vostre misericordie verso di questo 
Vostro, inutile servo, aggiugnete ancori 
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QUersta di- {Permettermi tutt^'altro in tutto U 
f;orso di mia vita , ma non già di esservi 
Sleale , infedele , mancante di risoluzione, 
di proposito , di parola .... Voi vedete il 
mìo cuore, o buon Dio, che ne siete lo! 
scrutatore , ed il giudice , e panni di 
potervi dire^ che questo mio cuore è dis- 
posto quanto si può il meglio di volere da 
oggi innanzi vivere in quel sistema di 
fervorosa. condotta Ecclesiastica, che ho 
stabilito , e stabilisco tuttora . « . Ma se 
mai Voi prevedeste , che questo mio cop- 
re avesse ad esser ne’ fatti proponimenti 
mutabile , volubile , incostante , ingrato ; 
di grazia fate voi , rimediate voi , toglie- 
temi piuttosto di vita , rapitemi di qua ,• 
ne malìtia mutet intetlectum ... E tanto 
più, perchè ove io mi abusassi della- pre- 
sente vostra misericordia col dar addietro 
o tosto , o tardi dal nuovo sistema di vita,- 
chi può sapere , o Signore , fuori di voi , 
se sentirò altra volta li medesimi benigni 
influssi di vostra grazia? . . . Quello, che 
posso sapere , e che so , è , che sono 
quanto occulti , altrettanto formidabili i 
vostri eterni consiglj ; e che siccon c nell’ 
economia , e ordine di natura ayae pei; 
me stabiliti i precisi limiti : Omnia in 
suro , et numero , et fondere ; così, e nien- 
te meno per l’anima mia determinati gli 
avete neireconomia , e ordine sopranaturai» 
le : Omnia m rnenfura , fi numero ^ et fonderei^ 
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t quante volte ci ripeteste una. tal verità 
per bocca de’ servi vostri , di un Basilio , 
di un Cirillo , di un Giovanni Grisostomo, 
e singolarmente di un Agostino !... Vero 
è , mio Dio , che debbo sempre sperare , 
e ^confidare nella vostra patema , bontà se- 
condo i vostri tante volte ripetuti coman- 
di, e sempre diffatto voglio sperare, e con- 
fidare senza temenza riguardo a voi di ec- 
cedere. Ma e qual è una tale speranza ? 
Quale la confidenza da voi pretesa ? Quella 
sola , che è cristiana , evangelica , virtuosa; 
quella sola , che è accompagnata da buona 
volontà , quella sola , che nulla ,sa di pre- 
sunzione , e non porta all’ abuso di vostra 
pazienza .... Comunque però , mi sem- 
bra ora , o buon Dio , di esser fermo nella 
mia volontà , ne’ miei propo'nimenti , cioè 
di voler mantenermi con fedeltà , e costan- 
aa in un santo tenore , e fervore di .co- 
stumi corrispondenti al grado Ecclesiastico. 
E chi mi dà questa fermezza , se non la 
vostra misericordia ?... A questa per- 
tanto umilmente mi appoggio, affinchè mi 
Sostenga. Anche senza pregarvi la sola vo- 
stra misericordia , o Signore , ' soavemente 
m’inspirò, mi confortò , e mi trasse a ràc- 
coglierrar per pochi giorni fra divoti eser- 
cìe) di meditazioni , di preghiere , di let- 
ture , di esami , e per tal modo a correg- 
gere la mia vita, e accendermi santamente 
nel vostro amore , nel vostro servizio. Eh, 
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Signore, mio bene, c che non farà in se- 
guito alle mie spirituali applicazioni , alla 
mia confessione Sacramentale, a tante buo- 
ne risoluzioni, e che non farà adesso co- 
tale vostra misericordia a mio vantaggio ? 
Se a chi dìvotamente a questa ricorre è 
impossibile , che dia irti sasso per pane ; 
se per parola vostra dat bona fttenùhus se; 
e che non debbo io ora , che a lei por^ 
umili suppliche , che non debbo aspettarmi 
da lei per istabilirmi in un fedele , e co^ 
stante sistema di buona Sacerdotale con- 
dotta? 

ESAME DI COSCIENZA 

INTORNO ALLA PRUOf.NZA , FORTEZZA, 

GIUSTIZIA , E TEMPERANZA. 

X^^o sappiamo fin da fancitdli , che vi so- 
no quattro virtù sovente nominate da’ Santi 
Padri, e chiamate ora morali, ora cardi- 
nali , perchè sono come cardini , o poli , 
sopra de’ quali si sostengono, si aggirano, 
e si muovono tutte le altre virtù, che ser- 
vono a regolare i costumi ; e sono la pru- 
denza , la fortezza , la giustizia , la tem- 
peranza. Tanto basta per apprendere, che 
tali virtù sono necessarie ad • ogni Cristia- 
no, il quale voglia vivere secondo i dettami di 
sua professione. Ma se necessarie sono ad ogni 
Cristiano , certamente molto più alle persono- 
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Ecclesiastiche , ché del CristiaiJesimo debr.» 
bon essere la guida , lo specchio , la luce y 
il sale ec^ Sono rari gli Autori, che a lun- 
go disaminino virtù SI fatte, e ci mettano 
ben in chiaro le loro diramaz^ioni* Credo 
pertanto cosa pregievole j e a noi vantag^ 
giosa lo- scorrerle , e scorrendole esaminare 
il nostro abituale procedimento circa la loro 
osservanza , o inosservanza.^ 

I La prudenza è una' virtù, la quale ci 
porta a operare con riflessione , e ad elegr 
giere. i mezzi , le maniere , le vie propor- 
zionate per eseguire i nostri doveri. E in- 
torno a questa esaminiamoci, se di tanto 
in tanto ci applichiamo ora in sant» racco- 
glimento , ora cogli occhi sui libri Divini , 
e d^gli Autori divoti a diseernere quello, 
che ci può ajutare nel servizio di Dio , e 
nella direzione spirituale de’ prossimi , da 
quello, che può essere pregiudiziale, e 
Rannoso. Questa è sempre stata la- pruden- 
za dq' Santi: deve un sacro Ministro, dice 
,Greg. Pont. , semper suhtili ex^mine bonat 
mala ài&ctrmn , et quae , vd quibu9, quan- 
do > vd qualiter congrtumt , studiose cogita- 
te ... . In seguito poi se dei mezzi, che 
Dio ci fa conoscere y ci serviamo per cor- 
reggere noi stessi, e le anime da noi di- 
rette intorno a certe viziosità , oppure se in 
mezzo alla luce viviamo quasi alla cieca,, 
come suol dirsi , e lasciamo vivere alla 
(iieca. Abbiamo bel dire di volere 
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emendaTci , e di voler rèndere emendate ie 
anime altrui ! Senza la ricerca, e l’ uso , e la; 
pratica dei modi , e delle vie adattate, che ab-i 
biamone’libri Sacri, neU’etica Cristiana, ne’dn 
voti Scrittori , come vi sarà ■ emendazichf 
ne? . . - La profession nostra egli è di far» 
ci santi , e di tare dei santi : ma come^^ià 
senza studiare , meditare , e batter le stra»> 
de studiate , meditate , e battute dai Santi 
Imprudènza grandissima il sol pensarlo 
Consideriamo poi anche, se accettiamo fa» 
eiiraente , o forse ci offeriamo pronti adr 
faccettare certi uffizj , come di predicare .../ 
di fare spiegazioni di Vangelo . . . • pubr 
bliche instruzioni ec. , ove in noi non vi 
sia ancora quel capitale di studio , di dot»' 
trina, di abilità, che si ricerca per fun» 
zioni di tanta importanza . " . . Non è già , 
che dobbiàm esser fermi , duri nel nostro 

f iudizio , quando il Vescovo,^ o il proprio 
astore voglia così , perchè ciò sarebbe im+ 
prudenza-, anzi caparbieria molto riprovabile 
in un Sacerdote , in un Diacono Ma una 
certa facilità di offerirci > e d’ introdurci ne’: 
pubblici lavori , che più ' hanno del Divino, 
che delf umano , ove ci conosciamo . assai 
indietro riguardo alio studio, e possesso delle 
Teologiche scienze, questa p imprudenza 
grande . Similmente imprudenza, a 
IO direi anche di più , f abbracciare , ed 
esercitare tal ministero ( eMo stesso dicasi 
intorno all' udì zio di Gmfessore } senza priq 
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•ver letto, t riletto il nostro Sinodo ne' ri- 
spettivi luoghi. Che celeste dottrina'! . , , 
Imprudenza puranche , ed anzi un tentar 
il Signore , direbbe Agostino , 1’ esporsi at- 
tualmente ad evangelizzare , ad instruire ec. 
senza prepararvisi .... sì errore, e ten- 
tazione r aspettare sentimenti , e parole dallo 
Spirito Santo senza la nostra previa sufficiente 
applicazione,.... Chi poi non dirà imprudenza 
quella tanta promezza, e direi precipita- 
zione. nel decidere su certi punti or den- 
tro, or fuori del Confessionale senza pria 
■ bilanciar bene le circostanze ? ... Oh quanr 
‘ te fiate si conosceranno gli sbagli ! ma sba- 
gli, che alle volte non hanno riparo. Come 
non sarà imprudenza quel troppo fidarci di noi 
ì medesimi, non curandoci di'* rileggere gli 
Autori, e Maestri di Teologia, o ,di pren- 
dere Taltrui consiglio, massimamente qualora 
si tratti di decisioni di sommo rilievo? bu)l- 
tre quel dare consigli , ove non siamo richie- 
sti , fuorché la carità lo esiga ? . . . Di più 
quel deliberare in certe occorrenze , quan- 
do lo. spirito nostro non è in tranquillità, 
e in pace, ma scosso , alterato , agitato da 
qualche passione ? - . . , Altresì quel vo-, 
lere ad ogni poco sapere li fatti altrui? ... 
forse anche riprovarli, condannarli ec. . . . 
£ che dire di quella poca cautela , che 
forse si usa in parlare, benché generalmen- 
te , e senza frazione ec. di disordini ascol- 
tati ec., sa di'Che il Cane. Later. IV. ci 
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vuole più che mai clfcospettl, e avvedur 
n ? . . . Ben raccolti in noi medesimi oh 

quanti altre imprudenze conosceremo! . . . . 
Siamo figliuoli della luce : preghiamo Dio , 
che ci renda santamente prudenti , e ■ piu 
prudenti di tanti figliuoli del secolo. 

, La fortezza è una virtù , che ci rende 
fermi , stabili , coraggiosi a superare le 
molestie , le difficoltà , gl’ intoppi , che s’in- 
contrano nel servizio di Dio, e finanche 
la perdita della roba, della fama, ddla sanità, 
€ della vita, ove lo richieggano le circostanze. 
Questa è più che mai necessaria ad un Ec- 
clesiastico per compiere fedelmente gli ob- 
blighi del suo ministero e verso Dio , e ver- 
so li prossimi, e viemaggiormente , ove ab- 
bia cura pastorale . Perciò esaminiamoci , 
come ci diportiamo nelle occasioni ai nostri 
comodi contrarie , ^he sovente ci occorro- 
no ....dovendo alle volte camminar fra neb- 
bie ... fra pioggie .... fra venti .... fra panta- 
ni .. . fra nevi ... fra torrenti . . . fra 
ghiacci . . • per debito di nostro ufEzio, 
e più per amministrare li Sacramenti agli 
infermi ... alle volte interrompere il sonno.... 
star in mezzo ai fetori ... soffrir nausee nell’as- 
sistere ai medesimi .... alle volte soffrir un 
gran freddo in Confessionale , o in altre sacre 

funzioni' nel verno alle volte un 

gran caldo nell’ estate ... e quante fiate 
tolerar seccaggini in se stesse le più stucche- 
voli nel Tribunale di penitenza ! ... ivi ancora 
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Q uante ?ltre fiate trovarsi in mezzo a’scoglj 
i Scilla, e di Cariddi, che ovunque ci volgia- 
mo , ci danno torture di spirito ! .... e 
sarebbe un noi) finire. Esaminiamoci , di- 
ceva , come ci diportiamo , se con fortezza 
Sacerdotale , o no / . . .Ove ci lasciassimo 
inclinare al risentimento , all’ itnpazienr 
za ... , non sarebbe la nostra vera for- 
tezza ; Verum aurum utcumque percmsum non 
Ksaminiamoci ancora, se per leggieri 
incommodi, a guisa di donnicciuole delica- 
te , siamo facili a sottrarci da certe funzio^ 
ni del rispettivo impiego , e massimamente 
dai festivi catechismi, dalle festive instru- 
zioni , e dall’ ascoltare penitenti .... Ah 
se capissimo bene il triplicato Pasce di Cri- 
sto a S. Pietro, e in S. Pietro ai Sacerdoti 
tutti più, o meno secondo l’ uffizio odi 
vera giustizia ^ o di , carità ! Qui non 
parliamo del soffrire in casa, o fuori di 
casa certe persone moleste , fastidiose , in- 
civili ec» , nè dello spirito inalterabile , che 
dobbiamo avere abitualmente verso i nemi- 
ci , gli offensori ec. poiché su di ciò già in 
altri giorni serio riflesso abbiam fatto. Pensia- 
mo bensi , se per sostenere i diritti di Dio, 
della Chiesa , de’ poveri , degli innocenti 
ec. o per provedere alla salvezza delle ani-r 
me ci lasciamo , come dicesi , far paura 
dal che si dirà ? dal che ne seguirà ?... 
se ci lasciamo sbigottire per il pericolo 
I ordinariamente immaginario) di perdere 
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foba^, onore, carità , sanità , e vita .... 

Non mancarono ai Santi , che ci hanno 
preceduto, incontri, cd occasioni li più ma- 
lagevoli., rischi, cimenti, pericoli e in un 
modo, e in un altro: ma neppure mancò 
loro unita alla prudenza Evangelica una for- 
tezza la più eroica per la gloria di Dio , 
e per la salute de’ prossimi. Impariamo a 
non essere schiavi nè di giudizj , nè di ti- ^ 
mori ipondani , e a nulla paventare quag- 
giù , fuorché il peccato . Questa è la 

fermezza, che nel Vangelo comanda Cristo 
a’ suoi Ministri , fermezza , direbbe ’S. Am- 
brogio , invicta ai lahores , fortis ad pericu- 
la\ fermezza,, direbbe Agostino, nullas aàr 
versitates , mortemve f or midan.s. 

La Giustizia ( considerata nella sua am- 
piézza, ed estensione ) è una virtù, che 
ci detta di dare a Dio quello , che è di Dio, 
e di dare all’ uomo quello , che è dell’ uomo: 
■Rcddite quae sunt Qaesaris ^ Caesari, et quae 
sunt Dei, Deo. Alla giustizia così intesa, i 
come ben veggiamo , tutte si potrebbero 
•ridurre le virtù, e perciò tutti gli esami 
finora fatti. Non pertanto a fine di proce- 
dere coir ordine , e colla chiarezza , che 
ho prefisso, esamioiamoci per riguardo a 
Dio , se traffichiamo il talento , che da lui 
abbiam ricevuto, oppure lo tepiamo ozio- 
so . .. . . é , . se in tanti anni di vita 
lo abbiam duplicato , o nascosto sotto ter- 
ra .. . . se lo abbiamo impiegato più per 

17 
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gl’ irttcrressi di terra , cnc per gl’ imerèssi 'di 
Dio .... più per pascolo di vanità, cKé 
per amore della verità, o sia p«r le cause 
dèi Sigiiofe . • . 1 Ve £ol\’ orazione , e colio 
Stùdio indefesso abbiamo accresciuta , 0 no 
i’ abilità per li ministctj Ecclesiastici .... 
Se forse forse per , sottfarci da noje , dà 
disturbi, e da pericoli ^|..,per lo più ideali) 
regniamo a sottfarti eZiaMió da sacri li^ 
vùri a prò delie àftimé i è c- ifopegniarad ih 
ùn vivere fahnénte Elitario ', isolato, taci- 
tùnii, inaccessibili, insociabili ec. thè pfù 
'npn ?ia tin vivere a benefizio de' ptossi- 
rni i . . Questo a prima vista sembra vir- 
tù; eppure non è un dare ’a Dio quello , 
che- è di Dio j è sitìgolanneiite quando si 
Sa‘) che il Vescovo vorrebbe futt' altro . . . 


Sì fatjta,- qùa'si direi,. Selvaggia condotta , può 
esser santa in un Anacoreta, e inuniRòmitò 
pèr professione j mà non già in un Sacerdo- 
, te ài cui pàrliàmo, che esser dee Uòmo fattó 
non solanjente per gloriticare il nóme di 
'Dio còlla santificazione 'deìl’ anima propria-, 
lùa ancora còh quelli dei popoli ; e tale è 
anche là’dottrina' di S. Beniardo. Egli è poi 
'éziàndio un rendetè a Dio 'quello , che è 
di Dio j il procctifarè id ogni' tosto di ni^n- 
ièhér il decòro dèli’ altissimo grado Sa- 
éerdotàlè , »in Vigor di cui slamo ascritti 
alla 'Geràrcliia EcclcSfeiSÙca maggióre per 
cèrti TÌgdardi idi tjuèlia 'degli Angeli stessi. 
Abbiaincr iiòi alHlUSimcftte un sauto. impe- 
gno per accreditate il Sacerdozio Ciò 
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liòn na ciana mai , se no^ con opere appunto ' 
'degne S^erdpzio, quelle cioè, di cui si 

tratta ne* presenti santi e^rcizj 

Esaminiamoci in seguito verso li prossimi, 
cioè se diaiino lorq tuttp ciò, che a4 essi è 4o* 
vutp. Pensiamo jplt?e r ubbidienza ài Ve- 
scovo , di cui gkà abbiam parlato ) ' se ab- 
biamo verso qualunque legittimo SupèrioEre 
r osservanza, il j^ispetto, eq bnche Iq sq^e- 
zioue ad essi dov^uta a ca^ne di Ipro 
autorità , e della 4qr0 potestà . Sia egìj ÒCr 
clesiasticQ , sia civile -, di vero ossequio , e 
di vera somOlbsàone jioi gH siamo debi- 
tori ; parla su di ciò aSs^i chiaro, e in pih 
luoghi Dio medesimo, ^ndi pótremnio pa^ 
sare ai prossimi nostri uguali ... ai su(!b 
diti .... agli infermi ec. intorno ^ 
ciò bastano gh esami del terzo, e del quar<- 
Jtu giorno. Che se riguardar volessimo la 
virtù della giustizia ip quanto ^acchiude in 
se la giustizia legale , distributivu ^eudica*- 
tiva, e commutativa i sotto tal aspetto o 
non fa comunemente per noi tale consid*- 
' razione: ovvero volei^osi trattar d^la conv- 
-mutativa Haisognerdbbe supporre, che alcune 
degli Ecclesiastici fosse ladro, cosa , cbé 
non sembra doversi pensare 'mai ip un £c>- 
desiasticp, in .uu Sacerdote. 

La Temperanza poi è una^ virtù , che mo- 
dera,, e ordina ogni appetito del nostro cpr- 
'acciocché 'il senso stia sempre sogget- 
to:, ed ubbidiente allo spirito.^ e 
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t)bbidienti a Dio. ùià abbiamo o^^servatft 
<jual debba essere la nostra condotta su molti 
capi , trattando dell’ onestà Sacerdotale. Esa^ 
miniamoci quivi, se di treppb siamo solle- 
citi pe’ nostri ag) , pei nostri comodi s 
tjuasi impazienti , che ci manchi veruna 
cosa benché non totalmente necessaria .... 
se di troppo siamo affezionati a ricrearci ^ 
a divertirci ... alle visite , alle conversazio*- 
ni , quantunque oneste per 'se medesime ....^ 
a’ viaggi , e' passeggi per puro diporto . . . >. 
Singolarmente poi portghiamo mente se in 
noi vi abbia, o no una giudiziosa modera*- 
zione intonio al mangiare , e al bere . . . 
massimamente fra certi lauti conviti .... 
se torse ghiotti •, avendo sempre gli occhi-, 
le mani ec. al meglio, al più prezioso, al 
singolare : onde quel pleonasmo, per noi, oh 
tjuanto odioso! che certi bocconi sono bocconi. 
da Prete ... se poi anche sregolati mangian- 
do, o beiìendo fuori di tempo . . . fuori 
di bisogno . . . fuori di virtuosa convenien^ 
za »... e senZa sapete di tanto in tanto 
•reprimere il naturale nostro genio, e una 
'certa avidità, che disdice ... 11 Vangelo, 
che 'tuttodì leggiamo , e 'sovente studiamo 
è • per noi -, e per gli altri, non c’ in- 
tuona , se non violenze , annegazioni , mor- 
‘tificazioni , penitenza; e noi non sapremo 
Vincerci? . .'. anche per 'altrui edificazio- 
'ne? . . . Non è, che si debba scrupoliz- 
zate-: ma nepput si dee perder di vista hi 
^ * 
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Storia degli Epuloni, e dei Lazari. Rlflettia,- 
ancora , se abbiamo soverchia premura 
di serbare la sanità, sempre fra paure di 
.ogni picciolo niale , e facili a cercare di- 
spense .... facili a prenderci certe lU 
bertà n^’ sacri digiuni , le quali coi mede- 
simi non si confanno .... Di grazia ter 
niamp sempre nella mente, che non Ippo- 
.crate, non Galeno, ma Cristo Figliuolo di 
Dio ci ha a giudicare. Tant’è^ pensiamo,, 
se ci applichiam saviamente a raffrenare, e 
mortificare qualunque siasi soddisfazione del 
corpo secondo le regole' della, temperanza 
Cristiana ... E così finiremo questi nostri 
esami: e T emendarci sarà un cominciare 
uria vita degna del nostro Sacerdozio, de- 
gna di Cristo : Sernper mortiJicatiQnem Jesu in 
Qorpore nostro circn/nfere/ttes , ut et vita Jesti 
vianifestetur- in corporibus nostrU. 

MEDITAZIONE PER LA SERA 

aOPRA GESÙ’ ABBANDONATO , E MORIENTE, 

, , IN CROCE. 

In twmine Patris etc._ , 

Cjran Mistero adunque, o mio Gestii 
Grande obbietto e di compassione verso di 
voi, e. di dolore insieme, di detestazione ^ 
di penitenza di mie colpe è questo il ve- 
dervi .^ipè ,d.a, piedi a capo , a pianta pedis 
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ufquc' ai vertkètn y tutto disfatto, tètitv 
dotto a dna piaga , tutto sciolto in rivi 
sangue I . . . . il vedervi sostenuto in cro^ 
ce dU tré tluri crudèlissimi chiòdi , che vi 
^quardatonb orribilnrente è mani'^ e piedi; 
il vedervi qual Capo-squìrdra di facinorosi 
assassini con voi crocifissi., come ilotno 
peccato, Uòmo di mialèdizioni , Uomo di 

anateinii Ma già sono ffe ore , o» 

Gesù , che 'sul pìitibolo , e più ancora, che 


in altri sùpplizj , divenuto il bersaglio di 
Slitta la giustizia 'di un Dio, di tutta 1» 
rabbia dell’ Uotno ,"‘di tutto il -furore dell^ 
Infèrno sta sfjasimando, e angosciando ram- 
ni^ Voétrà^ fra le agonie le più stentate , fra 
ttli^tr 'ì ‘‘fìMrlemi del cOrpb , fèa tutti i lùar- 
fórj M'eHbispirtfo . . , .'Gbfe- di più ,’o dor 
difissa jwèmta Innocenza l . , . . Eppure il 
vostro Vangelo, eppure la Fede ini dice 
ancora di più. Sull’ ora di nona voi espri- 
mete , 'o Gesù-, quale sia fra tutti i vostri 
innumerevoli patimenti il patimento propria- 
mente estterho; patimento, che a ptèfei^ni^ 
za di ogni altro ha dell’ iiUpenettabile , dell' 
Jucomprensibile. Non contenta la giustizia 
del Divin- fttdrè 'di ^stigiNre nella vostra 
jnnocentissima Persona i nostri peccati pér 
mezzo di tanti altri rigidissimi trattaménti; 
‘vi volle ancor di ^più ndottb td un ’ àfe%àn-, 
doriamento così spaventévole, òhe Tbi, già 
agoniziante , avèùdo sofferto hi 'sìléùzlb 
ugni sdpplwto , ’<^wì d oèStco Ipmdo di’ 
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^uas4 noi) {Sieste più reggere alla piena 
esorbitante di tanti a,flfattni , di tante deso^ 
iasioni ; rivolte a,l Ciclo le maribonde pur 
pille. foste vinleiuato , dirò cosi, a, solle- 
varne il cordoglio con dolrè rii^reate que- 
rela verso, il tnedesimp vos.uro 1). Padre .... 
Sama fe^el Amabile Divino paziente! . . . 
Voi, o Soavità increata, avete sempre, con- 
solato i poveri Martiri, fra le crud§ loro^ ' 
carnetìcine, ^tppre consolato avete li Peni- ' 
tenti , ^i .Anacpìeti , i Cepobiti , le Vergi- 
ni , i Santi fra l,e strane loro asprezze di 
vivere .. .... Ma Voi Divipo Unigènito 
siete 4 imeuticato^ siete derelitto , lasciata 
siete , nel piu formidabile desolamento, onde 
squarciarsi co^ datori , ed^ ispasimi li più 
viventi V amantissimo vostro cuore .... 
Qh qpesto sì che è sfiningento ! Qh questa 
,è agonia di spirito 1 .... SfìnimentO , e 
agonia , jche fa provar a un ,Dio-Uomo, co- 
me tUcè il .Profeta , dolori d’ Inferno !... 
Sfinimento , e afonia , che prprornpere, lo fq 
in dolci lamenti verso il D. Padre, . . . . 
Che fa gemete, fa sospirare iUn Dio , e ciò 
in faccia dei micidiali pemici, che menan 
festa , e trionfo I . i ' . . . , ,el'i , lamma 

fabacthàni ? Deus .rufius , Deus meus , ut quid 
,derMiq.uisti rne? Ahi mio Padre! e .perche 
.qqlermi così abhatidonato , d^rielitto^, 
. 4 .Ìmepiticato ? . . . Pio , de’ secoli ! Se, que- 
sto ,00» è up patire,. 0 Divin ^dentpce, 
tutto insieme^ qtiaiHO ipattto hanno li dici ot- 
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to milioni di in»rtiri , che conta più , o me- 
no la vostra Chiesa, e tutti ancora gli altri 
hauti , che altro sarà giammai ? .... Se 
questo , direbbe S. Bernardo , non è come 
un patire, tutte insieme le pene temporali 
dovute a’ peccatori nel corso di quaranta 
secoli già allora compiuti , e nel corso de’ 
secoli avvenire , che altro diremo noi ?... 
Con tutto ciò, o amabile Divin Redentore, 
Voi vi fate infinita forza , infinito coraggio, 
sempre pronto, come dicono i Santi, a così 
patire fin al terminarsi del mondo , ove fa- 
cesse ciò d’ uopo ,' per salvare anche un 
anima sola ; infinita forza voi vi fate , e 
coraggio, sempre pronto , come dicono i 
Santi , a così patire fin^ al terminarsi del 
mondo, ove facesse’ciò d’uopo, per salvare 
anche un’anima sola ; infinita forza voi vi' 
fate , e coraggio infinito a far sempre con 
figliale affezione, amofe , attaccamento la 
volontà del -vostro Divin Padre , e a per- 
fezionare così , compiere , e consumare 
P Opera incominciata di nostra Riparazio- 
ne . . ; . . Oh magnanimità degna di un 
Uomo-Dio ! Oh esempio ! Oh stimolo per 
me il piu opportuno! .... Dopò il mio 
spirituale ritira rr. ente , a che voi stesso , o 
Signore , graziosamente m’ invitaste , dopo 
di aver provveduto all’ anima mia con serj 
riflessi , ‘con esami , con sincera contrizio- 
ne, con fermi propositi , con salutevole 
confessione ; dopo di aver implorato sopra 



' . .. . 

di me più dei solito le vostre misericordie \ 
per migliorare, e infervorarcela mia con- 
dotta nella carriera della vita Ecclesiastica,' 
dopo di avere, insomma santamente- stabili- 
to , e formato co’ vostri ajuti un nuovo si- 
stema di vita ; che mai io debbo ‘aspettar- 
mi , o buon Dio? Eh sì certamente, che 
secondo la parola vostra grandi prove aspèt-' 
tare mi debbo : mi devo apparecchiare a 
sostener combattimenti interni , combattimene 
ti esterni , pugne al di dentro j timori al , > 
di fuori, insensibilità, acidità, sterilità, de-r 
solazioni di spirito , noje , tedj , seccaggini, 
durezze , sconV^^lgimenti di cuor makoV 
tento , animo derelitto , e come abbandona-r ^ 
to alle proprie forze . . i . Ho da aspet- ^ 
tarmi ad ogni tratto fra li più santi eser- , 
cizj di mio Ministero, fra le opere a voi 
più gradite di carità, di religione di giu*- 
stizia èc. , privazioni di celeste manna, di 
celeste soavità , di celeste dilettazione* . 
ad ogni tratto un cuore scevro da unzione 
Divina, voto di spirituale conforto, privo 
di una anche minima' sensibile grazia; e 
noti ostanti le preghiere, le aspirazioni, ! 
sospiri un Cielo propriamente di bronzo 
ad ogni tratto tentazioni quando in un gc^ ; 
nere,^quando in altro, e talora fin a -voler 
ciò, che non voglio , fin a non voler quello, . 
che voglio . . e quante poi contrarietà . 

•di- emoli! t : . Queste sono le prove, o 
cSi^nòre , che^voi sempte faceste , sempre: 
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fate* « farete ^e<»p]Ee 4<^l,e anim? gius^ ^ 
(||[uesta è la dura spirituak milizia * ^si ciii ' 
SODO passati U Santi, e fxa^seranno tutti 6i^ 
al terminarsi dei secoli : In tr,tj>ul3twm . . ^ 

^ abscondito, temp&statis .... npud aqunn^ 
contradictionis, ; sì queste lé prove , questa 
la milizia di tutti gli antichi eletti , lo disse 
chiato r illuminata prode Giuditta : Omtus , 
omnts , qui placuermt Deo , per multas tri^ 
hulationes transitrunt fidcUs : queste le prove* 
questa la n»ilizia di tutti gli eletti nella 
nuova legge : Per multm tribulaùoncs opor- 
tet nos mirare in Regnum Dei . . . Omnes, 
otnnes , qm pie volunt vivere in Chri,eto lem, 
pérMcutiònem pntientur , così T Apostolo Pao- 
lo ^ . u. . . Menando perciò io. una vita ten- 
, dente del continuo alla perfezione , e santità 
propria i^l mio stato non posso far a meno, 
o Signore , di attendere tali prove dalla vo- 
stra adorabile Providenza , che è quanto, 
diceste altresì per bocca dell' Ecclesiastico: 
Accedeni, od servii utem D^i rta in just ilio ^ 
et timore , et pfoepara animam tuam ad fen- 
toùonem. La perseveranza pertanto, quella 
perseveranza, o buon, Dio, che giàhopror 
posto stamane coll' ajuto vostro, echepro^ 
pongo di praticare in ogni momento di mia 
vita, come che èssa è dni pochi eletti an- 
che. fra Sacerdoti , al dire del G^risostomo * 
e , che sola acqutsme ci fa la palma , e 
r eterna corona di ^oria.; e che essendo 
9tassimo , e^gratuito dono di vostre miee^ 
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^ce^ie debb* esWe pur- anche il massima 
importantissimo fratlt) di ogni sacro ritita- 
mento ; la perseveraiasa , , è quella:, 

che Voi da me attende» ad ogni costo . .v. 

O sia dolce il Cielo, o.non lo sia, ©..sin 
pieghevole, o sia di aCciajo , o ehe io sia 
tentato in un mòdo , ovvero ih un altro^o 
mi sia contrario il motido , o mi sìk favO' > 
revole , una santa coraggiosa perseverane 
voi da me esigete, o Signore/ nel fe^i- 
' mente servirvi col concepttto ;fcrvore^ coll’ 

(Sano , e intiero adetn^ioemo degli obbli^ 
ghi 'miei Sacerdotali . . , . Questa è la con- 
sumazione deiroffem, e del sagrifizio, ci» 
di me stesso vi feci ‘nel Battesimo, vi feci 
nella sacra Qrdinazi^e , e ’vi faccio di pre- 
sente , ed arisi 'voglio farvi infogni instante 
■di mia vita ; questa , dissi , è la consuma- 
azione , cjoè ' una generosa ; perseveranza , én 
a -porer dire con voi: (^ms'xms^mmavht 
•quod deàihi 'Aifhi , 'Ut 'Voi., o 

buon Gesù , sul patibolo fra un ^tale ine- 
'splicabile desolamento di ^spirito , che più 
vi maftord *di -cerilo iitillle morti di croce , 

‘non lasciate di ‘COra^iosamente eseguire 
tutti i grandi «mister) dì . Redentore , come 
-li chiama 'Agostino ; > come il gran .^mtsiefo 
‘di carità coir.ittfiplorare ih perdono « dal Di- 
vin Padre a' vo^i Ciroctbsscn'i , -ai Saceede- 
* ti y^l^i Scribi, ai -Soldati, e ^ acquanti àt- 
ttlalMdMe 'di >voi isi i^nno beffe, se vi '.«i- 
traggiano con bestemmie, ‘^Pocurapdo rqnai 
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di scusare la loro malizia : Paut; , di-tiuF^' 
illis ; non enim sciunt quid ^faciunt ... Il 
gran mistero di figliale operoso affetto -verso 
r afflittissima < vostra Madre, che alla cura 
commettete del diletto Giovanni : Ecce mor 
•ter tua .... Il gran mistero di grazia trionfa,tri- 
ce , . medicinale , sanante, salvante verso di 
•un ladro per .tanto tempo ostinato, e poi 
convertito, e penitente: Hodie mccum eris 
in Paradiso .... Il gran mistero di mi- 
sericordia , onde voi finite di rovesciare il 
•muro di divisione tra il Cielo, e la Terr^ 
estinguete la nimicjzia fra Dio , e T Uomo ; 

• affiggete alla Croce il Chirografo dell’ uni- 
;vers^e’ condanna, e lo lacerate, e lo caa- 

• celiate col vostro Sangue-; tant’è, i mister) 

Itimi sino alla perfetta consumazione : Con- 
•summatum est .... Tutti i mister) fin ad 
I autenticare con gran fervore, di spirito, e 
.di voce il nuovo vostro Testamento scritta 
' già col Sangue ; e chinando il capo confer- 
•marla, convalidarlo, suggellarlo colla mort^: 
-i Entissa voce magna , inclinato , capite ttadidit. 
.spiritum Egli è adi^nque più, che 

giusto , o Gesù santissimo , che secondo 
l’esempio vostro, e a vostra imitazione io 
^perseveri con cuore magnanimo, e castante 

• nel fervorosamente .servirvi , e mi tragga 
sempre innanzi nell’ esecuzione fedele de’ 

• miei pes.i, de’ miei uffiz) fin alla consiimma- 
. zione perfetta, non ostante qualunque tià- 
.'bolazione interna, 0 esterna, qualunque- di§- 

y ■ 
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, ^ualtinque sfnistta cj^so , qtjalunque 
tentazione .... Ma questo è un vostro 
- dono , o Signore ; ve lo dimando perciò 
per li meriti vostri. Ah si , Salvatore ama- 
hilissimo, in seguito a tante belle grazie ^ 
che. da voi ho ricevute in questi pochi 
giorni di mio raccoglimento, e, per cui vi 
professo infinita riconoscenza , la grazia vi 
dimando di magnaninrità , di costanza , di 
fedeltà, d-i fermezza, di perseveranza . . . 
Lo so, . .che per impegnarvi a farmi tal gra- , 
zia , quae supfliciter •cmereri potest , come 
dice il vostro servo Agostino , io debbo ad 
imitazione di esso aver frequente divota 
memoria de’ vostri patimenti, ili vostre ago- 
iiie, di vostra morte; sovente io debbo ri- 
correre a voi, e alla vostra Croce; a voi, 
e alle vostre piaghe ; a , voi , e al • vostro - 
sangue .... E ciò appunto coll’ ajuto vo- 
stro io penso di fare in tutti i giorni di mia 
vita , nulla essendovi di piu sal-utevole all’ 
anima , soggiugne Agostino medesimo , che 
l’ entrare ogni di , almeno per poco , net 
grandi Mister) di vostra santissima Passio 7 
ne, e qui meditare^ e qui pregare, e qui 
•cgnfidare : tam salutiferum , quam quo^ 

4idu cogitare , quanta prò nohis pertulit Deus 

■factus homo 

■U meditante risolva , e conchiuda. 
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Ghi ptrò ridifè , tbiéi Fratelli, bencliè 
tinta in èpilogo da* quattro Vangelisti ci ven- 
ga riferita la necessarissima dòttrina di Cri- 
sto, chi può ridire le tante verità insegna- 
te da 'Cristo medesimo, ed impresse .nella 
mente de’ suoi ‘Àpò^itoii del corso di tre an- 
‘ Ili , o come alcuni sostet^ono , nel corso di 
due Mini , e qualche mese , che anni furo^- 
»ó per esso lóro di conversione, di santi- 
ficazione, di Sacerdotale, « Vescovile con- 
sacrazione , e possiamo anche dirli anni di 
Spirituali ■esercizj ? Formava il Divin Salva » 
tore negli Apostoli la sna Chiesa, e singo- 
larmente della Chiesa la porzione più no- 
bile , cioè la Presbiterale, ed Episcopale 
' Gerarchia. Oh qual magistero ;perciò I Che 
scuola eccellente ! Che belle lezioni’, e pa- 
role di vita! Ma fra le moltissime verità 
dal Signore annunziate agli Apostoli quali 
diremo noi , che siccome fecero in essi sixir 
golàr 'impressione , dosi un’ impr^sione non 
minóre debbano fare in noi Sacerdoti suc- 
cessori in ciò degli Apostoli ? Quelle certa*- 
nierite dell' ultimo sermone di un tanto Mae- 
stro. Si legga con attenzione , e docilità U 
Vangelo di S. Giovanni dal capo linoni 
1 7 ihclus. Dopo la partenza di Giuda Isca- 
riote dal 'Genacòlo : Cum 'ergo ttxisset ( C4p. 
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' ’i| Veft. ji ) cominciò Gesù Cristo questà' 

Sua ultima predica nel Cenacolo stesso -, « 
"dal Cenacolo partendo , Supgite , eamm hint, 
la continàò, com’ è, chiaro nel medesimo 
Vangelo , e còme pària un Espositore ■> hi 
continuò, diceva-, la («•eseguì per il cam- 
mino di contrada in contrada ‘fin alle 
'-della Città , che stàVati aperte tutta la notte 
per il comodo dé’Popoli còilcorrenti alla 
Festa, dalle quali uscì co' suoi Discepoli-, 
è si avviò verso il torrente Cedron, e di 
•là ancora, dove era un Orto, ih cui egli 
entrò cogli Apostoli: Haec cum dixlsset Je- 
sus , egressus est cum Discipulis trans tor- 
rentem Cedron , ubi erdt hcrtus, in quem ih- 
Hroivit ipse , 'èt Discipuli ,ejus>, ( e qualora' 
vi fosse trasposizione, che talora si fa da’ 
Scrittori agiografi , la sostanza è la medesima). 
Si legga , dissi, e insie^me si mediti ! Ecco un 
amantissimo Padre , Che dà l’ ultimo addio 


a’siioi Figliuoli : ecco uh Maestro Sollecitissi- 
mo, dhe da a'suoi Allievi gli ultimi’docuraèhti; 
ecco un Pastore-, che fa di tutto per la sal- 
vezza di sue pecore. Le parole , le setfteii-' 
ze, le lezioni Idi ^uest’ ultimo Sérmone sono 
"tante, e così sublimi, che vi si esigerebbe 
giungo tempo per qui farne i dovuti riflessi. 
Fra le altre verità quella , 6 Fratelli miei-, ' 
ci assista il Cielo a non perdere giammai 
di -vfSta, che jinnUnzia Gesù a noi mede- 
simi heli* annunziarla agli Apostoli. Io sdno, 
"legli disse : c il Padre mh è 
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Vignaiuoio. Tutti i traici, che ^ in me 
frofluconoT'frutto , li toglie via , c tutti tiuelli, 
thè frutto producono , li purgherà , affi^iche 
fruttifijhtno ancor di più. Tenetevi in me, 
dimorate in me, e, io in voi. Siccomeil trai- 
ì io, non può per se stesso fruttificare , se non 
ti tiene unito alla vite , così nè ^meno voi , 
se non sarete in me dimoranti. Io sono la 
vite, e voi i tralci: chi si, tiene in ine, ^ed 
io in lui , questi porta multo frutto , perchè 
•sen^a di me non potete fare cosa alcuna. Noi_ 
athjnque , ò Fratelli, siamo tralci, sianio^ 
ramosceUi , siamo virgulti di Cristo, che è 
la pianta, che è la ^ vite. Oltreché siamo, 
per singolar grazia, e marnerà di lui mem- ' 
bri, di lui fratelli, di lui Ministri ec. Se per- 
tanto vogliamo in noi frutti di meriti, e poi - 
a suo tempo frutti di gloria , frutti , dirò 
colla frase Evangelica, fin al trentesimo ^ 
tìn al sessantesimo, 6n al centesimo, come 
piacerà alla Divina Previdenza distributrice 
di'atgni bene e in Terra, e in Cielo; qui 
per gratuita sua bontà, colà per corona , e 
•mercede di giustizia , questo-esser dee tut- 
to il nostro sforzo sotto la potente virtìì 
del Signore, anche' a costo di ogni violen- 
za, cioè che stiamo sempre ben uniti , e 
ben congiunti a Gesù Cristo. Senza questa ’ 
santa unione , e congiunzione , senza questo 
mistico sopranatnrale avvincolamento è im- 
possibile , che produciamo noi un solo an- 
che minutissimo frutto, il quale sia meritorio 


\ 
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di Vita eterna. E guai *a noi, o fratelli’ 
ove fossimo sarmenti ramoscelli inutili 1 
* Saremo raccolti , seguita Cristo a ’ parlare , 
in un fascioy saremo raccolti , saremo messi 
al .fàoco-^ e arderemo.' Ah idi grazia non 
e’ittgahhiamo ! E’ -altissima la nostra digni- 
tà , altissima esser tlee ' la ’ nostra santità , 
come più volte osservammo nc’giorni testò 
- passati; Già altrove si è notato , che lé 
cinque Vergini fatue dd' Vangelo ■ pensava- 
» no esse di essere a Cristo unite iir fspifi- 
to di carità; eppure restaron deluse.' E si-^ 
milmente abbiam detto di certi sacri «Mi- 
nistri,! quali facevano fin- anche miracoli; 
similmente di dué Vescovi, di cui parla 
S. Giovanni neirApdcalisse. Intanto e 'co- 
me starcene , miei cari , sempre n -Cristo 
santamente congiunti ,‘ avvincolati , indivi- 
si ?'Spécialmenté , io-^ dirci , con una'umi- 
le , costante , e figliale confidenza in' esso 
lui, é nella* forza di-^sn'a grazia. Di questa 
confidenza già ho sermoneggiato' nel primo 
giorno , ed' ora non 'posso- far a meno di 
ripeterla ; - pereioechè' anche Gesù ' Cristo . 
dopo' di avere nella serie di* sua triennale 
predicazione altamente Insinuata a’ Disce- 
f>m , e alle turbe una tanta virtù , dell’ul- 
timo suo ragionamento , '.che appunto an- 
diamo scorrendo , se si esamina hene, usa 
egli' tutte le maniere per ravvivarla' nd 
•cuore dé’medesimi Apostoli. Diciamo adun- 
que , eh e noi manterremo con Cristo una 

i8 . 
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santa , e amorosa unione di spirito t e di 
cuore , se non cù mancherà un'umile , co- 
stante , e figliale conifidenza in lui , e nel- . 
)a forza de 'suoi ajuti , a lui appoggiando-* 
ci per via di preghiere frequenti, dì ge- 
miti , di 
operata la 
pierla, e ( 

virtù di sue grazie vinci'trìcio £ sono 
forse mirabili le di lui attrattive » ì di lui 
inviti a cosi abbandonarci nelle onnipoten- 
ti amorose sue mànil Oltre le Divine te- 
stimpnìàbze del {Salmista , de' l’rofeti > e ad 
ogni passo de' Libri Divini y oltre a quan- 
to io seppi dire nel primo ^enbone^ sono 
pur. chiare respressioni > 'COn che ci assi- 
cura Oesìi Cristo con ^parola da Dio , che 
a lui ricorrendo Opn ferina hducia il tutto 
ottetteinO , cons^uiremo il tutto, che con- 
facevole sia alla, nostra santifìcazione : O/n- 
nifi i àWnia . . . credii^ > j'uib accipk^if ^ 
et evenient voèis {,‘i^ cónsimilmente dicb> e 
ripete neU'ultima, sUa predica , di cui par- 
' liamo« Crediamo , o Fratèlli, che essendo 
Oesù Cristo : Rtx ^ et ìegiftr ,, come 
cantarla Chièsa^ e come tale comandan- 
doci di sempre più santifìcalrci coll' int^o 
adenvpimen'to delnostfi Sacerdotali doveri ; 
egli è perciò in •impegno di comunicarci 
, tutti i necessari influssi di sua gra{2ia ope- 
ratrice, purché santamente ad e^so lui ci 
abbandoniamo eon umile > costante , e ft- 


sospirt, amncne. dopo ut aver 
santificazioué si degni di com- 
i perfeàtonarlà ''colf insuperabile 
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jgliale confidenza^ Egli non cl comanda cose 
impossibili , parla Agostino « e <iopo Ini il 
Conc. di Trento i ma co^suoi'preoetri ado- 
rabili ci ammonisce a fari qmeUo ^ ch^ pos- 
siamo , e a chieder ajuto' per /quello ^ * che 
non.posnamiOT ed «gli stesso ci ajiita a 
poterlo,! Facciaiaoci adunque ctione,o miei 
* dil^tissimi ; abbiamo confidenza nel» Signo- 
re f ma confidenza nimle , come » appuro 
diceva /S. 'Lor.^Grastin. , penetrati , fonda- 
ti, .concentrati neUa’ vera cognizione di 
nostre ' spirituali /tniserie ; ‘ ma confidenza 
costante , ferina , ' magnanima sen^a infie- 
volirla giammai senza - lasciarci abbattere 
per. modo alcuno f ma confidenza figliale 
coirocchio alla Divina bcmta bontà pro- 
priafnente patezna,^v Indi/ vivramo , sicuri , 
che la santità del. Sacerdotale noscro stiao,< 
non ci, mancherà', onde starcene' a Cristo 
ben- umtl , e còngUioti,^ come vivi tralci 
alla'vite. , <* • » • '-'p 

Quantunque però <nelPabbandouarcx> con 
totale fiducia nelle^maDÌ del Signore , ac- 
ciocché tutto egli Taccia per santificare ogni 
giorno piu Paoima nostra così tenerla 
sempre dimorarne in % stesso co' pij|^iosi 
viucdli di grazia , e di carità , abbiaifio da 
ossei- sicuri, che anche noi tutto dobbiamo 
fare ! dal canto nostro. 11 .grande ^àHare di 
nostra santificazione tutto cexnunente di- 
pende da quel Dio , che solo dà , a chi 
veramente confida , e il potere, e il volere^ 
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C iljf a*' **- possièilitàùs profectum f 'éóii»0, • 
insega Agosiinp , et voluntatis affectum ,: «t 
actiojzis ej^ectum 6h .a dover noi. dire col 
medesimo santo Dottore , e difensor ideila ;; 
grazia » che , Deo durmnte , imictìssime vo~ 
lumus quod: bonum est , M hoc (deserere ■ invir- . 
ctissime noiumusi ma non pCTtanto tutto in- 
sieme dipende da noi , o> sia dal nostro ar- * 
bimo < dalla rgrazia confortato >' non giàope- 
rando un poMa grazia di Dio, e un po’ 
aoi medesimi , ma tutt'insieme efficacemen- 
te la grazia,' e sqkq I nefficàcia .della mede- 
sima liberamente l-arbUrk) , nostro: . pàr~ 
tim gratta pariiin vXihtemm . athitxiiun , sed 
ttìtum s 'mgula . opere individuo peragunt \ così 
S. Bernardo, dunque £iè nostro dovere, o 
Fratelli , <di? vegliare rconùnuiamente ; e di 
darci ogni attenzióne- con. frequemi sospiri 
per ottaaere la celeste virtìisper /corrispon- 
derei a xDio* e còsi adempiere fedelmente 
tutte quante le Leggi o grandi , o picciole» 
die riguardano; ih ttOStrtt gtedo Sacerdotale: 

$e voi Off mkreix^^, ecco i odioc seguita Cristo 
a parlB8CÌ !nfd «uOiS«*nHftie , w voi '^sserve^ 
rete li ,rmtiv^c<ma^amtnti. f vi. .tefrete>'nellà 
mia jjaiià , siccome io ho osservato licovéHn^ 
iarrumi dèi Padre y e mi tengo nella sua 
rità ; il thè è un dire : se » voi per parte 
vostra sotto mia assistenza sarete solleciti 
per compiete gli obblighi vostri , io conti- 
nuerò a tóners'i uniti a n>e stesso , che so» 

no la vera vite , siccome^ io ^no stato sol» 

» 
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lecito per eseguire i precetiì di. mio Padre,, 
e ad esso lui me ue sto unito. 

Indi prosegue Cristo nello stesso suo ut- 
.timo Sermone ^ e come non pago di avere 
nel cotninciamento del medesimo ( Gap. i 
vers. .34. } detto a’saoi Apostoli : Un nuovo 
eomaacl» io vi 'faccio^ qual è, ahc vi adiate 
l'un -l'altro , come ib ho amato voi, é datavi 
regoto- di amarvi -l'uri l'altro. Da questo cono^ 
sceranna tutti , che ■ siete miei Discepoli , ve 
avrete l' amore hciproco , e vicendevole ; come 
ancor non pago^ io- diceva di . ciò ; nuo- 
vamente 'attestò ai medesimi Apostoli dicen-' 
do i( Gap. 15. veFS. 12. ): Il chmandamen- 
ta mio è questo , che- vi amiate gli -uni gli- 
altri , come io , ko amato voi. E indi a poco' 

' ripete ( vers. *7. ): Questo io v'ingiungo, 
che vi amiate , che vi vogliate bene tra voi 
e voi. Avviso eccelleme per - gli .postoli J 
come di un Padre» che esprime a' Figliuoli 
suoi i maggioti interessi di sua ultima vo- 
lontà: avviso 'eccellente per noi , chc‘ne 
siamo i successori,* e come essi esser dpl^- 
btamo il sale , e la luce del mondo.* Qi%^ 
questa carità or sotto ‘l'uno, ora sotto ^<r 
tro aspetto piU e più volte si è parlato 
corso di nostro ririvamento : ‘ma' Cristo al- 
tresì nello spazio di.^‘ anni già^avea e; 
colle parole , e cogli Usemp) predicata, la 
carità. più di tante altre virtù; e nulla di' 
meno' in (questo suo ultimo .Sermoiod rìì>«'‘ 
nova agli 'Apostoli le sue 'premure; e le 



lezioni suo Divin magist^o intorno alla 
fraterna carità^ Dunque , o Fratelli, dacché 
siamo, non che Cristianr, jna per. Divina 
' grazia Sacerdoti , la carità , , e mille volte 
lo dirò , la carità mante nghiamo tra di noi; 
la carità tra noi , e qualunque, prossimo , 
onde saper compatire, dissimulare, perdo* 
nare , rendere ben per m^e secondo le va- 
rie circostanze ec. Ma .questo è poco: 
dacché siamo Sacerdoti , e perciò , cornea 
notai altrove con S. ,Dioxt. Àreopagita: 5<s- 
cri * et^ sjtcfonUs . , pArfecù ,, et pe^ienUs 
illuminati , H illuminantes , e a dir tutto 
altrettanti.. Apostoli , sia tale, e sì fatta la 
nostra , carit à , che sappiamo < occuparci di 
matùnp .ih .seta al.vama^ia, .al .migliora-, 
mento V salute delle povere' anime.» 
Ouesto<> questo,, amatissimi ^ vuole Gesù. 
Cristo, che sia il nostro carattere, cioè 
Ip spirito di i Materna caritàiy come ézian-.» 
dio lo vogliono S. Inietto, .S. Paolo., S. 

■ Giovanni e -gli altri’' Divini Scrittori, 
de' quali tutù non.' ignoriaiDO le chiarissi- 
me - forzifse testimonianze ; > questo , dirò ) 
ancora è ;H.)caractere degli Eletti ; questo»^ 
è il iQe 3 zq,.onde assicuiate ila;nostra eter- 
na salute. Leggasi l'Auterer dell'Opera kn- - 
perfetta; attribuita daimpJti al S. P* Ago- • 
s|i.np;i.ce(rto"jè, chejfei possiamo v dannar- ' 
ciit np>niPsmnte' una vira lai più. astinente; > 
r^da «.imtHtiHcatBr: tìahit i Diaòolus tt< 
imos-j possiamo, dannarci con tutta il buon:. 
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acbre di onestà > di pudicizia , di conti- 
senza : Habet^jjpìabolus et castos : possiamo 
dannarci fra ^litirnenti di umiiiazione: 
bei DiaJbolus ti humites: ^ssiamo dannarci 
anche dopo reserctzio di grande pazienta, 
mansuetudine , ec. Hdbet Diabolu^ et- 
suetos etc. Ma ci danneremo noi fofse, qve 
siamo animati dillo spirito di carità.^ Ci^ 
non fia giammai • Charitatem duitm , solam « 
chflntckt^m, Diabqlus non foiosi habere. 

Altre verità predicò il buon Salvatore 
agli Apostoli neirultimo Suo ragionamento. 

Si posson leggere, studiare, meditare in 
S< Giovanni. Dirò solamente , che Cristo , 
per santamente incotaggiargU ad essere 
sempre grati ,'^e fedeli a Dio ; sempre co- 
stanti n^ir ubbidirò alle Divine leggi ; 
sempre fermi nelle verità loro annnnzjate 
in tre anni , e singolarmente in questo ul’* 
timo Sermone; sempre in somma ad esso 
lui uniti , e congiunti in ispirilo di viva 
confidenza , e carità ; l'oro rammentò la 
grazia della vocazione Écclesiasfica , cioè 
airApos^ato : Non siete voi , che avete 
eletto me ; ma io ho eletto voi , e vi ho de* 
etinati , che andiate , e facciate frutto^ Ed 
è pur questo qn ben degno riflesso per 
animarci anche noi ad una santa perseve- 
ranza, ed anzi ad un santo accrescimento 
di virtù , di fedeltà , di fervore* nel Pivi- 
no servizio : In ministerto Sanctuarii. Tra 
mille , e mille ci ha traSceltt la Providenzà 
sovrana, come tms^sfr gli ApcHitoK,^e ci 
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ha innalzati at grstdo pià eccelso , piu 
bile ) che egli potesse ; e ptf qual motiva 
mai ^ fuorché .per santificazione nòstra, e 
per santificazione de' nostri prossimi , sic- 
come più fiate lo abbiamo rammemorato? 
Dunque approfittiamoci: ricordandoci sem- 
pre secóndo i ridessi da noi già fatti, che 
lo stato nostro Sacerdotaleic'impegna a ren- 
derci spettacolo al Cielo , e alla /l'erra ; 
spettacolo r dirò , agli- Angeli, cosicché as- 
sistendo eglino , come dice ban Gregor. 
Pont. , ai divini mister] , ammirino in noi 
Cristi del Signore j in noi Sacrificanti f in 
noi .dispen^atori delle cose Sante una co- 
tidiaiu ^ sempre maggioro rinnovazione 
di cp«re,< -purità di corpo, ^ e di anima, 
fervore) di (Carità , di pietà, di religione, 
spirito sempre maogiore di umiltà , di mor- 
tificazione , di abituale compungimento : 
spettacolo ai mondani , dimodoché la no- 
stra condotta loro apparisca superiore al 
comun vivere, irriprensibile, e quindi ab- 
biano motivo di confondersi , di umiliarsi, 
di entrare in loro medesimi , e di conce- 
pire ..passo passo spirito di conversione; 
ovvero si rendano inescusabili : spettacolo 
agli uomini di buona volontà, onde re- 
stando eglino edificati dal nostro modo di 
vivere ci abbiano speziale amore , venera- 
zione ,, ubbidienza ; e per tal modo con- 
fortati , e . animati si approfittino sempre 
più come de’nostri buoni eseropj, così di 

nostre instrtizioni or pubbliche, or private. 
» 
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Iddio peftdrtto ‘sì' degni per sua bontà 
assisterci in l'avvenire , come ci ha assi- 
stito nel corso de' pochi giorni di nostit) 
spirituale concentramento ; si degni vestir- 
ci ogni volta più , e ogni volta più purifi- 
carci: colla sua giustizia; si degni in som- 
ma farci Santi , mantenerci Santi , nè al- 
tramente lasciarci compiere Ja nostra car- 
riera che. col bel carattere di Santi ap- 
punto secondo il suo oracolo nel Leviticu; , 
Sacerdotes sancti erunt Deo suo , .€>,noh pol- 
ìuent noihen ejus : incemum enim Domini , 

£> pams Dei offerunt y & ideo sancti erunt,. ^ 
quia consacrati sunt Deo suo , &> pants ,pro- 
positionis offerunt : sint èrgo sancti \ quia ego 
sanctus sum Dominus , qui sarictifico eos. 0 
Padre "SdHto'y doiichiUsQ l'ultimo suo . Ser- 
mone Gesù Cristo { Gap. 17. vers. 11., 
Vers. 15. ec. ) , è così conchiudiamolu 
anche noi: 0 Padre ^ santo conservateci nel 
vostro nome y acciocché nello spìrito di re- 
ligione , di carità « di santità siamo^ una 
sola cosa , siccome una sola cosa Voi siete 
col Figliuolo, e collo Spirito Santo. Noi 
non vi preghiamò , che ci tolghiate dal 
mondo y ma che ci guardiate dal male. Già* 
più non siamo del mondo per opera di vo- 
stra elezione : Voi santificateci nella verità^ 
affinchè e in vita , e in morte , e. per tut- 
ti i secoli siamo una cosa medesima in Voi, 
nel Figliuolo, e hello. Spirito Santo. Così 

- Fine dtìr Operetta pel Sacro ritiro. 
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^^AGGIUNTA DELL’AUTORE 


tlriKcndosi degnato un certo Ecclesiastico,i 
uomo e per probità, e per dottrina qui 
tra noi assai cospicuo ; anzi noto a tutta 
la Diocesi nostra, ed uno anche i de’ più 
esperti , e pratici in genere di Ascetica; 
essendosi , dico , degnato di scoirere , . e 
bilanciare alcune mie risposte a diverse 
Persone, stimò essate tal qual pr^io di 
opera , che io qui aggiugncisi di ’ si, fatte 
risposte la serie. Ubbidisco perciò,, c neU’ 
ubbidire prego i Leggitori a iwa aver la 
cosa a mil grado. ^ 

RISPOSTA P R IMA. 

Ai una per tona, divota desidtrosa delie regole 
della orazione mentale. 

Q 

imntunque io sia un poco confuso per 
la ri^iesta di vostra Signoria , ' la quale 
tiene sempre per le mani, come »ò stesso 
più fete osservai > ottimi Libri spiriruali ; 
tuttavìa non posso dire di no alla di lei 
dimanda. Unicamente adunque per-«l^i<di- 
re io le espongo 4i i»iei*8e'nri®Ò»rri- intor- 
no PtM’aaione ineù'fale ; sefttimeaù pwò < 
chc' voffei , alnsend di passag^o , esami- 
nati a di lei riguardo dal suo ordiuarì^o 
Confessore, affinchè aggiunga quel 
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mtlìus y ■ a ^tolga quel quid' minus dignum , 
che stimerà opportuno. 

Priora di tutto raniina divota , che voglia 
applicarsi al saluberrimo esercìzio della fra-- 
zione mentale, legga attentamente, leiìta- 
mente, iranquillameme il punto di medi- 
tazione su quafche * libro.. Ma si creda , 
che secondo la pratica , e la dottrina dei 
Santi il nostro meditare, almeno ordina- 
riamente , dovrebbe raggiraa$i sopra la pas- 
sione di Gesù Cristo, su di che si trova? 
no libri piu facilmente. Lo studio princi- 
pale di S. Paolo' , e così diciamo 41^ tutti i 
Santi , e di tutte le Sante della nuova Leg- 
ge , de' quali io abbia scorsa la vita, tìi 
sempre sopra di Gfesù paziente, e crocifìs- 
so ; e dirò anzi col sentimento comune , 
che questo eziandio fu lo studio di Maria 
Vergine in tutti ^i anni , che sopravvisse 
al suo Divin Ftgltutrfo-*- Un tale studio , o 
sia la meditazione "sopra di Gesù paziente, 
e crocifìsso si dice dai Santi Padri una 
pratica , a cui^ siamo più tenuti e per ca- 
rità , e per gratitadìne allo stesso Gesti 
Cristo, la più d^na di un cuore cristiano, 
la più meritevole de’ celesti ,favori ; una 
pratica ella è di somma con»)lazioQe e in 
vita , e più in mone; pratica , da cui re- 
sta inseparabile la vera divozione a Mari», 
cotanto’ im:ulCMa dai Santi , e , che porta 
pian piano , pas^' passo , e4 anche soave- 
mente aU’inéispèasabtle^initaaitnM di Csi- 



aS4 

sto; pratica in 'somma , che^idotia i» abi- 
to , come si raccoglie da Agostino, forma 
un evidente caràttere di eterna predestina- 
zione. Ripeto adunque , che prima di tutto 
si legga attentamente, lentamente, tran- ' 
quillamente il punto di meditazione, e sin- 
golarmente sopra i mister) 'dolorosi di Crii 
sto ; dissi , attentamente ec.. e ciò per sen- 
tire la voce, e Tunzione deilo Spirito San- 
to, onde fecondare la mente, siccome si 
feconda il terreno non con acque dirotte , 
precipitose, e diluviarti, nta con acque 
placide , lente , e quiete. Cosi letta k me- 
ditazione , così imbevuto lo spirito , l'ani- 
ma si raccolga o in camera , o in Chiesa, 
purché fuori di ogni strepito , e rumore , 
e dica divocaraente .... In nomim Petris , 

& Fila etc. Signore Dio , sommo mio bene , 

10 credo fetmamente di essere itr qui alla vo- 
stra presenta \ e presenta tede , che voi vede* 
te , e penetrate fin il ptil intimo di mia mena- 
te , e del mio cuore. Così credendo , ’e quanto 
posso , umiliato neW abisso di mio niente , e 
di mie miserie adoro profondamente la- vostra 
suprema amabilissima Maestà. A questa offe- 
risco con intiera piemiia di affetti tutto il 
'mio cuore , tutta la mia persomi , - tutto 

11 mio vivere , e singolarmente questa poca- 
meditaqiene'y che io sono- per -fare."' Fi prego 
finalmente ^ a buon Dio, cella- piu verace' 
confidm^a , e speranza , che fra epiesto mio- \ 
raccoglimento voi operiate nell' anima mia- sì 
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t in qtid TÓode , che richiede la vosf/v* /nag- 
gior gloria , e il ^ maggiori mio vantaggio. 
Così sia. , ‘ 

Dopo questo , o a ginocchj piegati , o 
i¥i piedi,' o sedendo, si concentri. Tanitna 
in quello / che ha letto ,' cioè 'vada scor- 
renti) «colla ineriée, ma con ^Vità, enoa ^ 
con violenza di fantasia , sopra la materia, 
che già in essa mente e stampata , per 
cosi dire», per la fatta preparatoria lettura, 
e 'sópra' tutte Le circostanze da tal materia 
inseparabili , e sopra i motivi , e sopra le' 
conseguenze ec.' Ma Dio parlerà ancor più, 
che i lil>ri , an^or più , che la propria ra- 
gione. 

Per esempio. Meditand(5*$i Gesù nel Get- 
semani ^ primo passo per concentrarci nei 
patimenti, di Cristo ) ', Panima raccolta ve- 
drà , come ‘ laiiguisce il Divin Redentore 
oppresso da penosi affacmi non avendo, 
egli per la 'ihéàtè, se noi^ immagini vivis- 
sinre , e terribili oggetti di somma afflizio- 
ne , ^ sommo tormento : vedrà , che così 
agitata il 'buon Gesù non sente, che ti- 
mori , tedj ,' tristezze , crepacuori , annoi^d- 
menti, maltncdnie , dolori di spirito nella 
più attroce maniera: vedrà, dhe Gesù tut- 
to pallido , e tremante da capo a’ piedi , ^ 
' cogli occhi lagrìmosi , col cuore abbattuto 
da orróri , e spaventi va a trovare i Di- 
scépoli, e ad aprir loro il compassionevo- 
le suo stato con tremola voce: L%nimamia 

J 
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t angustiata da agonie mortali ; $enza petò 
udire dai m^desilbi una sol parola di con^ 
forto- 

,,yauinia innoltrandost nelle sue conside- 
fazioni vedrà che la cagione principale 
di un tàn$o - patire, di Gesù - Cristo essa 
fu la chiari cognizione, di tutti i nostri pec', 
* Citi , e un altissimo orrore alla loro mali- 
zia : vedrà) che^ intimamente conoscendo 
Cesò» quanto grave sia ringturia, che fa 
a Dio ogni peccatore , egli perciò a misu- 
ra di questa perfettissima cognizione con- 
cepì un dolore intensissimo di tatti i pec- 
cati, di tfitte le ingiurie a ^ Dio fatte ,* c 
che si faranno fin al terminarsi del mondo: 
vedrà ) che OestJ tanto si^ dolse, » e tanto 
$i , afflisse per li nostri peccati , quanto ama- 
va ramabUisslmo -suo Padre ;; e poiché lo 
amava al sommo, perciò ne senti un do*,' 
lote si, grande > che fuori di r un miracolo 
doveva egli. cento volte morire : vedrà, che 
tutti gli altri toripenti di Ge$ù ebbero il 
loro termine ; nta U ddbre patito per 
ivjstri’ peccati,, fux- senza termine > perchè 
uguale alPodio inhnito ^ che ayea al pec- 
cato, •: all’^OT infinito , che àveya versa 
Dio vilipeso , dal peccato: vedrà in somma, 
cfie i peccati, nostri quelli furono, che 
acerbissimamente , estremamente martork- 
rpno.Gesù Cristo nel Getsemapi fin a ca- 
vargli dal cuore , e, dal corpo copioso su- 
dore di fapgue. 
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- L’anima sempre più concentrandosi ve- 
.■dra, che un’altra spezialissima cagione dell’ 
estremo patire , spasimare , agonizzare di 
Gesù si fu la dannazione di tante anime 
da esso lui evidentemente conosciuta come 
certissima a seguire non ostante la sua Pas- 
sione , e morte di c^oce ; vedrà ^he Gesù 
avrebbe voluto tutti salvare gli uomini , 
giacché amandoci tutti con amore svisce- 
rato non poteva darsi pace , a nostro mo" 

' do di dire , se a tutti non portava il mas- 
simo loro bene , cioè l’eterna salvezza: ve- 
drà, che li suoi tormenti atrocissimi gli 
sarebbero paruri, 'oh quanto soavi, e di- 
lettevoli! se avesse potuto mitigarli colla 
speranza di salvSfnoi tutti , tutti così pre- 
ziosi al suo atporè , alla sua paterna in- 
tensissima caiirà : vedrà , che i preveduti 
flagelli , le spine, i chiodi, il patibolo, le 
carnitìcine , le squarciatnre , gli strazj , la 
perdita di tutto il Sangue , le ignominie , 
gli stenti , gli spasimi , le agonie ec. tutto, 
tutto sarebbe stato pui caro a Gesù , se 
con un tanto patire , e con sì ignominio- 
sa morte chiuse si fossero totalmente le 
porte d’inferno; che anzi gli stessi suoi 
preveduti abbandonamenti di spirito ( che 
sono una tal quale immagine de’ dolori 
d'inferno ; e che più di tutto lo hanno 
fatto gemere sulla Croce lìn a spingerlo a 
fare al Divin Padre una dolce riverente 
querela : Deus meus , Deus meus , ut quid 


\ 


dbreii^uisù meì ) Stati gli Sarebbero audio 
motivo di sommo gaudio qualora infatti 
giovato avessero per la salvazione di tutti. 
Diflfatto , oh Dio! Sapere Gesù per una ■ 
parte , che una minima -^goccia di suo San- 
gue • era sufficientissima per riscattare , e , 
salvare tdtlle mondi, e tuttavia per altro 
canto esser sicuro Gesù , che questo, suo 
Divinissimo Sangtie > intieramente versato 
non avrebbe pur troppo salvato, non che 
H mondo tutto, 'ma solo' una minor parte 
del medesimo ! Ahi di Gesù nel Getsema- 
ni che torcimenti di viscwe ! Ahi di Ge-‘ 
su incomprensibili pene ! Questo , questo 
più di -tutto lo getta boccone a terra' gli 
tragge dalie vene il sana^#, dagli occhi. U 
pianto, -dal cuore i gemiti, exio fa ago- 
nizzare fra mortalissimi spasimi : Procidit 
in fackm snam factus in agonia ... , 

factus est sudar ,ejus , sicia guttee • sangmnis 
deaurremtis in terr.am. " . , 

.<l.'’anima viemaggiormeate raccolta .yedrà, 
che scorgendo Gesù sopra di Lse irritata , 
e fulminante la giustizia del Divio Padre,- 
per lof strabocchevole immenso. gruppo , e 
ammassamento di tutti. i peccati da Ada- 
mo fin all’ ultimo i degli uomini , . che ha 
preso sópra le sue' spaUe , e di cui si è 
reso' sicurtà: vergendosi circondato per 
ogni parte da tutto il più alto furore della^ 
podestà delle tenebre Infernali , e da tutta' 
la . rabbia y e perfidia degli Ebrei suoi giu- 
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tati nemici ; 
abbiamo $ap 
senza fine: vedrallo tuttora prostrato colla 
faccia sul suolo , tutto lagrime , tutto su- 
dore , tutto sangue, che ricorre, e piu 
volte ricorre aU’eternb suo Padre per esser 
libero , se fosse possibile j da si orrido, 
peso , e da uti calice' così amaro ; con 
questo però , che in tutto vuole sia fatta, 
e intierissimamente fatta la di lui santissi- 


scorgendo in somma quanto 
to dirè ; e sarebbe un dir 


ma volontà : Vtrutntamm non mea ^ sed tua 
voluntas fiat. 

Ben veggendo Tanima , e ben penetran-, 
do queste verità, o almehó alcune*, -e di- 
rei anche una soia col farsene mruminan-, 
do un vivo' quadro ( dissi anche una sola,. 
poiché se per una sola sentisse jrahrnia* 
speziai impressione , e movimentò*' Im èssa, 
dee fermarsi senza trarsi innanzi ': e tanto 
più perchè'.può bastare ,’ che rorazipn^ si 
tragga al" mezzo di ora , o ai tre quarti ) 
d’anima., diceva, sentirà a’ nascere iìf se 
stessa verso di Gesù Innocentissimò pivi- 
no agnello pietosi affetti di ^ sincero ' tom- 
patimento . . . . di aftettuos'a gratitudine, 
e riconoscenza .... di amore il più cor- 
diale .... di totale speranza., e confi- 
denza in esso lui . . ; . di un intimo do- 
lore de’ peccati . » . . . eziandio pietosi 
affetti sentirà di voler tutta unirsi a Gesìi 
... di voler in tutto la sola di lui vo- 
lontà . ... di volere ora in questo, ed 

15 
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ora' in quello imitarlo. Così tocca , e mos- 
sa T'anitna meditante , cioè dai suddetti 
pietosi affetti , o almeno da taluno di essi, 
essendo tal mozione opera dello Spirito 
Santo , si lasci la medesima guidare dallo 
Stesso Divino Spirito', il quale la porterà 
soavemente a cordiali sfoghi verso di Gesù 
quando in una qùando in altra maniera , 
voglio ' dire , a santi sospiri, a sante par- 
late , a sante risoluzioni ec.' tendenti a 
niórtificar Tamor proprio , a reprimere gli 
appetiti, ad emendar {'costumi , a miglio- 
rare la vita , a santihcare -lo spirito , ad 
imitare lo stesso Gesù nella pazienza, nel- 
la mansuetudine , nelle umiliazioni , nel si- 
lenzio;' in somma' in quelle virtù , di cui 
ranima ha maggior bisogno ; avvertendo 
però che pef ubbidire fedelmente alle Di- 
vine mozióni ogni buon desiderio, e buon 
proposito' non ha da, esser vago, generale, 
e còme ' Speculativo , ma praticabile nel 
lùedesimó dì, oyu occorra 1’ occasione , 
come anche il ' più corrispondente alle pro- 
prie 'spirituali necessità. Ed oh quanti si 
possono fare i riflessi , oh quante le de- 
terminazioni secóndo i bisogni rispettivi , 
essehdò la Passipue, di Cristo una miniera, 
in cui tutto SI trova per bene dell' animai 
La cosa poi , che' esige singolare rifles- 
so,^ questa è ( di.grazia non si perda di 
vista ] j voglio dire , che sebbene riesca 
piacevolissima , e soavissima ad ogni anima 

I 
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buona la meditazione di Gesii umiliato , 
paziente ec. non di meno per secreta di- 
sposizione di Dio, il quale ora vuol pio- ’ 
vare la nostra fedeltà , ora farci concepire 
sentimenti di ' umiliazione , e di insufficien- 
za al bene ; ora poi anche punire le no- 
stre imperfezioni , iminortilìcazioni , infe- 
deltà , oziosità , curiosità , divagaraenti , 
indivozioni ; può essere , che' T anima si 
trovi talvolta nel meditare arida, sterile, 
§ecca , annojata , svogliata ; insensibile , 
fredda , come abbandonata a stessa , come 
priva' di unzione , e influenze celesti , e 
forse anzi fra mille distrazioni , ed anche 
tentazioni le più nojose. E che fare per- 
tanto ? L’anima senza turbarsi nè punto, 
nè poco si umilii innanzi al Signore , si 
nasconda quietamente nel cuore di Gesù , 
e nelle sue piaghe : In foraminibus petnx , 
in caverna macertoe , come spiega S. Ber- 
nardo; indi stia costante nel fare la sua 
orazione secondo il modo sopraddetto, per- 
suadendosi sempre , che nell’orazione non 
dee cercare il syo gusto , ma il gusto del 
Signore , non le sue dolcezze , ma il solo 
Dio delle dolcezze. Oh quanto pochi vi 
sono , diceva Agostino , che cerchino Ge- 
sù unicamente per Gesù! Vix ^uaeritur Jesus 
propter Jesum. Eh ci basti , che l’orazione, 
il raccoglimento , il meditare sia dilettevo- 
le a Gesù , di piacimento a lui , di profit- 
to all’anima nostra! £ da quando in qua 
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dopo tante infedeltà a Dio meritereinò ntn 
delizie spiritnali ? E dove mai si legge 
, che i Santi contemplando di Gesù ramarp 
'calice fossero ghiotti di manna celeste ? 
Che se poi 0 per ragione di penn interio- 
re , o di sonnolenza , o di altro motivo 
non potessè l’anima applicarsi tanto quan- 
to a meditare , a concentrarsi , ec. io di- 
rei , che si faccia almeno per amor di Dio 
la violenza di leggere , rileggere, e tornar 
a leggeré con' occhiò lènto quel punto del- 
la passióne di Gesù Cristo -, che avrebbe à 
meditare , ’essèndò 'cenò -, che hoh* sola- 
mente nella meditazioné ben fatta , ma al- 
tresì nella ben fatta lettura spirituale Suole 
la Divina bontà fare airanima le sue par- 
late , lè sue benigne impressioni , conce- 
derle illuminazioni •, ‘è 'grazie , ‘onde poter 
‘concepire, e risolvere il bene, e il meglio 
per la vita di spirito. Compiuto , come 
suppongo , n meditare fatta altresì qual- 
che salutèvolè fisoluziònè , o'ssia qualche 
buono proponimento al Signore { a che si 
riduce la somma , e il "fine principale di 
ogni nostra meditazione ) , potrà dire di- 
votamente . *. •. . Signore Dio , sommo mio 
bene , di bel nu&vo io adoro .profondamentp 
la vostra suprema ‘amabilissima Maestà. A 
questa di bel nuovo offerisco con intiera pie- 
ne^ia di affetti tutto il niìo cuore , tutta la 
mia persona , tutto il mio vivere , e singo- 
larmente questa poca meditazione da me fatta. 
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ringrazio' di tutte h divine vostre infiuen-, 
, con che mi avete assistite nel farla. E 
poiché il farla fu opera più vpstta , che rnia, 
vi prego , che diatè' dWopera vostra il com~. 
pirnento con ajutarrni ad eseguire fedelmente 
quanto mi inspiraste , ed io ho proposto di 
fare. Irt nomine Patrie , & PUH etc. 

In seguito, all’ orazione ^tentale avverta, 
Tanima divota che $Iacomé il Démonio 
sempre seducente sotto pretesta di solle- 
vare la niente alquanto stanca , e il capo; 
yn po’ riscaldata farà di tutto per distrar- 
re il cuore in conversazioni , in novelle , 
in ciance , in risate ec. e così far svapo- 
rare lo spirito di compunzione ^ e di pietà, 
come svapora lo spirito de’ liquori , ove il 
vaso no,n sia ben chiuso , e otturato; cosi 
anche l’anima far dee di tutto per mante- 
nersi in un giudizioso raccoglithento, però, 
modestamente allegra, e allegramente mo- 
, desta quanto piena di sentimenti di Dio, 
altrettanta non pinzochera , non avida' di 
essere stimata divota. Rifletta oltraciò, che 
siccome il Demonio userà ogni 'arte per 
■farla prestamente cadere in qualche' man- 
canza , benché non grave , per esempio in' 
un atto di bile , d’impazienza , di parola 
impropria , di disubbidienza a chi giusta- 
mente comanda , di discorso un po’ vano, 
di golosità , o che so io , e questo per 
inquietar il cuore, che era tranquillo, nel 
Signore / e così far perdere 1’ affetto alla 
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santa meditazione dal medesimò cotanto 
odiata ; così l’anima eziandio dee starsene 
in vigilanza per non cadere in colpa veru- 
na , ancorché leggiera ; e ciò occorrendo , 
similmente ha’ da stare all’erta , come di- 
cesi , per non conturbarsi , bensì per umi- 
liarsi subitamente col cuore a Dio , e pen- 
tirsi con un pronto atto di sincero dolore, 
indi seguitare a star» raccolta , come sopra, 
sempre costante, e amica delia mentale 
orazione. 

RISPOSTA SECONDA 

Alh proposizioni ài Persona divota intorno 
la santa Comunione. 

IP ago finalmente il mio debito. Ma V.S. 
paghi anche jl suo , qual è di compatirmi, 
se ho tardato a risponderle, e di compa- 
tirmi altresì , se le dico schiettamente, che 
il lungo, e confuso suo foglio, le lunghe, 
e confuse sue interrogazioni in ordine al 
ricevimento della Santissima Eucaristia non 
nascono altronde , che dai troppi suoi con- 
sulti, che mi sembra essa vada mendican- 
do or qua , or là , quandoché sarebbe fi- 
nito affare , se si appoggiasse senza tanto 
discorrere , al sentimento di suo Confes- 
sore , qual credo da lei trascelto in regola 
di tutta prudenza ; e più , io direi, se fos- 
se il Pastore di codesta Parrocchiale Chiesa. 
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Comunque però , metto le cose in ordine, 
e rispondo , salvo sempre il giudizio di 
chi spiritualmente la dirigge. 

I.* Proposipone. Ella dice, che prova 
gran timore , gran pena , qualora sta per 
accostarsi alla S. Comunione. . ’ 

Risposta, Se questo timore fosse figliale, 
e amoroso , come anche moderatissimo , 
cosicché essendovi un grado di timore, vi 
fossero poi cento gradi di amore , di con- 
fidènza , di cordiale attaccamento a Gesh 
Sacramentato , sarebbe buonissimo. Che se 
fosse soverchio , come pare, che essa vo- 
glia dire , sé fòsse sregolato fin a turbarla, 
a toglierle la pace del cuore , sarebbe cer- 
tamente vizioso , e provegnente dal Demo- 
nio. Altro qui dovrei dire , se non sapes- 
si bastevolmente qual sia la di lei coscien- 
za. Creda pertanto S. , che Gesù Cristo, 
il quale protesta di essere la nostra vera 
pace , non vi sta sotro le spezie , ossia ap- 
parenze di pane per farci temere , per re- 
carci spavento , molto meno per renderci 
irrequieti ; ma per farsi amare , per farsi 
desiderare , cercare ricevere , adorare, ab- 
bracciare , godere , e per apportare a noi 
ogni bene. Quindi oltreché io vorrei, che 
, essa si guardasse da ogni inquietudine ^ e 
conturbazione di spirito , la quale dopo il 
peccato , dice 'il Santo di Sales , è il mag- 
gior male di un’ anima , vorrei eziandio , 
che avesse piuttosto un tal qual timore , 
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una tal qual pena , quando non può aceo> 
starsi alla Sacra Mensa , che quando si ac-^ 
costa. Nasce , cred’io , il timore, di cui mi 
parla , dal conoscimento della propria in-- 
degnità. Ma avverta , che anche gli Àpo- 
' stoli "erano indegni,, e tuttavia nell’ ultima 
cena volle Gesù Cristo dar loro la S. Co- 
munione. Poveri noi i e quando mai sarcr 
mo degni di ricevere Gesù Cristo nel no- 
^stro seno? Non mai in eterno. Dunque 
“non riceverlo ? Inganno diabolico. Anzi un 
torto grande a Gesù , a cui dopo un no- 
stro morale apparecchio basta per la S. Co- 
munione , che ci conosciamo degni di 
umiliarci profondamente , come appunto 
dobbiamo fare « e di ubbidire allo spiritual 
Direttore , come appunto Gesù da noi pre- 
tende. 

2. Prop. Essa dice di conoscere in se 
tante spirituali debolezze , benché non gra- 
vi , che non sa capire, come si accordino 
col ricevere l’Eucaristico fonte di santità. 

‘ ìf. Anche gli Apostoli avevano debolez- 
ze spirituali , e quantunque fossero mondi 
dal peccato mortale, com’ è chiaro nel Van- 
gelo ( non parliamo di Giuda traditore ) , 
non di meno erano ancora molto imperfet- 
ti , e difettosi : riflette il Grisostomo con 
gli altri Padri , che avevano ancora del 
carnale , dell’animale , del terreno, del mon- 
dano , del presuntuoso ec. perchè non ave- 
vano peranco ricevuto con pienezza lo 
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Spirtio Santo. Eppure Gesù Cristo voli® 

' nel Cenacolo porger loro 1’ Eucaristia , e 
perchè? Non solamtnte per compiere il 
gran mistero di una tanta instituzione, ma 
altresi per aiutarli nelle loro spirituali mi- 
serie : che questa è T amorosa intenzione 
di un Dio ne’ Sacramenti , e singolarmente 
in questo » di cui parliamo , come dicono 
e CoBcil), e Padri. Dunque anche noi a 
questo Hne accostiamoci al sacro Convito 
Eucaristico. Eh! che ea4ute sarebbero for^^ ' 
se le nostre , se non fossimo di spesso 
fortiBcati da una tanta manna Celeste , da 
questo cibo de’ forti , che secondo il Conc. 

^ di Trento ci è di gran difesa dalle colpe 
cotidiane , e minute , e ci preserva dai 
peccati mortali! Confesso, che sembra du- 
ro il conciliare queste due cose , cioè per 
una parte tante comunioni , e già da tanti 
anni, e per altro canto tante debolezze 
spirituali , e tanta lontananza da una vera 
santità , quandoché una comunione sola 
dovrebbe bastare per santificarci pienamen- 
te , come discorre S, Teresa. Non pertan- 
to vivendo noi in una sincera .continua, 
pacifica confusione innanzi a Dio , e in 
quella verace umiliazione di spirito , qual, 
forma l’uno de’migliori apparecchi a rice- 
vere TEucaristia , Dio ci guardi dall’omet-r 
tere l’uso più, o meno frequente di < acco- 
starci alla medesima , che suggerisce , o 
permette chi tiene le Divine veci nel di- 
riggere la coscienza I 
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3, Prop. Essa dice dì aver letto appres- 
so certi Scrittori Ascetici , e di aver anche 
sentito da certi buoni Ecclesiastici , che vi 
è assai , onde temere intorno la frequenza ' 
della Eucaristica comunione. 

i<. Lascio di dire , che anch’io ho letto, 
ho sentito. Nulla di meno asserisco , pro- 
fessando però a chicchessia il dovuto ri- 
spetto , che ove vi sia la santa ubbidien- 
za alla volontà sufficientemente espressa del 
proprio Direttore , ubbidienza , che debb’ 
essere conduttrice , e moderatrice de’nostri 
regolamenti , e nella quale fedelmente ese- 
guita non possiamo ingannarci per testi- 
monianza dello Spirito- Santo ; asserisco , 
diceva , che siccome molto di spesso , ed 
anzi di continuo merita Gesù Cristo di es- 
sere onorato con quegli atti di fede , di 
speranza , di carità , di umiltà , di adora- 
zione , di ringraziamenti , di abbracciamen- 
ti , di sfoghi cordiali , di amorosi traspor- 
ti , di offerte , di rassegnazione , di desi- 
der] , e simili, onde l’anima divota suole 
seco lui trattenersi nel ricevimento dell’Eu- 
caristia; così molto di spesso dee a questa" 
accostarsi. Nè pensi V. S. , che io parli’ 
a capriccio. Per non parlar qui della pra- 
tica de’Santi degli ultimi secoli , singolar- 
mente di un Filippo Neri, e de’ suoi fe- 
delissimi Figlj , formanti sotto un tanto ' 
capo una società , o sia Congregazione ce- 
lebratissima nel Cristianesimo , parlo solo 
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dello spìrito di nostra madre santa Chiesa 
diretta , e regolata dallo Spirito Santo , la 
quale nel Conc. di Trento spiega aperta- , 
mente sua brama , cioè che colla migliore 
a noi possìbile disposizione riceviamo ogni 
giorno il sacratissimo corpo di Gesù Cristo. 
Diffatto se crediamo , siccome dobbiamo 
credere , che l’Eucaristia è il nostro Pane 
.soprasostanziale , con che l’anima si uni- 
sce a Cristo , come si esprime il Concil. 
Fiorentino , e tanto più si unisce , quanto 
maggiori sono gli atti di virtù , di fede , 
di confìdenza , di amore , di umiltà ec. 
con che si mangia un tal Pane; che vo- 
gliamo di più ? E’ verissimo , che la mae- 
stà , e santità di Gesù Cristo , che si de- 
gna di visitarci nella santa Comunione , 
persona di perfezioni infinite richiedereb- 
be da noi oh Dio ! un’esimia perfezione , 
ed apparecchio ! come dicono appunto gli 
Scrittori , e Teologi , che adduce la Signo- 
ria vostra. Ma io dirò sempre cogli Asce- 
tici più accreditati , che la compiuta per- 
fezione, cioè una perfezione senza difetti , 
una purità senza macchia, una non ordi- 
naria unione con Dio, un commercio col 
Cielo, una santità, e carità, che abbia 
del singolare , dee piuttosto dirsi il frutto, 
reflfetto , il fine della santa Comunione, e 
se vogliam dirlo , un lavoro , che a gradi, 
a gradi va facendo neU’anima Gesù sacra- 
mentato, e non. già la disposizione neces.- 
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saria, bastando per sufficiente apparecchio, 
un cuore ben compunto , contrito , con- 
fesso , umiliato , raccolto in atti vivaci di 
fede, di amore ec. 

4. Prop. Essa dice intervenirle alcuno 
volte , che nulla affatto senta di divozione 
nel recarsi al convito Eucaristico. 

!<. Altro è non sentire divozione , altro, 
è non avere divozione. Non ci comanda 
Cristo di sentir divozione , quando voglia- 
mo riceverlo , ma bensì di averla; e in che 
consiste l’aver divozione.^. Avvegnaché la, 
divozione secondo i Teologi pon altro sia, 
che una volontà efficace di prontamente 
eseguire quello , che appartiene al Divin 
culto , di qua viene , che l’attual divozìo-, 
ne in ciò consiste al nostro proposito " 
cioè , che fatta la Sacramentai confessione, 
o ricevuta la Benedizione , o diciamo, li- 
cenza dal sacro Direttore, non altro aven- 
do .noi di mira , che la volontà , e gloria 
del Signore, ben penetrati sul mistero Eu- 
caristico, raccolti in atti* di virtù Teoio- I 
gali , e della più sincera umiliazione , ec- 
citato , come si può , un santo desiderio 
di accoglier Gesù in nostro seno sul ri- • 
flesso, che anche tale è il desidi^rio di lui 
medesimo, con tutta riverenza ci portiamo 
a riceverlo. Questa è la divozione , che 
esige da noi Gesù Sacramentato. Aggiungo 
ancora. Sebbene certe volte paresse a V. 

S. di sentire una tal quale positiva svor' 
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^gliatèzza e di prepararsi , e di recarsi al 
sacrò Altare , forse che dovrebbe fomen- 
tarla ? Tutto al contrario, ove non si esca 
'dalle leggi deirubbidienza. Quantunque un 
infermo non abbia appetito , non genio di 
cosa veruna , si fa di tutto non di meno 
^ per indurlo à pigliare qualche ristoro , e 
singolarmente le medicine prescritte: poi- 
ché altramente se ne andrebbe di male in 
peggio. Similmente ove essa si trovi tal 
fiata in tanta aridità , sterilità , e siccità di 
spirito , che le sembri non curarsi punto 
della Sacramentai comunione , non ha da 
perdersi d’animo , ha bensì da fare soavi 
sforzi , e violenze al proprio spirito vol- 
gendosi a Gesù, appoggiandosi a Gesù, e 
in Gesù stando fissa con quieto Taccogli- 
mento , finché preparatasi nella migliore 
jjossibil maniera vada quindi a riceverlo , 
'e a seco lui trattenersi anche in quel modo 
migliore , che lo stesso Gesù si degnerà di 
inspirarle. Debbo anzi dire , che ove in 
seguito alla santa Comunione seguitasse 
altresì V. S. a trovarsi come insensibile , 
■fredda , annojata ec. non dee farne caso ; 
dee bensì tutta occuparsi a ringraziare , 
come può , il suo Divino Ospite , e ad 
esso lui rassegnarsi. Ah se fra gli Eucari- 
stici ricevimenti noi cercassimo di piacere 
a Gesù , e non di piacere a noi stessi ; se 
noi cercassimo l’onore , e la gloria del Pa- 
dre di misericordia, del Dio delle conso- 
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làzioni , e non i gusti , e dolcezze , che 
vengono da un tanto Padre , da un tanto 
Dio ; Ah sì , che questa sarebbe divozio- 
ne , divozione vera de’Santi ! Ah se aves- 
simo nel Signore una santa indifferenza a 
starcene nel Cenacolo , oppure nel Getse- 
ihani, a starcene sul Taburre, ovvero sul 
Calvario , sempre pronti , e disposti a bere 
una goccia almeno di quel calice di spiri- 
tuale amarezza , che tracannò Gesù Cristo 
fin aU’ultima goccia , ah sì che questa sa- 
rebbe santità I ma oh quanto pochi .... 
oh quanto poche! .... 

5* Prop. Essa dice di avere tal qual ti- 
more di fare cattive Comunioni , o di far- 
le per pura usanza , per cui riescano co- 
munioni oziose. 

flc. Finché V. S. temerà di far cattive 
comunioni , non le farà giammai tali , pe- 
rocché chi santamente teme , santamente 
opera ; c a parlar più chiaro , finché ubbi- 
dirà con fedeltà , e sincerità , come già ho 
detto di sopra , viva sulla mia parola con 
tranquilla sicurezza intorno alle sue comu- 
nioni : Qui vos audit , me audit , così par- 
la il Signore. Di più le buone usanze , le 
buone pratiche , e abituazioni , piacesse a 
Dio , che fossero sempre in vigore nella 
Chiesa di Gesù Cristo , e per Divina glo- 
ria , e per vantaggio delle anime ! ma il 
male si é , che vanno" mancando. Creda fi- 
nalmente V. S. , che quando un’ anima fa 
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quello ^ che tnotalmente può fare intorno 
al ricevimento del Pane Eucaristico , non 
mai sono oziose , non mai inutili le co- 
munioni. Diffatto quantunque noi dobbia- 
^ mo guardarci* dal giudicare i nostri prossi- 
mi in ossequio della stringente Divina proi- 
bizione ; con tutto ciò a retto fine volgia- 
mo un poco uno sguardo a quelle anime , 
che sotto* la direzione di buona guida fre- 
quentano la santa Comunione , e a quelle, 
che non la frequentano. Non è vero , che 
le anime più amanti dell' Eucaristico . cibo 
{ nulla diciamo delle altre ) per tratto or- 
dinario della Divina bontà, da cui proce- 
de ogni bene , divengono ogni di migliori, 
più perfette, più sante, più umilia e te- 
menti Dio , più staccate e da se , e dal 
mondo , più padrone de’loro appetiti , più 
date alla mortificazione , più disposte a re- 
primere la curiosità , l'oziosità , la loqua- 
cità , più sollecite a' loro doveri, benché 
sembrino, doveri minuti , più attente alla 
volontà del Signore , più dipendenti dalla 
Divina grazia ; e in somma più raccolte , 
più unite a Dio, e più conformi alla vita 
di Cristo unico primario necessario nostro 
esemplare ? Dunque dobbiamo dire , che 
le loro Comunioni non sono oziose , non 
disutili. Quindi credendo noi secondo la 
Cattolicat Fede , che quando l'anima è suf- 
ficientemente disposta , siccome ogni altro 
Sacramento, così l'Eucaristia ex opere ope- 



^ato cioè peV virtù propria produce H 
mirabile effetto di santificazione i per una 
parte umiliamoci per le nostre miserie , 
dairaltre canto non finiamo di sperare fra 
le nostre Eucaristiche Comunioni nella mu* ' 
nificeisza di quel Signore , che senza pa^ 
ragone alcuno è più amante di nostro bene 
di quello , che siamo noi medesimi. 

6. Drop. Essa dice , che^ dopo tante , e 
sì frequenti Comunioni non lascia di sen- 
tire talvolta certe inclinazioni , certi pru- 
riti al male, che. piu di tutto la rendono - 
irrequieta. 

flc. Darsi a credere , che le Comunioni 
Eucaristiche non sieno buone , e sante , 
perchè si sentono tuttavia inclinazioni , 
propensioni, incitamenti , pruriti forse an- 
che gagliardi al peccato, questo è ingan- 
no. Che di più chiaro in S. Paolo? La Co- 
munione Eucaristica , quantunque di som- 
ma efficacia, non toglie tutte le cattive 
inclinazioni , e Dio sa il perchè ; oppuf 
diremo cogli Ascetici , ciò permettere Iddio 
per tenerci in umiltà , in diffidenza di noi 
medesimi , in totale dipendenza dalla gra- 
zia , in frequenti gèmiti , sospiri , orazio- 
ni ec. Pur non di meno, se dessa non raf- 
frena il senso , raffrena .pèrò il consenso , 
come si esprime S. Bernardo con tanti al- 
tri; ovvero mi spiegherei col gran Pontef. 
Innoc. 3 ^ , che se non raffrena il senso , 
«raffrena tutta volta la. volontà del consenso: 
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Mysttrlutu cfucts aufert- ptccaìutn , mysterium 
^ucharistÌK aufert voluntatem peccandt.' In- 
fatti la S. V. mi dica un poco: Commette^ 
rehbe essa un peccato mortale? Che Dio mi- 
guardi , mi risponde francamente , e subi- 
tamente ::^Ai che la Dio grafìa ci ho un 
errore infinito I Ecco pertanto un bel effet-^ 
to di sue Comunioni. Avverta perciò di* 
non confondere una certa propendenza . al 
vizio col consenso al vizio ; e tenga per- 
fermo, che possiamo benissimo esser San- 
ti fra un certo nojoao sentire, o meglio 
dirò fra un certo nojoso patire fortissime 
attrattive al male, al. peccato, purché la 
volontà nostra costantemente batta , e ri- 
batta ogni cattivo genio. Ed è pur questo, 
che leggiamo nella vita di anime a Dio 
carissime. Le male inclinazioni adunque , 
certi pruriti, e dettami di natura guasta in 
Adamo , e quelli fìn anche , che farebbe 
pena nominare, non hanno a -farci temere 
circa le nostre comunioni , anzi alla fre-- 
quenza di quelle ci debbono spingere per 
-ivi trovar -forza , vktìi , e rimedio, come 
facevano i Santi. Chi ha freddo si appros- 
simi al fuoco: chi ha lo stomaco debole 
lo conforti oon buoni cibi ., con salubri ber- 
vande. - -j .•> ' ) 

7. P,rop. Essa mi dice , o piuttosto m’in- 
terroga , se sia cosa ben fatta l’ astenersi 
dalla santa Comunione , quando dopo la 
Confessione , o Benedizione del Diret'tore 

20 
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si ricorda di qualche Unaucan^a, ovveimhs 
Accorre di commetterla , aggiungendo- 
mi ) che su di ciò più volte interrogato il 
Confessore suo ordinario la lascia in totale 
libertà. 

!<. Dacché nei posposti casi chi meglio 
dì me scorge il sistema della vita e passa- 
ta, e presente di V. S.» il sistema del cuo- 
re , il sistema degli andamenti , si rimise 
al di lei arbitrio in btdine al ricevere, o 
no la sama Eucaristia > noti mi resta ,' che 
strigner le spallev Tuttavia ad esprìmerle 
il preciso mio sentimento > primamente di-^ 
eo , che se dopo la Confessione , o Bene- 
dizione essa si raccogliesse ben bene per 
disporsi al Sacramento Eucaristico, che ha 
da riceversi di presente , e non andasse 
occupando la, fantasia sul passato , farebbe 
cosa molti) buona. Ma la veggio nell' in- 
ganno di tante anime , e anime tementi 
Dio , che saviamente fetta la Confessione^ 
o avuta la permissione senza confessar- 
sene , in vece di disporsi con tutto il con- 
centramento , e fervore alla Divina Euca- 
ristìa , vanno macchinando , e rimacchinan- 
do sulle proprie debolezze per una sioc- 
ca paura, o che non ahhian detto il tutto, 
« che il Confessore non le abbia ben in- 
tese , 0 che la sola Benedizione non basti, 
o altro simile col seguito di una tal quale 
inquietitudine. Cran follia s Eh ! che il no- 
stro Dio > Dio di pace , di soavità , di 
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■stabilità è amante del buon ordine , e non 
di confusioni ! Dico in secondo luogo , che 
ove la mancanza , di cui si ricorda , op- 
pure nuovamente commessa , cioè prima 
della Comunione* non sia che una venia- 
lità , una leggerezza , come mi do a cre- 
dere , per esempio , un trasporto quasi vio- 
lento a un po' di bile, d' impazienza * di 
antigenio, di viziosa lamentanza, di adu- 
lazione , di 'doppiezza , d' irreligiosità , e 
simili, il mio sentimento sarebbe , che sen- 
za conturbarsi faccia un atto di vero dis- 
piacimento , di santa umiliazione di spirito* 
e indi si accosti alla Sacra mensa, non 
omettendo però ogni altra consueta prepa- 
razione. 

8, Prop. Essa dice finalmente, che bra- 
ma sapere , qual sia la migliore occupazio* ' 
ne in seguito al ricevimento di Gesù Sa- 
cramentato. 

ar. Ben sa V. S. , che fatta la comunione 
noi dobbiamo esercitarci in atti li più vir- 
tuosi. Ora per parlare con ordine, e in 
a^uto di sua memoria io sono a su^erirle, 
che 'appena inghiottita la Sacra Particola 
potrebbe occuparsi in quegli atti , cl^ ven- 
gono indicati dalla parola ARDOR. La let- 
tera A ci avverte, che.iioi dobbiamo ado- 
rare, e abbracciare Gesù' Cristo con tutto 
il fervore di spirito , e attestargli tutto il 
nostro amore con rinnovargliene più volte 
gli atti. La lettera R ci ratnmenrora, che 
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idobbiam(VTÌco'noscere la bontà, ebeneHce¥^ 
za di Gesù , ringraziandolo co’ più veraci 
sentimenti di gratitudine, invitando anche 
Maria, gli Angeli, i Santi -a ringraziarlo per 
•noi* La lettera D ci tirnota, die dobbiamo 
dimandare a Gesù tutte le grazie necessa- 
rie per la nostra santificazione. La lettera 
O ei offre un’occasione la più opportuna ^ 

■che possa mai darsi \ e .dirò anzi , che 
i’obbligazione ci ‘presenta di offerirci los- 
talmente a Gesù Cristo , e alla di lui san^ 
tissima volontà , Tassegnandogli Tanima , le 
potenze yJ^rl corpo-, i’beni ec. dacché egli 
nell’Eucaristia tutto tutto ci ha ofi'erto se 
medesimo senza risérbarrsi cosa veruna. La 
lettera R ci ricorda , che dobbiamo raccot- 
mandare alla Divina misericordia non sola- 
mente noi» medesimi »!> ma 'di più la Santa 
Chiesa , \utti li nostri prossimi , e .singo^ 
larmente quelli , per cui abbiamo maggior 
obbligo. Ma badi V>. S. , che questi atti 
non escludono altri sfoghi spirituali sugge- 
riti dal fervore^ e dalia grazia , per esem- 
pio , di nuova contrizione delle colpe anche 
le più minute , di sodi proponimenti ,. di 
santi desideig ec. Oltracciò rifletta , che ove 
il di lei cuore sentisse 'qualche singolare 
ardenza-, o diciamo , qualche amoroso soa* 
ve trasporto, in uno sfogo, come di totale 
attaccamento a Gesù , di totale rinunzia a 
Gesti di ;se medesima v o altro simile, ben 
fatto sarebbe il fermarsi in un tale dolce , „ 
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trasporto senza trarsi innanzi si prestamen-^ 
te , ivi trattenendosi , ripetendo , replicando 
le sue parlate a Gesù senza muover lab-> 
bro, e non per piacere a se stessa in gOr 
dimento di dolcezza, i ma unicamente per 
piacere a Gesù Cristo. Ma soprattutto ( tor- 
no a dire ciò, che ho detto di sopra, e 
non è mai detto abbastanza, così insegnan- 
domi r esperienza ) soprattutto essa viva 
ben accorta , che §e. avendo Gesù nel seno 
si trovasse in tal quale stato d’ inazione , 
di torpore , di indifferenza , di siccità , di 
aridità, di sterilità, di svogliatozza, di an- 
no] amento spirituale , come se Gesù non 
si curasse di lei , V.. S. non ha perdersi di 
animo , ma raccolta in se stessa dee an^ 
nientarsi , e umiliarsi profondamente innan- 
zi al suo Ospite ; indi esercitarsi fedelmen-r ‘ 
te negli, atti sopraddetti di adorazione, di 
.amore ec. standosene frattanto con tutta la 
pace , e beri volentieri crocifissa con Gesq 
crocifisso , sempre persuasa ,. e tenendo per 
fermo, che il buon Gesù viene più onora- 
to, colle croci sofferte per amor suo, che 
colle dolcezze. 

Anima a Dio, cara , non vorrei fare trop-, 
po del dottore ' con' lei , perchè la credo re- 
golata con tutta saviezza dal suo ordinario 
spirituale moderatore , a cui fedelmente dee 
ubbidite, còme -a Dio stesso, e a cui al-, 
uesi vorrei , che comunicasse queste mie 
-qtiQ tispost?' ^gU iòtto quesiti , con animo! 
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eziandio dì subitamente abbruciarle , ove 
al medesimo così piacesse : Anima , dissi , 
a Dio cara, essa si faccia tutte le violen- 
ze per non lasciare la Santa Comunione , 
se non quando così vuole il Sacro Diret- 
tore. E affinchè su di ciò resti convinta 
vorrei bene , che leggesse in lingua volga- 
re il Catechismo Romano sopra il Sacra- 
mento dell'Eucaristia , nel qual Catechismo, 
più, che nei libricciuoli , si scorge lo spi- 
rito di Santa Chiesa intorno al frequentare 
l'uso di un tanto Sacramento. So, che le 
fanno, pena certe picciole cadute , certe pic- 
ciole cotidiane infedeltà al Signore : ma 
quantunque fossero un po' maliziose , io 
vorrei bensì compungimento , serj propositi 
ec. ma non vorrei sì facilmente alieimzio- 
ne dalla mensa Eucaristica. Essendo poi i 
di lei mancamenti , e difetti , come raccol- 
go dal suo scrivere, nascenti piuttosto dal 
pendio di umana fragilità , che dall' elezio- 
ne di arbitrio , e da deliberata malizia , o 
dirò Agostino , essendo le di lei piccio- 
le macchie non più , che sorprese, le quali 
in noi permette il Signore per creare, e 
nutrire in noi una ’ vera umiltà ; per im- 
pegnarci a’ gemiti , e a preghiere continue ,' 
per riaccendere i nostri buoni derider), per 
accrescere il dispiacere di nostro eulio, in 
cui noi da noi non vagliamo, che ad esser 
viziosi; e finalmente per eccitare la spe~ 
ranza di una. Patria , dove altro npn fatassi. 
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che amare , e godere il rtojtto buon Dio ; 
perciò, ripeto, essa si faccia una certa 
soave violenza per non omettere la Santa 
Comunione , sempre però ubbidendo. E’ vero, 
che V. S. dee prepararsi al ricevimento 
dell’Ostia Eucaristica confessandosi almeno 
una volta per settimana , e facendo quegli 
atti di prossima disposizione , cioè di fede, 
di speranza , di amore , di umiltà , di san- 
to desiderio , e simili , che leggonsi ne’ li-« 
bri spirituali , come anche ha da ringrazia-» 
re Gesù nel modo, che ho suggerito, o al- 
tro pari ; ma le grandi preparazioni , e i 
grandi straordinarj ringraziamenti lasciamo- 
li ai gran Santi. Noi fondiamoci stabili , 
fermi , e tranquilli nella santa ubbidienza , 
nella santa umiltà, nel sincero conoscimen»- 
to del nostro nulla , delle nostre debolezze, 
di nostra indegnità. Gesti è tutto bontà ver- 
so i peccatori umiliati ; nulla di più chiaro 
nel Santo Vangelo. Gesù amorevolmente «'in- 
vita , e ci suggerisce di andare a lui , di 
confìdare in lui , di gettarci fra le sue brac- 
cia; nulla di più chiaro nel Santo Vangelo, 
I Che vogliamo di più ? Non sembra un gran 

che lasciare di tanto in tanto la Sacra Co- 
munione : ma e quando l'avremo lasciata , 
diventeremo migliori , più pazienti , più 
mansueti , più umili , più raccolti , più in-* 
fervorati , più Santi ? A dir più chiaro , e 
quando l'avremo lasciata , accomentandoci 
di assistere «dU sacra liturgia, e di cqmut 
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nicarci spiritualmente , dove sono le grazie 
ex opere operato secondo la Cattolica Fede? 
Dove le grazie , che ci erano preparate da 
Gesù Cristo, se ci fossimo santamente co- 
municati ? Ah Dio buono ! Ah se noi in- 
, tendessimo’ bene, che voglia dire perdere 
una sol grazia di Gesù Cristo 1 Una sola 
Divina grazia per il nostro bene spirituale 
più vale , che tutto il mondo , che tutto il 
creato , che tutto ciò possa farsi da un Dio 
.nella serie, e neirordine di natura. Dunque 
pensiamo a’casi nostri , e facciam sì, che sia 
la sola ubbidienza santa , che nel caso suo 
possa tenerla in dietro dal ricevere la Di- 
vina Eucaristia. Il Demonio , e più Tamor 
proprio' ci diranno mille cose. Ma^la fede 
viva, quella fede, che vince tutti i nemici 
spirituali, quella fede , che fa vivere le 
anime giuste , quella fede , che ha formati 
,i gran Santi , essa , essa fede coiraccoropa-- 
gnamento della cjSanta ubbidienza, e della 
santa umiltà ce ne dice ancor più ; ed una 
sola ragione basti per tutte , cioè che chi 
debitamente accoglie Gesù Sacramentato nel 
seno , chi per tal modo di Gesù s’impadro- 
nisce , porta in se stessó la luce; del mon- 
do, la strada del. Cielo, ,1’ eterna ^.verità , 
l'eterna vita. Questo è. 

-, V,' S. preghi per me, che richiesto so- 
‘.yente a .rispondere su di materie, spirituali 
son sj;nile a queVpilastri fra bivj , .o .trivj 
di pubblicale ( Strade che dj una- patte , 9 
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^alP altra mostrano con parole chiare ai 
viandanti il sentiero sicuro, che debbonQ 
tenere , ma essi non si muovono mai, npn 
mai fanno cammino. ' - 

.RISPOSTA TERZA 

A Persona divota saverekiament^ abbattuta 
dal tim.ot della morte. 

•Ho letto con riflessione » vostri periodi , 
€ scorgo la stessa leggenda , qual è in boc- 
ca di altre persone timorate di Dio, che 
come voi abbattute dal timor della morto 
in vece di occupare la mente a farsi semr- 
pre più sante , sempre più van crescendQ 
le loro tetre immaginazioni produttrici di 
queirumore malinconico , che tanto è pre- 
giudiziale nelle vie di spirito. Penso perciò 
farvi cosa grata , e vantaggiosa col porvi 
avanti gli gechi , e più avanti la mente li 
presenti riflessi , che non a capriccio ho 
raccolti , ma per quanto ho potuto-, con 
ogni saviezza, e non seriza scorrere li» più 
illuminati Ascetici , affinchè ve ne approfit- 
tiate colpa) uto di Dio, e ove la prudenza 
lo detti , li diate anche a leggere alle clau- 
strali iSorelle. Risposta migliore non so dare 
a vostra Lettera. 

Primo riflesso. Un’ animar giusta .( la 
qual procuri • di vivere sempre nella grazia, 
€ nel litnore santo. di Dio ), che guardi la 
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morte con una certa temenza smoderata, '<(5 
soverchia , di cui solamente io parlo , fa 
torto alla sua Fede , e perciò a Dio , che 


ne è l’t^getto immediato. Che cosa inse- 
gna la Fede? Questa oltre Tinsegnarci, che 
vi è vita eterna per le anime giuste, in- 


segna espressamente { Apocal. 14. ), che 
sono beati, fortunati, felici coloro, che 


muojono nel Signore, cioè nello stato di 
grazia proprio delle anime giuste. £ forse 
può Dio ingannarsi nel chiamarli tali? O 
forse si dovrà aver paura , e timore di es- 
sere prestamente beato secondo la parola di 
un Dio? Di più insegna espressamente la 
Fede { Salm- iiS- )> che è preziosa nel 
cospetto del Signore la morte de' Santi ; cioè 
delle anime , che hanno la ^azia santifi- 
cante. £ forse può fallirsi Dio nel' cosi 
chiamare una tal morte ? O forse si dovrà 


aver paura di quello, che è prezioso agli 
occhi di Dio, caro a Dio, piacevole a 
Dio ? Oltracciò insegna espressamente la 
Fede ( Eccl, 1. ), che nel loro agonizzare, 
e morire saranno benedetti quelli , che te- 
mono Dio. E può forse il Signore promet- 
terci sua benedizione , e poscia non darla? 
O forse si dovranno recar a pena a paura 
le Divine benedizioni ? A norma 'di questa 
infallibile Fede dice un gravissimo Àutoret 
Clu di rmgUo in fuesta vita per un' anima 
giusta , st non una btlla porta ptr uscirne ? 
Aggitigne TertulUaoo ; Cht di (ià tinsokm 


Dìgitized by Google 



3»S 

te, che Puscire dalie desolaponi per trovan 
luogo , dove non più essere desolato ? Ripi- 
glia San Bernardo : Con qual altro nome 
urP anima dabbene chiamerà sua morte , fuor-* 
che col nome di amabile Pasqua ? 

Secondo riflesso. Un' anima giusta , che 
guardi con troppa paura la morte , fa torto 
alla sua speranza , e perciò a Dio , che ne 
è l'oggetto immediato. Dice quest' anima ; 
ah se fossi sicura del Paradiso .' ed io ap- 
punto francamente asserisco, che ella fa 
torto alla sua speranza, fa torto a Dio. 
La nostra Cristiana speranza si appoggia sul- 
la volontà Divina , e sulla volontà nostra. 
La volontà Divina , che è volontà onnipo- 
tente , misericordiosa, fedelissima, è di fede, 
che vuole sinceramente , quanto è da se , 
la nostra salute, e che a tal fine ha fatto 
nascer tra noi , patire , agonizzare , morire 
su di una Croce U Divin Figliuolo , dan- 
doci in seguito gli ajuti per la salute ne- 
cessari , che sono ajuti meritatici sulla stes- 
sa Croce: d’onde ne viene, che la mede- 
sima volontà Divina vuole in noi talmente 
ferma , e stabile la speranza Cristiana , che 
intima Teterna dannazione a chi non l'avessc, 
e disperasse di salvarsi. Dunque la Divina 
volontà per se non può mancare. Ma ( mo* 
rahnente dicendo ) può forse mancare la 
volontà nostra , ove santamente « abbando- 
ni alla vÌTtii della Diviira grazia ? Chi mai 
potrà eiè dire senza opporsi evidemisfiina- 
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tnente alle rtioltipliGÌ ‘ testlmooianze , o- 

•clamo sicurezze, che ci dà, ne’ sacri Li;r 
•bri lo Spiritp Santo ? Yoi diff'atto , o anima 
del Sonore, a. cui di presente io parlo 
commettereste or pra un grave -misfatto, uq 
peccato mortale? No coU’ajuto di Dio; siete 
pronta a rispondermi , aggiugnen^omi fin 
anche 1’ orrore , vostrO; a,d ogni deliberata 
picciola colpa. Dunqup coU’aju.to di Dio noi;^ 
lo commetterete mai. E senza mortifera 
macchia che altro aspettarvi dopo morte,, 
fuorché il Paradiso ? Diciamo,^ tutto. Con uit 
Dio , che vuole- sinceran^ente salvarvi ; coi| 
jm Dio,, che patisce , e muore su' di ua 
patibolo per salvarvi ; con un Dio, ch^ 
pon lascia d,i darvi tutti gli ajuù opporta-? 
.ni a salvarvi ; con un Dio ^ che a tal ftne 
mantiene in voi il bell’abito della grazia, 
della carità , e delle opere buone ; con up 
Dio,, che ei assicura per bocca dell’ Apo-. 
stolo ,. che egli perfezionerà sino al fine 
l’opera di vòstra salute , che ha in voi cot 
minciata : Qui ^o&pit in vohis opus bonum ,, 
perjkidc usque óiitm; Christi Jesu ; come non 
vivere santamente tranquilla in qiiel Signo- 
re, che vi dà si belli attestati, che nel 
Paradiso vuol essere la copiosa vostra mern 
cede: Merces. tua magna nimis-'? Dunque 
quel rimirare con troppa . paura la- morta 
si è un far torto alfa cristiana Speranza , 
un far torto a Dip. Ma per lo meno, voi 
xqi . dir^Q „ b^sogpa patire in i^urgatorio, 
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•App'untb così, ordluarlairiente par4ando. Peb 
altro sarà un tanto meno patite , così rac- 
colgo dal Venerab. Bellarmino, quanto più 
avremo amata, e desiderata la morte per 
trovarci prestamente con Cristo. Ma ne par- 
leremo più sotto. 

Terzo riflesso. .Un’anima gnista», che so^- 
verchiamente si lasci impaurire alla consi- 
derazione della morte , Ta torto alla s-u a ca- 
rità , e perciò a Dio , che ne , è l’ oggetto 
immediato. Noi in questa vita applicar ci 
dobbiamo ad amare Dio con tutto il cuore,, 
con tutta ranima , con 'tutta la mente , con 
tutta la virtù., con tutta Tenergia , con tut-- 
te le forze ( che Sono appunto espressioni 
dello Spirito Santo intorno al grande obbli- 
go del Divino amore ]. Ma -con tnito ciò, 
quantunque ia nostra carità verso. Dio deb- 
basi sperare .predominante", prevalida, su- 
pcriore ad ogni altra affezione ; certo è tut- 
tavia , che non lo amiamo , se non imper*- 
fettamente, e direi grossolanamente : tanto 
è il peso di nostra debolezza, il quale ci 
tiene in dietro. Egli è perciò uffizio di no- 
stra carità , T avidamente desiderare di ren- 
derla compiuta', e perfetta. Ma dove ciò , 
se non in Paradiso ? Certamente in Para- 
diso; dove ci saràt'dato di vedere Dio, di 
iodare Dio , e singolarmente di amarlo con 
•tutta quella attività , che ci somministrerà 
•il lume di gloria: Videhimur, amahimus ^ 
Uaudabimus , come si esprime Agostino. Av- 
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Ve^achè per tafito la morte quella sìa , che 
éi proccura un tanto vantaggio* un'anima 
giusta si lascierà ella impaurire ? Ah che 
sarebbe ciò un far torto alla carità mede- 
sima ! Di pib noi in questa vita non pos> 
siamo a meno * dirò così , di odendere il 
Signore con certe colpe benché veniali , c 
leggiere, che per lo piìi debbon dirsi piut- 
tosto sorprese, che deliberate mancanze. 
In Paradiso pai ah no che non l'offendere- 
T»o più , nè lo vedremo da nostri prossimi 
offeso ! Che bella sorte sarà la nostra, eter« 
namente amar Dio ! eternamente non poter 
offendere Dio.’ Dunque non facciam torto 
alla bella vinù della carità, e guardiamo 
con buon occhio qhella morte , per via dì 
cui verremo a compiere , e perfezionare 
in noi la carità medesima : Timor non est 
in charittste , dice S. Giovanni. Conchiudia- 
ino anche con Agostino -: Oh mors desidera- 
hilis , malorum jinis , qmietis principium I Po- 
trei aggiugnere , che col disordine di tropr 
po paventare la morte si fa torto alla virtù 
della Religione , torto al patrocinio di Ma- 
ria Vergine nostra avvocata , torto ai Santi 
nostri IhxKettori ec. ma sarebbe uno esten- 
dermi di troppo. 

A me sembra, che direste per iscusa quan^ 
to dtcoi» tante altre anime , e si sentono 
ad t^ni tratto , cioè che Cristo medesimo 
ebbe a temere la morte ; tdtrecchè la te- 
mettero Personaggi di sandssima vita. Ma 
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Sé lègglanfjiA S. Ambr. sopra il Salmo 39» , 
S. Agostino sopra il Salnw 21. S. Leone 
nel Serm. 56. sopra la Pass, del Signore , 
a chiare note osserviamo > e restiamo con- 
vinti , che v(^le Cristo nel Getsemani te* 
mere la morte appunto per vincere ne’suoi 
servi di questa morte il troppo facile or- 
rore. Nè può legarsi t che uomini santissi- 
mi l’abbiano eziandio temuta. Ma dobbiamo 
avvertire , che la loro paura , e timore, non 
era indiscreto, smodato, soverchio, con- 
turbante ec. del quale solamente io parlo, 
e ne condanno il disordine ne’ presenti ri- 
flessi ; ma un timore dee dirsi amoroso > 
dolce , soave > tranquillo , perchè assorbito 
da quella carità , che foras mittit timorem , 
parlandosi cioè di timore disordinato. 

Ma: vivendo noi ancor di più ( comune 
pretesto ) possiamo viemaggiormente puri- 
ficarci. Inganno, risponde Agostino. Il solo 
atto , dice egli , di morir volentieri per 
amore di Dio, il solo generoso sacrifizio 
della vita a Dio egli è Un atto, un sacri- 
fizio così sublime , e a Dio cosi caro , che 
purifica l’anima iocredibilmeme , e la in- 
nalza ad un UH alto grado di cristiana giu- 
stizia. E veto, che ciò non ostante dovremo 
dopo morte passare più, o meno per il fuo- 
co di temperai purgazione spezialmente in 
isconto di certe reità da nbl meno cono- 
sciute , come passarono fin anche molti San- 
ti. Ma essere noi perciò irrequieti , e di 


pè 

'soverchio ^averftare la mòhe ! Questo ns >' 
stiamo vigilanti sulla nostra condotta; fre- 
quentiamo i Santissimi Sacramenti; faccia- 
mo giudiziosa penitenza di nostre mancanze; < 
viviamo da buoni Cristiani sotto le vittrici 
predilettevoli grazie di Gesù Cristo, le 
quali non ci tnanchèranho , Ove noi ad esso 
lui non manchiamo-; e poi ? e poi accet- 
tiamo la morte , e andiamo aU’altro mondo 
con «'pacifica rassegnazione^ Colà più , o 
meno dovrera patire -, come abbiam detto ; 
ma patiremo sotto ramabtlisslma volontà di 
Dio , il quale infinitamente ci ama ; patire- 
mo sotto r ombra dolcissima de' Santi , e 
più di Mafia Vergine, che tutta sarà per 
noi ; patiremo con amore , con afifezione di 
spirito , con cuore volenteroso non con 
odio , non don rabbia , non da sforzati , 
schiavi , e ribelli ; dimodoché noi stessi vor- 
remmo' di buon grado patire per essere pu-» 
rificati a piacimeoro «di Dio piuttosto, che 
entrare nel Cielo ( se fosse possibile ) con 
picciolissifma maci^ia a Dio spiacente . . . 
Questa è per voi la risposta, questa è per 
Ine l’occasione d’implorare l'ajuto di. vostre 
|)reghiere. Dio vi benedica% 


I 

• ^ .il . ' . \ I 
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RISPOSTA QUAR T^A 

Ad una persona divota ahttualmente 
inq^uieta nello spirito. 

on lascio di compatire V. S. , ma insie- 
me non lascio di formare tra me stesso 
tal qiwl stupore , che non ostante i molti- 
plici avvisi, che ora in- persona, ora con 
cttere io le ho dato» nulla mai dicendole 
.*lel mio , ma sempre parlando secondo eli 
oracoli della Scrittura Divina, de^ Santi Pa- 
dri , e degli Ascetici , non mai riceva let- 
tera dalla di ki persona , in cui non la 
scorga più, o meno turbata, inquieta, pe- , 
nante, infastidita, e in due parole nojosa, 
e gravosa a se medesima. Io vorrei, che si 
persiiadesse una volta con ogni fermezza , 
.che fuori del peccato altro maggior male 
non può darsi in un’anima, che il perdere 
la bella pace del cuore ; lo dicono' col Sa- • 
lesio 1 maestri di spirito; e in conseguen- 
za vorrei, che nel darsi attenzione, stu- 
dio , e vigilanza a sfuggire ogni sorta di 
colpa, ugualmente si applicasse, implorata 
la Divina assistenza, a mantenersi sempre 
in tutta calma interiore , cioè in -una dolce 
serenità, e amenità di spirito, in una inai-- 
terabile quiete del cuore , che io sostanza 
non e altro, che un placido, tranquillo, e 
soave riposo deiranima nel suo Dio. MI 
allungo più del solito , e chiaramente gliene 

21 




• espongo 1 motivi almàio principati i • e 1 
principali mezzi. 

Primo motivo. Essendovi la pace interio- 
te { e parlo sempre defila- pace vera , che 
ha Dio per oggetto , non della falsa , clfe 
consiste in una tal quale insensib’flità tii 
mente, ^ di 'cuòVe per le cose di spirito-, 
delfà qtiale non ‘lé faccio parola ) esseri- 
dóvi ^ dissi , la pace interiore , siamo- certi, 
che questa viene da Dio , ' essendo chiaro 
nella Sacra Sctittura , che Dio egli è la stes- 
sa pace, che vuole' la pace', ed anzi che 
la dà alle anime di bbotìa Volontà. All’ op- 
posto essendovi rinqUierudinfe J ia perturba- 
z;ione , lo Scbn Volgimelo', il tumulto ntl 
cuore', cioè ‘Uria certa agitaziOne-i e solle- 
vazione di Spirito , che spinga ’a 'timori iut- 
•porìUni’, ri impose perplessità, e per fino *a 
pruriti d’impazienz!à, dobbiam esser sicuri, 
'che tfuesta Viene dal Demonio', ciré invi- 
dioso de’beni spirituali deU’aniìna Cristiatlà, 
’è de’suoi progressi nelle itie di Dio impe- 
dir vorrebbe, che quest’ariinfa crescesse neir 
liniOrie con essO Dio con à'tti frequenti di 
virtù , don confessioni , comunioni, preghie- 
re, letture spirituali ec.'E dirò antbe^c'he 
questo tefsiiore intorbidamento sovente pro- 
viene da segreta stp<^rbia , e da amor prò- 
prio dal medesimo maligno spirito fomeh- 

motivo. Essendovi fieU’ aiiiida 
paté fticihnenfe %i dònosce'qud- 


tato. 

; Secóndo 
rinteriòre 
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'^(5 , die piace a Dio nella nostra conciotra j 
e cfuello, che gli dispiace; e perciò age- 
volmente si eseguisce il bene, e anche il 
meglio, e si lascia di fare quanto ha del 
vizioso , o questo facendosi per debolezza, 
per fragilità, per sorpresa, subitamente si 
apprende il difetto , c si detesta nel modo, 
io direi, che in acqua chiara-, e limpida 
ben si. vede , se vi sLeno , o no brutture^ 
ed inattióndezze ma non già inacqua tor- 
bida , o sbattuta da venti : come anche nel- 
la guisa , che irradiate le finestre di nostra 
camera da chiaro meriggio vi scorgiamo fin 
anche gli atomi ; ma non già al del bruno, 
fosco, e nuvoloso. 

Tèrzo motivo. "Posta questa bella pace, 
l’anima non .'può a meno di non compren- 
alere in se stessa le passioncelle , che vor- 
rebbero più , -o meno signoreggiare , ed es- 
sendo ella contenta di Dio, e in Dio, fa- 
cilmente si fa forza, e le mortifica -col Di- 
vino ajuto, e così mortificandole ogni gior .7 
no più , eammina , dice qui S. Girolamo , 
incessantemente pel sentiero della virtù per- 
chè sempre disposta a ricevere quelle gra- 
zie, ed influenze , con cui la Divina bontà 
suole operare ne’ciiori santamente quieti, e 
tranquilli, massimamente ove si aggiunga la 
santa orazione tutta propria di un’anima pa- 
cificata nel Signore. 

Quarto motivo. Col 'betieficio di una vera 
interna pace qual è quel momento di teni- 


V-4 ’ , , 

po , quel pensiero , iqueì desiderio ^ quelw 
parola , quell’azione , quella cosuccia ( par*- 
lo , quando vi ha tutto 1’ accorgimento , c 
'tutto rimpegno di piacere a Dio,) , che non 
si riferisca al solo Dio , e non sia per pu- 
ro amore’ di Dio'i E di più : Qual è 
''q'uella vicenda o prospera , o sinistra , in 
cui Tanima prestamente non si sollevi a Dio? 
Che anzi che belle aspirazioni ! che belli 
siane) verso Dio! che soavi gemiti; e sos- 
piri ! che distacco dal mondo , e dalla pro- 
pria volontà ! che attaccamento a Dio , e 
alle Divine cose I che sante giornate ! che 
sante notti! ohe santa vita! che santa mor- 
te ! Vegnianflfo ài mezzi principali per ac- 
quistare la pace interna. > 

Primo mezzo. Assuefaréi nel Signore, il 
quale non manca co' suoi ajoti^ ad una in*- 
riera , e santa rassegnazione a suoi Divifti 
voleri in qualsivoglia ventura o di anima , 
o di còrpo , o huoiia, o avversa, e fin an- 
che negli incontri inseparabili dairaltmi pec*- 
cato , che sempre però si dee detestare . 
Perciocché sebbene non voglia Dio il pec-^ 
cato , lo permette tuttavia , e vuole frattan- 
to , che a lui ci rassegniamo in tali incon- 
tri , « nelle conseguenze^ che indi a tetr.- 
poral nostro danno potrebbero derivare ; per 
esempio , nelle'^ calunnie , nelle detrazioni j 
nelle ingiurie, nelle ingiustizie contro di 
noi ; e andiam dicendo. Posta "questa intie- 
ra, e santa rassegnazione a' Divini giudizj 
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ia ogni cosa , in ogni caso o favorevole , o 
contrario , l’anima si trova nel suo final cen- 
tro, che è Dio solo. Dunque si trova in tutta 
pace i tranquillità , e fermezza, 

Secondo mezzo. Una forte , q soave vio- 
lenza alle nastre passioni , ed anzi a tutti 
quanti i nostri desiderj , che non sono de- 
sideri di Dio , e di ‘virtù- Le passioni nor 
stre , benché forse ci pajan picciole, sono 
cani , che ci turbano col loro abbajare , e 
coi volerci mordere, e bisogna incatenarli ; 
sono serpi , che strisciano , e cercano di 
avvelenarci , e hisogna tagliar loro la testa. 
Sopratutto jx)i è uopo reprimere la passio- 
ne di superbia, avvegruichè sia questa la 
primaria radice delle inquietudini , dicendo 
lo Spirito Santo per mezzo del Savio, che 
U superbi non godranno mai pace, imparia- 
mo da Cristo ( Dischi a , me y quia mitis 
sutn y et huir\ilii corde , et invcnietis requiem 
animabus veUris ) , impariamo da lui la san- 
ta umiltà, e avremo pace. K per impararla 
più facilmente mettiamoci , mi spiego cosi , 
nel nostro fondo* jierchè ogni cosa è ir^ 
quiete , quando è nel suo fondo. E qual è 
h nostro fondo? Questo fondo, a ben pem 
sarei, è il niente ^ il nientissimo, da cui 
Dio ci ha cavati, nientissimo di natura , 
nientissimo di grazia. E se usciti dal nulla 
abbiam formato certo altro fondo, qual è qué- 
sto per partenostra? Non altro , che menzo- 
gna ,, peccato , ingratitudine a Dio: Nemo di 
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suo hahct j nlsi stendacÌMTH, et ptccaUintf COS^ 
i PP. nel Conc. Arausicano. i 

Terzo , mezzo. Spirito di orazione ^ e spe-» 
zialmente mentale , il qu^le ci porti ad unq 
lavande stima deHa bontà di Dio, a-singo- 
fere conlidenza in Dio, e a chiedergli fre-V 
quentemente le sue; paterne benedizioni tdi 
grazia, e di pace, ma con filiale affetto» 
c senza esitazione, come dice S.* Giaco- 
mo. Ah se certe anime j cKe s’ inquietano 
ora per maiKamemi commessi^ ^ eomnaessi, 
voglio dire , o realmente , o idealmente ) , 
ora intorno alle confessioni fatte , ora in^ 
. torno alle confessioni da farsi , anime sem-^ 
. pre, pensierose, e dubbiose , se.- abbiano 
.soddisfatto a quést'obbligo , se a quelPaltro^ 
anime(;percÌQ> che si frangono il capo la 
fantasia, la sanità ognc»^a n^alinconiche , 
fastidiose , ' finnojate I, e annojanti,* ah se 
sapessero di tanto in tanto con umili sentÌT 
menti innalzarsi a quel Dio, \:he è tutto 
bontà , misericordia , dolcezza , a quel Dlt^ 
il-di bui giogo non è .tirannico, no, ma 
grazioso , , spave , ainabil fr leggiero, piacer 
volejCome c’inssegna la Fede, certo sii thè 
*troY crebbero, pace,!. , 

. Quarto .mezzo. Un’ esatta ubbidienza e di 
volontà , e dì giudizio allo spiritual DireN 
lore. .L’adorabile provi.denza Divina ad ogni 
male assegna il rinaedio.. Qual è uno dei 
migliori trimed) da, Dio- stabiliti per tran- 
quilUzzainepto di certe anime turbai» ^ 


Digitized by Coogle 



tate,, irrequiete •< ndle vie di spirito? Questo 
e un’ esatta ubbidienza al proprio Confesso- 
re , assicurandoci esso ,Dio ne’ Proyerbj, che 
le vere vittorie sono per chi , ubbidisce . 
L’amor proprio , o il Demonio suggeriranno, 
che il pireajt^re non conosce bene il fondo 
4el| cuore. . . . che non na in, teso bene 
che anche es§o può^ fallire . . .che 
diyersantónte parlanp certi Autoti anche ac- 
creditaù . , che hi^P^erebbg consultale, 
qltre persone , e cose similu Ma senza cu- 
rarsette affatto proccuri rgnitna questo solo, 
e lo dice a questo, stesso proposito S. Ber- 
nardo, cioè di ubbidire santamente; con pini': 
Ip sommissione ec. perocché pej-tal modo 
si troverà ^ e s,i gqd^à qpa p^c^ di Para- 
tjiso. . ' . • . 

Questi sono i n)ez^i p.tatkati ,dai Santi 
per. godere, qyellq trapquil,lità di spirito^ 
che li perfezippò in vita , li consolò in 
niorte , U glorificò in. Cielo. \'og.lia il bupq 
Dio per le medesime vie fare perfetti, con- 
solati, e beati ancor noi. Non le scrivo al- 
tro. Vostra Signoria , legga , rilegga, e pre- 
ghi per me, -, , 
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K I S P O S T A QUINTA 

Ad una persona divota sommamente < 

• aeitata da tentazioni. 

V 

'▼ oi forse vi pensate'» che nello scorrere 
la vostra lettera io volessi piangere, come' 
fate voi , e al pari di voi patire in vedervi 
paziente. Buona figlia i Benissimo vi com- 
patisco giusta il dettame della fraterna cri* 
stiana carità , la qual ci unisce in Gesù 
Cristo; ma nel compatiti'! oh quanto -an- 
che io mi consolo con Voi , che siate par-- 
tecipe delia S. Croce , su cui siccome mo- 
rì il Signore nostro Capo, così dobbiamo 
morire pur noi. subi membri per regnare 
poscia.^con esso lui I Voi desiderate da me 
sapere , come regolarvi in mezzo alle vo-- 
stre agitazioni; ed io vi rispondo, che vi 
regoliate nè più nè meno , come vi ^ avrà 
suggerito , e tuttora vi suggerisce il vostro 
a me ben noto saviissimo' Direttore , nulla 
punto scostandovi dalla sama ubbidienza se-' 
condo le -règole , che tempo fa vi ho dato 
in iscritto per riguardo alla fedele sommes-! 
sione dovuta al Direttore di coscienza. Ma 
avvegnaché io mi accorga , che da me bra- 
mate una più stesa , e chiara risposta, in ' 
tal maniera appunto per ubbidirvi confer- 
merò ( e non più } li sentimenti del vostro 
prudente sacro Moderatore. * 

Voi dite di essere sommamente tentata • , 
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su’ punti di Fede. Io vi rispondo , che 
non facciate caso- di queste tentazioni , 
o diciamole 'fantastiche impressioni ,, esi- 
tazioni , sospensioni ec. che in genere 
di fede vi passano per la testa , circa, 
le quali , secondo i Teologi, Voi siete ben- 
sì in uno stato passivo’, ma non attivo. Fa- 
te un atto di Fede espressa sui punti, che 
mi avete indicato alla mattina, e alla sera; 
ma poi disprezzate infra ’ 1 dì , e la notte 
ogni duhbietà , e perplessità , che possa na- 
scervi in capo , e coiTturbarvi , o al più 
senza punto disputare neppure sotto pre- 
testo di meglio vincere la tentazione, dite 
col cuore : Credo quello , che crede la Santa 
Chiesa , e ciò basta mirabilmente ; potrete 
anche alcune volte ridervi,' e burlarvi dd 
Demonio con dirgli ; Dio rivelante ne sa 
più di te , che sei goffo , mendace , superbo ; 
oppure con dirgli : Oh quanto sei altiero , e 
insolente , a spirito maligno , che vorresti 
darmi a intendere , che ne sai più , che I)Ì0y 
il quale parlò alla S. Chiesa ! La parola dì 
questo Dio mi assicura , che tu sci un bu- 
giardo , e il capo de' bugiardi , vattene lag* 
giù co' tuoi bugiardi] ma ripeto, non dispu- 
tate mai con cercare altre ragioni , altre vie. 

Voi dite di essere tentata intorno aU’eter- 
na salute. Io vi rispondo', che non faccia-» 
te caso di sì fatti timori , di sì fatti spau^ , 
facchj: e giacché vi pare certe fiate di es- 
sere-^confie oppressa ncllo^ spiritct , fate al- 
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^ra ua riflèsso sapra la bontà di Dìq , lu;^ 
arto di amore di Dio, ovvero un atto di| 
speranza in Dio,, anghe Sjenaa muover lab-. 
bro , e p,oi tirate avanti non piìi ad altro 
pensando., fuorché a fate per ampre di Dio, 
quello , che fate o sia Chiesa di divo- 
zioni , o sia fuori di Chiesa di vosjri la- 
vori. Cos't facend.o.,_ anche senza accorger- 
vi del mp4t) , vi troverete confortata assai 
nel Signore an^ianti^imo del nostro bene 
e conoscerete , che U. yostiji spaventi ven- 
gono dal Demonio. 

. Voi dite 4i esser tentata^ sul pnnto di 
vostro presente stato nel sacro Albergo , in, 
cui vi trovate, stato di stretta dipendenza, 
stato semi-monastico. Io vi ridondo , che 
ye.ne ridiate di ti}Ue le (autasticbe riBes- 
sipni , che spito qqalunqpe pretesto vi sor-: 
gono in mente contrarie al vostro stato pre- 
dente, avvegnaché dettate o dall amor pro- 
grip, 0 del Demonio. Lo spirito del Signo- 
re è uno spirito di stabilità , di ferme;^a , 
di costanza nella sua Divina condotta : non è 
/ spirito mobile, volubile^ mutabile, irrequieto, 
che voglia, e non voglia. Avendovi pertanto 
il, buon Dio condotta a codesto ritiro , e Voi 
lo sapete fra quali, ^quante vicendel E perchè 
mai inquietarvi ? peixhé mai lasciarvi occu- 
pare la fantasia da tetre immaginazioni , 
esitazioni , ansietà ec. che codesto, stato 
non faccia per -voi ? Questo è un fa{ torto 
al Signore , che costì vi chiamò » yi d? 
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singolari mezzi per santificarvi. E’ vero , 
che costì vi sono croci , e croci cotidia? 
ne , come appunto voi dite. Ma appunto 
perchè vi sono croci da portare { quantun^ 
que forsq^un po’esagerate dall’ amor prò- , 
prio , che tropp’ oltre spinse la vosta pen- 
na ), voi dovete achetatvi , e viver con- 
tenta colle croci in ispalla per amore, di 
Dio , -sempre 'sulla credenza , che siete nel- 
la nicchia dallo «tesso Dio preparatavi pci; 
l'eterna salute ; perocché è verità Evange- 
lica , che senza proci» essenza violenze 
non si va in Cielo. >fi!> "><f. 

Queste sono le tre tentazioni significate^ 
mi nella leuera , per le tonali voi mi asse? 
rite di essere sommaroeme alBlitta , e tra^r 
vagliata. Ma e per^ hè non mi pariate della 
Quarta? Se non vi avvedete di questa, ve 
la dirò io. Questa ina diciamola pure 
grande inganno , cio^ il volervi far santa , 
e santa ag ogni costo, come mi scrivete 
con tutta risoluzione , ma senza esser ten- 
tata. Buona figlia 1 Qupsta sarebbe una san- 
tità nuova , una -santità non mai udita^, una 
santità a, modo \ostn> , non a modo di 
Dio.! lo non ho mai. letto ne’ Santi , nè 
santità senza tentazioni :> ho detto bettsi-», 
che chi vuol battere la strada de’ Santi , e 
ideila santità, dee bensì far^pasqua ogni 
.giorno, ma. con amare lattughe ; poiché ih n 
1 bocconi dolci , ma gli amari' son quelli , 
i che ingrassano gli stomachi buoni. -Ah.se 
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crediamo , come c|obbiani credere lo stessi». 
impeccabiile Figliuolo di Dio : Tentatum per 
omnia » tentatum per omnia', quale sarà quell’* 
anima, che senza prove,, e tentazioni pos* 
sa salvarsi 1 11 Signore Dio adunque ( ecco, 
la dottrina de’Santì , e spezialmente di S. 
Agostino ) ci vuole tentati per umiliarci 
ten bene , e questa è T umiliazione del 
cuore tanto necessaria per la' santità: Dio 
ci vuole tentati , affinché ci gettiamo fra 
le braccia della sua Divina misericordia ; 
ed ecco la diffidenza^ di noi , e la fiducia, 
nel Signore tanto necess^iria per la santità: 
Dio ci vuole tentati per farci pregare , ge- 
mere , sospirare , per penerei raccolti , e 
concentrati in lui solo ; ed ecco lo spirito 
di vigilanza, e di orazione tanto necessa- 
rio per la santità : Dio-j ci vuole tentati per- 
farci ricorrere di tanto In tanto allo spiri- 
tual Direttore » e a qp'esti fedelmente ubbi- 
dire, ed ecco' la sfmplice; ubbidienza , e 
sommessione a chi^fu le Divine veci tanto - 
necessaria per la .sai^^ità : Dio ci vuole ten- 
tati per punirci, mandarci , rettificarci; ed 
ecco la puriBcazione d^l cuore tanto ne- 
cessaria per la santità : Dio ci' vuole tenta- 
ti per' renderci spiajcevole questo misero esi-r 
lio ; ed, ecco il disjracco da noi , e dad 
mondo tanto necesjsario per la santità: Dio 
ci vuole* tentati* pdr farci aspirar al Cielo ,, 
ed ecco il desiderib di Dio , e delle coso 
Celesti tanto neces/sariop^r la santità 
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figlia tiel Signore, rò nòn fioirei 4L dire. 
Dirò in poco , che Dio ci vuole tentati : 
( htttts pu^nat , forh rtimores , come parla S. 
Paolo, cioè tentazioni, e com'battimenti ai 
di dentro di noi , tentazioni , e combatti- 
menti al di fuori di noi ) , .acciocché non 
più altro amiamo, che Dio; ma con tutto 
il cuore, con tutta lanima, con tutta la 
mente , con tutta la virtù , con tutta Tener- 
gda , con tutte le forze { espressioni di Dio 
stesso ) , ed ecco una carità ferma, e so- 
da , in cui tutta consiste la stintrta. Cre- 
dete adunque, o buona Figlia, che questa 
è tentazione , illusione , follia , il pre- 
tendere santità senza tentazioni. Per lo che 
nel risolvere di farvi santa , e del venire 
aiMa pTatica delle virtù ( senza la rjual pra^ 
'xica la vostra 'Santità sarebbe ideale , im- 
tnaginaria , e non più ) lisolvéte altresì di 
legittimamente •combattere contro tutto ciò, 
• che vi'dirà il Confessore essere tentazio^ 
ne : proccurate ne’ Sacramenti , e nell’ ora*' 
zione vostra còftidiana , masshnamente alla 
mattina di ben armarvi di fede , di speran- 
za , di -carità , e d^ grazia ; e così armata 
insistete ad ammazzare 1’ amor proprio, a 
negare la propria volontà , a mortificare 
ogni genio terreno , e tutto ciò , chec vo- 
stro , ad avere umiltà in tutto , pazienza , 
mansuetudine , affabilità giudiziosa con tut- 
te , e con tutti; non mai curiosa,, non 
mai oziosa non mai linguacciuta , sempre 
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Ih Dio , pèr qàaTttè >puè , sèmpre cofl 
Dio-, sempre per Dio. È’ vero, che biso- 
gna far guerra continua, come abbiain det- 
%o , ^ già voi siete alle prove ; ma avreté 
pace nel far guerra, pace dopo la guerra , 
pace , santità , e salute per tutti i secoli. 
Ricordatevi biella promessa di pregare per / 
me. 

R 1 S O S t A SESTA 

Ad una persona divota ritolto afflitta p€r 
la Monadica soppressione, 

\^ostra Signorìa adunque dopo di averd 
per tanti anni goduta gran pace, e allegrez- 
za di -spirito, siccome io stesso ne sono 
testimonio , nella sua monastica solitudine-; 
benché tra croci bastevoli ad atterrire ogni 
altro cuore , che il suo -, onde Veniva com- 
■“ pianta dà tutto il Monistero, éd ella sa>, 

' "da quanti al di fuori! V. S. •, ripeta, ora 
si trova afflitta , desolata^, penante per vai^ 
riflessi, ma principalmente pel riflesso, che 
)e sue ingratitudini , e infedeltà a Dio nel- 
la serie della vita -monasrica sieno la ca^ 
gione almeno parziale della seguita soppres- 
sione j e di più pel riflesso , che fuori del 
sistema di tegolare*ubbidienza, e dipenden- 
za sia altresì fuori di un certo ordine di 
cose , di funzioni , di uffiziature , di os- 
^rvanze,, che in ogni momento , diciam 
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Vosì^, venivano daH’ubbidienza , e dipen- 
denza santa animate. Noi posso negare, che 
sia virtuóso il sentimento d’ incolpare le 
proprie mancanze , come cooperanti airuiii- 
versale distruzione di nostre case Relieio- 

<j 

se , sentimento tutto degno di Peisone ex- 
rlaustrali , che sieno concentrate nella co- 


gnizione delle proprie miserie, e sruircqui- 
'ta degli adorabili Divini giudizj. Ma per 
tutto ciò avremo forse àd affliggerci, a pe- 
nare , a vestire un certo timore di malin- 


conia contrario alla spirituale allegrezza ? 
Signora no. Nói dobbiamo contbnderci , e 
tir.iiliarci profondamente pei nostri demeri- 
ti ; c ancorché questi non fossero, come 
dobbiamo sperate , se non plcciolezze, leg- 
'gierezze', negligenze , dissipazioni, oziosi- 
'tà , curiosità:, imprudenze , loquacità di 
ninna importanza ; e in una paròla, pesi, 
o sorprese di debolezza piuttosto, 'che mac- 
'chie di arbitrio , 'di elezione , e di malizia; 
■tuttavia aver dobbiamo un cuore contrito, 
'e compunto. Ma affliggerci soverchiamente, 
corucciarci, rammaricarci', e perciò smi- 
nuire la dolce pace del buore ? 'Questo non 
mai. Per la qual cosa, se da un canto io 
approvo*, ‘che V. S. rammemori , e nutria 
sca qualche volta il suddetto sentimento 
dUncolpare se stessa , come disleale a Dio‘, 
e come quella , che abbia anche concorso 
'ad irritare la Divina Giustizia , e ciò per 
'fomento di una sincera umiliazione del cu&~ 
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te ; per altra parte io vorrei , che per re- 
gola ordinaria , quando le nasce il pensie- 
ro di aver essa cooperato all’ annientamen- 
to sovraccennato , in vece di voler fare su 
di ciò un troppo serio tiflesso , vi allonta- 
nasse per allora la mente, e seguitasse piut- 
tosto in santa umiltà a mantenersi raccolta 
con Dio, nell' amore di Dio, nella rasse- 
gnazione a Dio. Così raccolta, amante , e 
rassegnata goderà V. S. quella pace , e soa- 
vità interiore , che godeva fra Monastici 
recinti: dico quella pace, e soavità, che 
sommamente ci dee premerà per essere dis- 
posti a ricevere i lumi , le influenze , le 
impressioni Divine, e così andar innanzi 
nel servizio di Dio sotto i luminosi fer- 
venti raggi Sole di giustizia, crescendo 
sempre nell’ amore di Dio , ^ nella scienza 
de’Santi. Buona Signora : «on faccia su di 
se troppo sottili riflessi, ma concentrisi piut- 
tosto nella verità di un Dio , nei giudiz) di 
ua Dio , nella bontà di un Dio, nel suosanto 
amore , e timore con intiera conformità 
a’ suoi voleri, tenendo per fermo , che 
questa conformità , questa, dico, è la prin- 
cipalissima anzi la madre di ogni virtù , 
che possa comandarsi da Dio ; perchè qui 
cominciano , e qui finiscono le virtù tutte, 
cioè che Dio' lo vuole ; questa è poi an- 
che la più generale di tutte le virtù ; per- 
chè tutte le abbraccia , le comprende , le 
animai questa di più è la più sictra di 
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tutte le virtù ; perchè in essa non si può 
mai fallire per eccesso , come potrebbesi 
-nelle virtù morali : questa tìnalmente di 
cutte le virtù è la più stabile , e perma- 
nente ; perchè insieme alla bella carità 
durerà eternamente nel Cielo. Ciò posto , 
come non ci everrà fatto di godere una 
tranquillità , e contentezza di Paradiso.^ 

V. S. protesta altresì di vivere in una 
continua pena pel riflesso , che fuori dello 
stato della Monastica ubbidienza , e di- 
pendenza non .può ravvivare , è animare le 
sue cotidiane occupazioni collo spirito di 
vera sommessione all’altrui volontà secon- 
do il rigorp dei voto. Ma per questo , avrà 
ella ad importunamente affliggersi ? Eh via 
rassegnisi in Dio , e gli OrffVa soit'ente , sen- 
.za lasciare passar giorno;, una volontà sin- 
cera , e verace di voler stare anche nel- 
le circostanze , in cui presentemente si 
trova sempre costante , per quanto si po- 
trà , sotto -il soave giogo della santa ubbi- 
dienza ; ed ecco tutto fatto : perocché il 
-nostro cuore è quello, che Dio principal- 
mente vuole ; poiché è il Dio de’ cuori , 
lo scrutatdr de’cuori , il giudice de’ cuori. 
Ed acciò ogni cosa sia fatta , e proceda 
colla sua maggior sicurezza, e quiete: 
scelto , come penso avrà fatto prima d’ora, 
un Direttore veramente prudente , virtuoso 
fra li virtuosi , ad esso lui professi tutta 
'l’ubbidienza , la docilità , la sommessione 

22 


pregandolo a reggerla in tutto , c per mttO| 
e a darle in tutta la sua condiotta, in ogni 
cosa il merito di santa ubbidienzari Così ia' 
cerano i Santi , cosi faccia pur ella. Creda 
. V. S. , che anche Tubbidicnza al Confes-* 
sore seco porta molti di que’ vantaggi , 
che erano pfoprj di chi in professione Mo- 
nastica ubbidiva per voto.; perciocché il 
Confessore , come ella sa , come Ministro 
di Dio , e della Chiesa , e con maggior ra- 
gione ove abbia Parrocchiale ireggenza , tie- 
ne autorità , podestà , presidenza , superio- 
rità verso le anime de' suoi penitenti, e 
vieppiù se sono anime , che vogliano un 
singolare non (interrotto indirizzo nella car- 
riera spirituale. Per anitnare V. S. a tal ub- 
‘bidienza, e per tal modo intieramente pa- 
cificare il suo spirito penso ben fatta cesa, 
ch^e qui io aggiunga con qualche maggiore 
pròlissità , e chiarezza quello , che in po- 
chi periodi avrà già letto in un certo mio 
scritto tempo fa dirizzato ad N. N. , vo- 
glio dire , li vantaggi spirituali , o dicia- 
mo le virtuose vittorie , che dee a se pro- 
mettere un' anima perfettamente ubbidien- 
te a chi fa le Divine veci a suo riguardo, 
cioè al Sacro moderatore ; Tir obediens lo- 
•quitur victoriam. Prov. 21. 

1. V. S. coH'ubbidire allo spiritual Di- 
rettore primamente riporterà vittoria sopra 
il Demonio ; perchè essendo questi inca- 
tenato per vlirtt di Gesù Redentore non 


Digitized by Google 



]niò mó^rfc» ^cc Agostino, se non chi 
:a lui si avvicina ; e T anima ubbidiente 
quanto più ubbidisce * tanto più si accost» 
alla volontà del Signore espressa in chi fa 
,le sue veci ; c perciò tanto più oncora dal 
Demonio si allontana. , ^ 

a. Riporterà vmorie sopra il mondo; per- 
chè il mondo non' può .nuocetle, se la di 
lei volontà non va di concerto con essò 
luti Q ,non può essere seco kii di concer- 
to , ove ^ifettamente si accordi con eh* ^ 
a di lei riguardo tiefte il posto di Dio. 

3.. Riporterà vittorie sropra la concupì 
■scenza , che è il nostro principale nemico; 
perchè la carne , la quale appetisce contre» 
lo spirito , necessariamente resta soggioga- 
ta , e sottomessa, tiè può insolentire, ove 
lo spirito si tenga dipendente , ubbidjente^ 
costante nella direzione-, e consiglio di chi 
parla a nome di Dio. 

4. Riporterà vittorie sopra ogni altra peN 
versa passione; perchè le rooltiplici pàb^ 
sioni nostre, spingendo;, dopo il peccato^ 

•a sregolati movimenti la nostra volontà-; 
questa annegata , e morta colla santa ub- 
bidienza , annegate, e morte a poco a po- 
co quelle. eziandio divengono. Che se poi 
per Divina permissione verranno ad insor- 
gere , certo è , che sì fatto insorgimento , 
ove fedelmente si ubbidisca alle tegole del 
Direttore , sarà bensì mi salutem\ come si 
esprime Agostino , non ai iamnationem. 
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5. Riporterà vittorie sòpYa qtialsivdglft 
finezza di aftior proprio', che sovein’te* sug- 
gerisce , e iiìganna sotto aspetto di santità, 
di prudenza , di' discrezióne , di zelo , di 
carità ec. ; perché è uffizio dato da Dio a 
chi regge spiritualmente le ànime , il di- 
scerriere , e giudicare j^u'àl sia àmór pro- 
prio , e quale àmòr‘ di Dio, quale ‘amor 
santo , e quale ^ amor vizioso. 

6. Riporterà vittorie sopra pgqi acciden- 
te, che potesse nascere, di qualelie disor- 
dine nello stesso ubbidire ; perchè laddove 
nel fare Tubbidienza èssa non ha dà pen- 
sare , che à farla semplicemente ,' e santa- 
mente , il Confessore pòi è quello, die re- 
sta risponsale appresso Dio della medesi- 
ma', come lo dice S. Bernardo. 

7. .Ripófterà vittorie sopra tutte le dub- 
bietà', esitazioni', perplessità , scrupolosità, 
agitazioni di Cuore , turbaraenii di spirito 

' ec.^ perchè mortificando essa ad occhi 
chiusi il proprio senso, è giudizio con 
sincera ubbidienza à'’ chi fa le veci di Cri- 
sto resta sicura di ubbidire a Cristo me- 
desimo : Qui vos auiit , mz auiìt • Che anzi 
cosi ubbidendo abitualmente godfà una pa- 
ce , e Consolazione interna pròpria degli 
Angeli , i quali , come dice il Crisostomo , 
hanno per principal piacere , e godimento 
Tubbidire a Dio con ogni diligenza : Quii 
prKcipuum in Angelts , et magmficum vide^ 
mus ? Profecto quei cum omm cura obediant 
Deo. 

• / 
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Riporterà vittorie sopra la tiepidezza, 
è il raUentanjento nel sentiero della perfe- 
zióne spirituale (, che è il più, <:he debba 
temersi da noi , i quali per un cantp usci- 
ti essendo a volere , o no dall' amabil ca- 
tena di regolar disciplina , non cessiamo, 
per altra parte daU’essere astretti ad atten- 
dere all’acquisto di singoiar santità ) ; per- 
chè la santa ubbidienza quella è, che spro- 
na all’acquisto della perfezione Evangelica; 
Ptrfectionem npndum qdepti obediendo ad per- 
fectioncm.peryeniunt t scrisse già S. Tom- 
niaso. j , ^ : 

9. Riporterà vittorie sopra certe abituali, 
debolezze , sequele del peccato originale,, 
cioè ritrosia al bene, propensioni al male 
ec. ; perchè la santa ubbidienza per senti- 
mento di S. Gregorio Pont., e del sud-' 
detto S. Tommaso, ella è la. madre , la sor- 
gente , rorigine delle virtù, che ci fan 
d’uopp , non altro esprimendoci l’uhbidien-. 
za, cbj2 la Divina santissitna volontàt onde, 
conchiudon i maestri di spirito , che/ 1’ ub- 
bfdienza santa sia un’ ottima accorciatrice, 
ossia strada piana, faciip, e l^reve per ar- 
rivare alla. santità del proprio stato. 

ic. Riporterà vittorie per non cadere in 
attuali cqlpe- deliberata ; perchè non vi è 
colpa attuale dove non vi è attuale disor- 
dina di propria volontà , , nè; vi può essere 
cotal disordine, quando . non ^i. ' vuote se 
noq quello^ c]ie yupte , 0 phe suggerKce 
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chi tiene il luogQ 4i Dio , e parla , dki^ 
uio così , per parte del medesimo Dio , o 
sia poi che parli nel sacro Tribunale, o 
fuori di ésso. 

11 . Hiporterà iviitorie sopra un tal qua- 
le timore , che siccome a tutti gli agooiz-r 
zanti , così a lei pure nascerà in cuore 
all'avvicinarsi della morte ; perchè il giu- 
dizio , che in morte si farà da Gesù' ’Cri--* 
Sto , e che solo fa temere anche le anime 
buone, per riguardo di V. S, , ove in tui-i 
to ubbidisca al Padre suo spirituale di cuo- 
re , di fatti , io lo direi già fatto ; anzi di-i 
rei , che le resta soltanto di aspettare in 
ispirilo di umiltà , e di confidenza il pre- 
mio promesso a chi negando la propria vo- 
lontà non ha fatto altro, che ubbidire' ad 
esempio del* Diviti Figliuolo a chi Dio gli 
avea dato per guida. Quindi*ebbe ad afiei- 
mare il divotissimo b. Climaco , che la 
bella virtù deiPubbidienza ella è la- sicura 
navigazione verso la Patria, il sicuro viag-r 
giare verso il Cièlo il sicuro guadagno del 
Paradiso. ; 

• Riporterà' vittoria •( amabile conse«- 
giienza di tutto il 'finquì detto ) sopra ITn- 
femo ; perèhè' cessando la volotità propria, 
attesta 8.' Bernardo , cessa anche' di esser- 
vi* Inferno per ùn’'anim'a ebsì' spròpriata. 
della* propria ^volóntà‘; Cesset propria voluti^ 
tt Ihfernus 'fiòn^triu ' 

& q^ai htartvi^à verità coftiCQfi'- 
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» . ^ 
solanti , esserido certo , che la S. V. col- 
la perfetta ubbidienza al suo spiritual Di- 
rettore riporterà vittorie continue sopra il 
cuore di Dio medesimo , cioè con guada- 
gnarlo , e per mezzo di tal prezioso gua 
dagno andar sempre di bene in meglio nel- 
la via della perfezione Cristiana ftn alla 
morte ? Diffatto le impor^awi vittorie , di 
cui parlo , e che inalzano ranima ad alto 
grado di santità, sono prodotti , ed effetti 
della vincitrice attuale grazia di Dio , la 
quale fa cooperare liberameq^i? il nostro ar- 
bitrio sollevandolo sop|;e di sè , come c’in- 
segna la Fede : ora il mezzo qrdinario per 
ottenere questa efficace grazia non è , sé 
non la santa, orazione , cosi dice la Fed'j; 
stessa. E la nostra orazione sarà da Dio 
esaudita, come ce ne assicura S. Agostino 
a proporzione della ubbidienza , la qual^ 
noi avremo a’ nostri Superiori: Qualiter nos 
auàimus nostros Super ìores , talis nostras €x^ 
audit Deus orationes , così S, Agostino rì- ' 
ferito da S. Bonaventura Centil. 3. p. secr* 
44. Dunque V. S. con una esatta , e com- ' 
pinta ubbidienza al suo Padre spirituale 
guadagnerassi sempre più il cuore di Dio, 
grazie sempre maggiori, sempre .maggiori 
meriti. E ciò essendo , quanto stupende 
saranno tutte le altre vittorie.^ Tanto più 
che essendo la"' dipendenza , e ubbienza SO7 
fella , ed anzi figlia della Cristiana umiltà , 
a a questa umiltà, essendo protnesse le Di- 
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viue grazie, e benedizioni secondo la pa« 
rota dello Spirito Santo : Deus superbis re~> 
sistit , humilibus autem dot gratiam ; oh 
quanto perciò col dipendere, e ubbidire 
sarà ella vittpriosa , .perchè ajutata dalle 
continue grazie di Dio : Vir obediens loque'- 
tur victoriam. Le direi altre cose : ma già 
mi sono allungato forse più di quello, che 
ella medesima si aspettava.. Vegga pertanto 
la V. S. , se in vece di corucciarsi , e in-« 
fastidirsi per esser fuori di Monistero , e 
come diee , in una tal qyale libertà , e in- 
dipendenza di vita , non abbia anzi tutto 
il motivo di tranquillizzarsi adorando in 
silenzio i Divini a noi occulù giudizj , e 
di confortarsi grandemente, purché soltan- 
to si lasci reggere , e governare in ogni 
cosa dal suo (Confessore , professandogli la 
più fedele, e costante ubbidienza. Àjutia^ 
moci , buona Signora, vicendevolmente nel- 
1^ nostre orazioni , affinchè non ^veniamo 
mai abbandonati alla nostra volontà; aiu- 
tiamoci, acciocché il benedetto Signore, 
Tainabil Gesù , e la dolcissima sua madre 
Maria sieno sempre con noi. Addio. 
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RISPOSTA SETTIMA 

Ad ■una persona divota desiderosa di avvisi 
spirituali, a cui si espongono le otto 

• Beatitudini del Santo Vangelo. 

Siccome V. S. piìi volte mi ha scritto , 
e spiegati li suoi desiderj di avere salute- 
voli avvisi per sua spirituale condotta ; cosi 
più voltè le ho risposto, che per le v',nie 
inie occupazioni io non poteva ubbidirla , 
fuorché con que’ brevi ricordi , che io jpr 
seriva nelle mie lettere. Avendo ora un po’ 
più di comodo penso dì pagarle finalmen- 
te il mio debito; e penso similmente eli 
non poterlo meglio pagare , che con iscri- 
verle quanto ho imparato dal più grandp 
di tutti i Predicatori, dal più sublime Macr 
stro di tutti i maestri di spirito , che nel 
corso di sessanta secoli siavi stato in quc7 
sto mondo. Beate quelle anime , posi egli 
insegnava , che sono povere di spirito , per- 
chè di esso loro è il Regno Qfii • beate 
quelle anime , che sono miti , perchè elleno 
possederanno la terra : beate quelle anime , 
che piangono. , perchè saranno consolate", bea- 
le quelle anime , eh* hanno fame , e sete del- 
la giustizia , perchè saranno satollate : beate 
quelle anime , che sono misericordiose, perchè 
conseguiranno misericordia: beate quelle ani- 
me, che sono pure di cuore ^ perchè yedran^ 
no Dio : beate quelle anime » che sono pncijl- 
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ptfchl saranno chiamate JigHe di Dio: 
juelle anime , che patiscono persecupo- 
ne per cagione 'di giustizia , perchè il Regno 
de' Cieli egli è d^i esso Ipro.D'ì quà bea ca- 
pisce V. S. qual sia il Predicatore , e il 
Maestro f da. cui ho appresa una sì eccel- 
sa dottrina. Questi è il Figliuolo di Dio, 
Sapienza increata essenzial Santità , che 
di bocca propria ce la dettò nel Santo 
Vangelo. Buona Signora, fermiamoci un 
poco su di questa Divina dottrina , e sarà 
un darle saluberrimi avvisi per sua spiri- 
tuale condotta. 

^ . Beate quelle anime , che sono povere di 
spirito perche di esso loro è il Regno de' de- 
li. Per questa povertà di spirito intende S. 
Agostino la vera umiltà di mente, e di cuo- 
re ; e pare , che nu tal senso tutto si ac- 
cordi con quella testimonianza di Cristo : 
l^isi quis hùmiUaverit se , et efficìa\ur sicut 
parvuius i non^intrabit in Regnum Cffelorum 
die è un dire , che se 1' anima Cristiana 
non si umilia, e non ha iti se s^ssa una 
semplicità,- un abbassamento, una candida, 
p siiKera uttiiliazione propria de-fanciuUini, 
non entrerà 'nel Regno de’ Cieli. Ma se 
l’umiliazione di un'anima • Cristiana , come 
dicono gli Aitici, consiste nel vcrocono^ 
scimento delle {MOprie miserie , e in ui^i 
schietta , e ingenua confessione de’ propr) 
demefiti , ' giusta -ravviso’ di S. Giacomo : 
ConJiutitÌH^ i'- > . nlterntmm peccata vestrn i 
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Jtche, 
beate i 
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(^un desiderio tor^i^l^ di essere noi sciala- 
ti propriamente tpiserabili , cioè quali 
veramente siaipp innanzi a Dio; potrebbe- 
ro accordarsi con sì fatta umiltà, la quale 
rende beate le aniiiK , certe superbie , am- 
bizioncelle, vanità, presunzioni ^ e anche 
brame di essere lodati , onorati ^ s.timati dal 
mondo, ove queste viziosità in nói regnas- 
sero ? Di grazia pensian.o a’ casi nostri. 
Per la medesima povertà di spiritp inten- 
dono li Santi Basilio, Girolamo, e Bernar- 
do lo spirituale distaccameato da’ beni tcr- 
feni. Ma se* questo principalmente cpnsisie, 
poin* è chiaro per se stesso , in non avere 
alcun afi’euo terreno e in dispregiare le 
cose basse , e visibili , potrebbero compor^ 
si con SI virtuosa povertà Certe sovprf:hie 
sollecitudini , ove in noi fossero , di avere 
tutti i comodi , tutti gli ag) , che più con- 
terrebberq ^i Signori , e alle Dame del se- 
colo , che a persone consacrate a Dio, pctr 
sode discio}te dal mondp, e da tutto ciò, 
che sa di vanità? Eh sì entriamo in noi 
medesimi ! Ci sia cara la povertà di spirar 
to , ne’ divisati sensi da’ Santi Padri spie,- 
gata, quanto ci dee esser caro il Regno, 
de’ Cieli. 

3 . Beute i^uelle ttftime , che sono miti , 
perchè elleno possederanno la terra. E qirali" 
sono le anime di questa tempra ? Qiiel’e 
certamente, che ad imitazionp di Cnisio, 
il quale c’invità dicendo : Discìt: »n:e^ quim 
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mkis sum) sono santamente dolci ^ piace- 
voli , mansuete ^ atiàbili, amene , trattabili» 
aventi , dirò così , sulle labbra un umore 
soave , trattabile , pieghevole ; e che sanno 
perciò passarsela bene con qualsivoglia de’ 
prossimi , per quantp è dal canto loro, fug- 
gendo ogni occasione di querela , tendendo 
bene per male , sempre pronte , e disposte 
a reprimere ogni torbido movimento del 
cupre. ^la se vi fosse in noi uno spinto 
troppo vivace, e propenso ad alterarsi, a 
risentirsi , a menar rumore , a fare riferte ^ 
a chiedere soddisfazioni , a formare partiti; 
e in soiftma a vivere , e a. far vivere in- 
quietamente , vi sarebbe, in noi questa mi- 
fez;^ , che rende beate le anime f Assuefac- 
ciamoci a sì fatta virtù , se bramiamo di 
giungere al possedimento della terra , che 
è la terra de’ viventi, di cui parla il Pro-; 
feta del 'signore. 

3 . Beat^ quelle anime y che puingono, per- 
chè saranno consolate. Mpi tutti abbiamo mo- 
tivo 4i piangete dì ,, e notte in questa valle 
di miserie liu a pbter dire col Salmista : 
f'uerunt mihi lacrymoe panes die , ac nocte.' 
Gran motivo di piangere sono certamente i 
nostri peccati commessi , siccome eziandio 
certe cotidiane mancanze, che quasi direi 
inseparabili dalla continua nostra debolezza; 
gran motivo di piangere egli è il non sa- 
pere, se dopo tanti atti di cóutrizionq , 
4opo tapte confessioni ci sienp state 
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donate le . nostre ' colpe : perocché sÀben 
crédiamo per fede la remissióne 'de^peccàti; 
chi' poò saper tuttavia,':se^avtétìi> avuto il 
nefcessario dolore ? Gran flfotivo ^ piange- 
re' egli- è lìn certo timore * benché^ debba 
essere moderato ,; di non damrla nello-' sta- 
to- 'di caritài -e"^! grazia , in cui'- ora^ spe^ 
ri^mo di ritrovarci ; perchè siamo ‘ quaggiù 
e notte,-' e giórno in mezZo a’ pericoli', 
a’ kccj , agli scandali-, 'che facevano escla- 
mar S. Ilario : ’Ubì^ue laquer , ubidite tcctnda^ 
la. Gran 'motivo di piangere ella>è poi an- 
che la' dolorosa serie de’ patimenti' di Gesìi 
paziente, agonizzante',' morto^ su di un pa-' 
òbolo : poiché in verità noi meschine créa- 
ture , noi medesimi coi nostri . peccati sia- 
mo stati i carnefici , che ^hanno flagellato* 
c' inchiodato sulla- Crocei! 'Figli uo^ di Dio, 
il Creatore del mondo. Gran motivo di 
piangere ella è -di piu 1’ universale corru- 
zion de’ costumi , 1’-’ eterna dannazióne di 
tante anime , che costato hanno il sangue , 

e la vita di un Dio. Ma sarebbe un dir senza 
fine. Dunque sempre piangere? Appunto così; 
ma piangere spiritualmente ,. virtuosamente, 
cioè in Dio, ,e per Dio. E quando conso- 
larci ? Piangiamo , come piangevano i Santi, 
c saremo consolati in Paradiso , o meglio 
dirò con Agostino: piangiamo, santamente 
piangiamo , éd anche in questo mondo go- 
deremo dolcezze Divine ; e quante volte 
lo abbiamo provato! Frattanto non potendo 
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»r( 4 ar-aWcord«'C(j\v(rrt' plartti spiT'ituali di 
Vjr fiin4t8';conc€Htwta certe allegrezze dei 
iiiondojscewi- vaiii?passarempi'» certe. inutili 
chiàctheiit*, conversazioni j risate ec. , che 
non Servono , fq<èrchè a dissipare io spiri- ' 
tQ , e„# togliere ogni buono interior sentii 
mento, staimo cauti > circospetti^ e vigilan- 
ti, in ogni nostra condotta, se bramiamole 
consolazioni promes.se. dà' Gesù Cristo. 

. '4. ■fiche hanno fcm<\ 

e s^e delia ^iufti^ia \ perchè saranno satol- 
late. < One còS"a intendere per -questa fame , 
e sete di giustizia.^ Non altro , che un san-. 
to> amore , e desiderio del vivere giusto, e 
retto, od cospetto di Dio, o diciamo, utia 
volontà efficace di. servir Signore, e di 
piacergH meli’ interiore , ed esteriore con^ • 
dotta nos.ra , per così dire', con quell’ avi* 
dità, onde affamati mairgiarao il cibo pdir 
togliere da noi la fame, e assetati pigliamo 
bevande per ispegner la sete. Non vi ha, 
che il sincero servizio di Dio con una se- 
rie non interrotta dì opere giuste, ili qùàl 
ci conduca al nostro ultimo fine: tukto À 
resto ,è vanità , tutto afflizione di spirjto ; 
dunque questo solo Divio servizio può ap- 
pagare , e satollare santamente Tanima no - 
stra , non avendo ella , nè potendo avere 
altro vero centro , altro giusto scopo , che 
Dio ; non altra piena contentezza , dice 
Agostino , non altra quiete , fuorché io 
Dio. b". così, essendo ; oh quanto dobbiainò 
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contbude'rpi ed umiliarci 'SuL riflesso di, 
certe nostre pigrizie, e negligenze 'intorno 
iti culto di Dio , e aU’esercizio di sante, 
e virtuoseJoperazioni ! Oh. ardori ! oh sante' 
brame dii. perfezione crisjia.n«^, onde strug- 
gévasi il cuore de’ primi fede^,* in chi di 
noi. vi trovate voi mai? Perjamore di Diò 
studiamci a, fine di riscuotere^ da cme spi- 
rituali tiepidezze, lassita, poltronerie ec^ > 
e saremo da, .esso lui satollati. _ 

5 . Beate quelle anime ^ che sono misericor- 
iiose , perchè conseguiranno misericordia. Par 
. role quanto chiare , altrettanto di conforto' 
per noi. In o^ni ora, in ogni moménto» 
noi abbiamo bisogno della misericordia , e 
. grazia di Dio; perchè senza di questa 
niente di buono o pensare , o fare noi pos- 
siamo ', niente di buono .«oi. vogliamo , 
niente di buono noi facciamo. Ma ci pia- 
ce di averta? ecco il ^inezzo. .Usiamo mise- 
ricordia a tutti i nostri ^ prossimi ; eserci- 
tiamo la carità, con pura intenzione della 
gloria di Dio. Quante belle occasioni ci 
presenta esso Dio di fare misericordia ai 
prossimi nostri colla sicurezza , che per 
tal modo trarremo sopra di uoi le miseri- 
cordie di lui medesimo ^ Amare con vero 
cuore chiunque ci oifende , perdonare in 
semplicità di spirito a chi ci reca danno, 
ingiuria, disgusto; render bene a chi ci 
fa del male ; pregare amorosamente Dio 
per chi ci odia; tenere, e abbracciar come 
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~ 0 udre , perchè ifiitatino Dìo Che ^vuol diré 
questa purità , ossia mondezza di cuore ? 
Vuol dire primamente una santa gelosia j 
avvedutezza, sollecitudine per reprimere, 
e mortificare ogni cattiva inclinazione , e 
dettame di carne , e di senso» Laonde , ri- 
gorosamente parlando , • un’ anima pura , e 
monda quella è / che nel rispettivo suo 
grado vive cauta ^ é - circospetta per non 
uscire, (fai limiti ^ (iella cristiana continenza» 

E quest’anima appunto vedrà Dio, cioè; 
spiegano gli Ascetici, .intenderà le verità 
di Dio , crescerà ogni giorno “piìi nella 
scienza delle cose di Dio , ad essa lei co- 
municandosi i lumi;, e le grazie dello 'Spì- 
rito Santo . Laddove ad un'anima non pura, 
non mcmda) non casta negate vengono da 
Dio sì belle grazie, e Divini favori: '/m- 
puris non se ositndit veritas , diceva- S. Ber^ 
nardo. Di più per mondezza, e purità dì 
cuore io intenderei con parecchj divùtt 
Scrittori quel santo” Zelo, per cui un’ ani>* 
ma cristiana fa ogni sforzo nel Signole, stà 
vigilante, studiai mezzi e le maniere più 
proprie per fuggirò ogni sorta di <:olpa p^F 
.vivere senza macchia , ed anzi per puriff- > 
carsi ogni di più dalle affezioni terrene , 
c unirsi intieramente al Signore in ispirilo 
di fervore , e di carità.- Iddio egli è un 
esser, purissimo | mondissimo , santissimo ; 
impeccabile. Dunque ogni ragion vuole i 
che se 1* anima cristiana vuol rendersi ben 
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disposta a- ri’ceveré^gli speciali influssi del* 
le grazie del medesimo Dio , per poterlo 
ben conoscere sopra la terra ; Per speculum 
rn cenigmate , e poi cola in Cielo faóe ad 
faciem , procuri di rettificarsi quanto può 
col Divin ajuto purgandosi da tutto quello, 
che sa, di senso , che r sa di concupiscen- 
za, che’ sa di mondo'. Ma quali sono su 
di ciò le nostre ,j attenzioni ? Guardiamoci 
dall’ esser dt quelli ^ che . di continuo fanno 
uso delle cose .sante , e jut>n sono , mai . san- 
ti ,‘ cioè non fanno i progresso nella i via di 
santità: procuriamo di avere purità di men- 
te , di cuore', di coscienza*, onde renderai 
degni della vista di Dio. 

7. Beate quelle anime y thè soho paniche, 
perchè saranno chiamate figliuole, ài >Dio.^ et 
quesrp _ esser pacifico noi Mobbiamo .inten- 
dere quella santa libertà , per cui T anima 
è padrona di se. medesima, e talmente sciol- 
ta dalla schiavitù degli appetiti, e dai tur- 
ì>amenti delle sregolate passioni , che abii 
tualmente tiene la carnè soggètta allo spii- 
rito , e lo -spirito soggetto a Dio, . Giusta- 
irente quest’, anima è chiamata figliuola’ di 
pio , cioè, a dire , conforme , e simile a 
Dio / perchè Dio appunto è un. Dio pacifi- 
C9 ,:.Dìo di pace, conae egli stesso s’intito- 
la ne’ sacri Libri; t’ cosa molto, focile , che 
l’anima .cristiana perda; si h^lla pace, uon 
solamente per IVin.solenza., delle ■ passioni;, 
ove non si tengano ben frenate -,, btadoirie, 

- r 
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ma ^eziandio per la finezza dell’ artior pro- 
prio anche negli esercizj di pietà, e nelle 
opere, che si credono forse le più sante, 
e piu pie. A fine pertanto di. stabilire, e 
mantenere nel nostro cuore ima yera, e 
santa pace , la qual acquistar ci « /faccia il 
carattere di Figliuoli di Dio; ricordandoci 
déir Angelico annunzio: horninihus honet 

voluntatis ; procurianao col Divipoi'ajato di 
avere questa buona .volontà, volontà, la qua- 
le ci, spinga a far morire , come; già si è 
notato, ogni nostro , vizioso appetito con un 
legittimo combattere cpntro di noi medesi- 
mi , ,e singolarmente Tappetito della ‘super- 
bia, .della vanagloria, della vanaìstima ec. 
Sèmpre credendq , che non mai vinceremo , 
se non diffidiamo di > nostra virtù , come 
diffatto noi da noi non, ne abbiamo ; e se 
non ci appoggiamo a Dio solo con gèmiti, 
con' sospiri , con matite aspirazioni . volontà 
la quale, ci iodiica adì adorare sèmpre in si- 
lenzio i tremendi Divini giudràj ^ e a ras- 
. segnarci intierissimamente ai .voleri di Dio ' 
in qualunque siasi caso o prospero, o av- 
verso , :’come anche ad- una totale ubbidien>- 
;^a ; e. sommessione allo spiritual Direttore, 
C&me qtlfeUo, che -per l’aniipa nostra è Di- 
vinò i vicegerente vos audit , me , andit. 

Così ' stabilita , così mantenuta nel nostro 
cuore la .Divina Evangelica pace , ' verremQj 
in possesso della promessa Divina figUuoi 
lanzà. ■' / V.,.'-. . .j " od-H 


Digitized by Google 



356 

8. Beate quelle anime, che patiscono persecu< 
pone per, cagione di giustizia, perchè il Regna, 
de' Cieli egU è di esso loro. Fare le cose in rego-' 
la ‘giustizia, di equità, di carità, di pru^^ 
denza, e non pertanto sofFerire contraddi- 
zioni , propriamente è ' cosa dura : operare 
santamente, non avere.. di .mira ' nel cuci- 
re , nella lingua , ' e nelle azioni , che la 
sola recitatila gloria .di Dio^ il vantaggio 
de! prossimi'; e tuttavia soggiacerei’ a con.;i 
trarietà j patire persecuzioni , caiunniei im- 
posture , ‘mormorazioni , frim^oiti o da per..: 
sone di propria famiglia da estranee ; 
questo sembra di tròppo :peso alla nostra 
umanità. Pur non di meno'^ disinganniamo^^ 
ci: qui consiste il bello-, ,qui il grande' di 
un'anima ciistiana ,'iciòè che -si abbia una 
santa pazienza per. amore -di Dio. Questo 
è il carattere , e il trionfo di tanti milioni 
jdi martini xjuesta è l'insegna ,.e la palma 
-di tanti milioni di anime beate seguaci del 
Crocifisso i { questo in • somma ^ è il distinti- 
vo , il- troW , lo stemma ’ glorioso de'Saoti ; 
questo t:ioè una santa: pazienza nel Si- 
gnore 'fra -gli «aggravi ' per ’b.giustizia,< per 
Ja verità \ jper. aver mostrato o * in pwole ^ > 
o inoo|[)ere‘ un santo amore , e timoreii di' 
Diov. Dunque, coglif occhi .a : Dio rivolti j 
supplicandoi ii Divino ajuto , facciàittci ani- 
mo , ove ,ci i occorrano sìraiti bòccbni’-' da' 
-d-igerìre. Ricordiamoci per .nostro confortò 
delle belle massime , che molte volte • iettò 
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abl)iamo, e udite, per -esempio che dall’Egitto 
alla terra Pron^essa non si va con un passo 
solo; che vi hi di mezzo il mar rosso , che 
passar si deve inseguiti essendo dai furiosi 
Egiziani ^ che superar si debbono disastrosi 
orridi deserti , e patimenti di quarant’ anni 
fra le opposizioni , fra le guerre , e batta- 
glie co’ Popoli di Palestina : voglio dire , 
che il Paradiso non si dà a sì buon mer- 
cato , che possa comperarsi con quattro 
divozioncelle di nostro genio; e se in quel- 
la Gloria non vi entrò lo stesso legittimo 
Padrone , fuorché soggiacendo a tutti i ri- 
gori della giustizia del Divin Padre ; a tut- 
te le più rabbiose smanie dell’ Inferno ; a 
tutte le più crudeli ingiustizie del mondo : 
chi di noi vi entrerà sen^a un gran patire? 
0 s’ inganna Cristo , diceva S. Bernardo , 
che si sottopose volontariamente a tante pe- 
ne per entrar nella Gloria, o c’inganniamo 
noi , se pensiamo di salvacci senza contra- 
rietà : Àut Christus falhtur , aut mundus er- 
rat. Diciam dunque con S. Agostino , che 
è tutta opera della Divina misericordia , 
che ci voglia di quà fra contraddizioni , 
molestie , disgrazie ec. affinchè diventiamo 
veri Discepoli di Gesù Cristo, essendo pur 
vero , che se egli insegnasse senza percuo- 
terci avrebbe la Scuola sua ripiena di soli 
superbi, vigliacchi, ed oziosi. Ma sareb- 
be un dir senza fine. Godiamo pertanto , 
quando taluno ci affligge , e comunque ci 
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affligga , siccome godevano gli Apostoli , 
godeva un Paolo , godevano i Santi ; e fac- 
ciamo in tali occorrenze un amoroso sa- 
crifizio a Dio in odore di soavità. Guar- 
diamoci dal volere , e cercare in questo 
mondo una vita a nostro genio senza esser 
mai tocchi nelle nostre divozioni , nella 
nostra condotta. Camminiamo in santa ila- 
rità „ e pazienza , con rassegnazione^ e uni- 
formità' a Dio la più costante , la piu amo- 
rosa , comunque egli ci voglia trattati ; se 
pur ci piace , che il Regno de’ Cieli per 
singoiar diritto a noi appartenga, 

Questo è , Q buona Signora, che le pre- 
sento sotto gli occhi , e più alla sua men- 
te , e cuore. Niente vi è del mio, tutto è 
del Vangelo, tutto degli Spirituali maestri, 
che sul Vangelo discorrono. Preghi per me 
il misericordioso Signore. 

FINE. 
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Di quanto si contiene nella presente Opera» 


Autore a tutti gli Ecclesiastici 
suoi Fratelli . . . pag. vn 

PRIMO GIORNO 


Meditazione per la mattina soprala 
Tocazione Ecclesiastica . . p. i 

Sermone sopra la Confidenza inDio p. 8 
Esame di coscienza intorno al Culto 

di Dio P* 21 

Meditazione per la sera sopra Gesù 
agonizzante nelPorto . . p. 29 

SECONDO GIORNO 

Meditazione per la mattina sopra il 
pericolo di un Ecclesiastico nien fer- 
vido, e sollecito nel Divino servigio. p« 37 
Sermone sopra l’obbligo singolare di 
un Ecclesiastico di essere uomo ~di 
Orazione . . . . . ^ 44 

Esame di coscienza intorno alPAmor 
di Dio , . . . «_ P» S 7 

Meditazione per la sera sopra' Gesù 
tradito da Giuda » c arrestato . p. ^ 
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R Z O 


GIORNO 


Meditazione per la mattina sopra là 
Morte , ed il Giudizio . « P- 

'Sermone sopra la Vigilanza necessa- 
ria ad un Ecclesiastico per vivere se- 
condo la Grazia , . . p. 

Esame di coscienza intorno all’ Amor 
del prossimo •. . » . p. 

Meditazi(me per la sera sopra Gestì 
condotto a’ Tribunali • ^ ^ 


7 * 


8o 

22 

99 


■QUARTO GIORNO, 

Meditazione -per la mattina sopra la 
Mortificazione , e il regolamento del 

cuore , . . . p. 107 

Sermone sopta lo studiare indefes - 
samente la Sacra Teologia . p. 1 13 
Esame di coscienza intorno alle Upe - 
re di misericordia . . . p. 123 

Meditazione per la sera sopra Gesù 
flagellato, e coronato di Spine . p. 134 

' QUINTO GIORNO 

Meditazione per la mattina sopra 
ITmpiego del tempo . . p. 142 

Sermone sopra la Lettura spirituale p. 149 
Esame di coscienza intorno aU’Umil- 
tà cristiana . . . . p. 160 

Meditazione per la sera sopra Gesù : 
condaimato a morte . . p. 168 
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S E S T O I O R N Ò 

V Meditazione per la sopra lo 

«tucHare, e imitare Cristo Salvatore, p. 173 
Sermone sopra Io Zeto della salute ' 
delle anime . . . . p. 181 

Esame di coscienza intonso all’One- . 
sta Sacerdotale . i. . p, igz 
Meditazione per la sera^sopra Gesù, 
che porta la Ctocc ^ i 20 r 

•;7 ' ; r 

S E T -T IMO GIORNO - 

. I * *■ - . . ■ ' ' 

Meditazione per la; mattina sopra 
rUniformità alla' yolpntà Divina. p. 208 
Sermone- sopra la premura, che aver ^ 
dee r Ecclesiastico di loeflar vita esem- ‘ 
piare, irreprensibile eq, . ■ . p. '216 

Esame di cosciensa intorno alPUbbi- 
dienza, che dobbiamo al' Vescovo, ed 
agli Statuti Sinodali . p. 227 

Meditazione per la sera sopra Ge^ 
coiditto ift^Croce . ^ ,238 

> .("/l'j I.;.' 1 M 

O T-Ti A V O G L» 0 !R N O < 

* ‘ ' I • • ' M 

‘ ' t ’ ' ’ * * • s, • , 

Meditazione per la marina sópra la 1 
costante Fedeltà, ed ubbidienza alle ■ ■> 
DivÌde'>grQ2ie . ^ p, 24$’ 

t'Esaifie di coscienza intorno'alblPt^-*- 
denza, Fortezza, Giustijjia, e Tem- ' 
. peranza . . ■ » . P» a $ i 
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^6, a * 

Meditazioóc.pei! la sopra Gesù 
abbandonato, e moriente in Croce, p. 261 ^ 
Sermone di chiusa . ' - p. ^ 79 . 

AGGIUNTA DELr AUTORE 

Contenente divene risposte intorno. 
a varj dubbj.date ad alcune • 
persone di pieta^ 

Risposta 1.* Ad una persona divota 
desiderosa delle, regole delia Orazione 
mentale .... p. aSa 

Risposta ,1,* Alle proposizioni di péb- 
sona divota intorno la santa Comu- 
. nione . • « • ' ■ ' ’ ' P* ^94 

Risposta .3.’ A persona divota sover- 
chiamente abbattuta dal timpr della 

morte . . • « ' > P» Hi 

Risposta 4 ” Ad una persona divQta 
abitualmente inquieta nello spirito. ^ gar 
Risposta $.^ Ad una persona divota ^ 
sommamente agitata da tentaz oni. ^ 328 
Risposta 6.- Ad una persona divora 
molto afflitta perda .Monastica sùppres - 1 

sione 

Risposta 7.* Ad una persona divota 
desiderosa di. avvisi- spirituali , a, cui > ' 

si espongono, le otto J^eatitudinii del : 

Santo Vangelo,- ♦ ... p. 3^ 
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